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Prefazione 
Daniele Vignoli*

Viviamo in una fase storica senza precedenti. Per la prima volta nella storia 
dell’umanità, una quota crescente di individui supera con lucidità e autonomia 
soglie anagrafiche che, fino a pochi decenni fa, erano appannaggio di una mi-
noranza. In Italia, nel 2024, un cittadino su quattro ha 65 anni o più. Entro il 
2040, quasi metà della popolazione avrà superato l’età riproduttiva, e un quin-
to supererà i 75 anni.

Questo scenario rappresenta una sfida strutturale per la società e, al contem-
po, un’opportunità. Troppo spesso l’invecchiamento viene raccontato soltan-
to come problema: si evocano altalene vuote, inverni demografici, glaciazioni e 
scenari catastrofici. Ma il prolungamento della vita, se vissuto in buona salute 
e con strumenti adeguati, può diventare un motore di coesione sociale, un’oc-
casione per ripensare il contributo delle persone anziane alla vita comunitaria, 
per valorizzare la trasmissione intergenerazionale di conoscenze, cura e cultura.

Questa è la prospettiva della demografia positiva. Non significa ignorare o 
minimizzare le sfide che la demografia ci pone, ma riconoscere che stiamo attra-
versando una transizione verso una nuova fase demografica, qualitativamente 
diversa – né migliore né peggiore. Occorre interpretare i cambiamenti demo-
grafici come un’opportunità, mettendo in luce potenzialità spesso trascurate e 
proponendo soluzioni per affrontare le sfide con consapevolezza e un approccio 
propositivo e proattivo.

*	 Coordinatore Scientifico del Programma Nazionale di Ricerca Age-It, Professore Ordinario 
di Demografia, Università degli Studi di Firenze.
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In questo contesto si inserisce il volume Accompagnare la longevità. Buone 
pratiche educative e formative per l’invecchiamento attivo, a cura di Vanna Boffo, 
Michele Bertani, Donatella Bramanti, Rabih Chattat e Laura Formenti. Il volume 
rappresenta il risultato del lavoro collettivo del Comitato Scientifico Learning, 
Education and Active Ageing (LEAA) costituito nell’ambito del Programma di 
Ricerca Age-It (Ageing Well in an Ageing Society), finanziato dal Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR). Age-It è un Programma Nazionale di Ricerca 
che affronta le sfide poste dall’invecchiamento della popolazione promuoven-
do una longevità sostenibile e inclusiva, attraverso l’integrazione delle scienze 
umane, sociali, biomediche e tecnologiche.

Il Board LEAA ha saputo costituirsi come un autentico laboratorio inter-
disciplinare dedicato ai temi dell’apprendimento permanente e dei percorsi 
educativi e formativi nel contesto dell’invecchiamento della popolazione. Attra-
verso il confronto continuo tra saperi, esperienze e territori, ha raccolto e siste-
matizzato buone pratiche educative per promuovere un invecchiamento attivo 
lungo l’intero corso di vita, con una particolare attenzione alla valorizzazione 
delle risorse locali e delle reti esistenti. In questo percorso, il Board non solo ha 
contribuito a rendere visibili esperienze significative presenti in tutta Italia, ma 
è esso stesso divenuto una buona pratica: un esempio virtuoso di utilizzo delle 
risorse PNRR per costruire conoscenza condivisa e orientare l’azione pubblica 
in un settore strategico per il futuro del Paese.

Il volume che avete tra le mani raccoglie contributi teorici e proposte opera-
tive. La prima e la seconda parte esplorano le cornici epistemologiche ed educa-
tive dell’invecchiamento, mentre la terza parte offre un affresco ampio e plurale 
di esperienze attuate nei territori. È un invito a pensare l’invecchiamento co-
me processo dinamico, che attraversa tutte le età della vita, e l’educazione come 
strumento cruciale per prepararsi – e preparare le nostre società – ad affrontarlo 
con dignità, competenza e speranza. Occorre pensare ai bisogni di un numero 
crescente di persone anziane, certo, ma è altrettanto indispensabile sostenere 
giovani e adulti a prepararsi per il futuro, ancora molto lungo, che li attende.

Age-It nasce per rendere l’Italia un punto di riferimento internazionale nel-
la ricerca sull’invecchiamento. In un’ottica di demografia positiva, nessuna tra-
sformazione sarà possibile senza investire nella cultura, nella formazione, nella 
consapevolezza delle persone lungo tutto il corso di vita. Senza, cioè, un’educa-
zione all’ageing, orientata da solide premesse teoriche e attenta alla qualità della 
vita individuale e collettiva. In questo senso, l’iniziativa che ha portato alla cre-
azione del Board LEAA – e alla pubblicazione di questo volume – rappresenta 
uno degli esiti più significativi e promettenti del Programma di Ricerca Age-It.

Un sentito ringraziamento va a tutte le colleghe e a tutti i colleghi che han-
no contribuito alla realizzazione di quest’opera. Il lavoro che avete avviato si è 
sviluppato grazie alla vostra intelligenza collettiva, alla vostra dedizione e alla 
vostra capacità di pensare insieme. Ne sarà debitrice non solo la comunità acca-
demica, ma, auspicabilmente, anche quella civile e istituzionale.



Educare, apprendere, formare 
(al)l’invecchiamento nel corso della vita.
Per introdurre un lavoro corale e interdisciplinare
Vanna Boffo, Michele Bertani, Donatella Bramanti, 
Rabih Chattat, Laura Formenti*

Abstract:

This text outlines the origins and history of the Scientific Committee, which was established 
within the Age-It Research Program to address the population ageing from educational, 
formative, and learning perspectives. The goal of developing a Pedagogy of ageing – 
based on an interdisciplinary, care-oriented, and practice-driven approach – guides the 
work of the research group and it forms the backbone of the present volume. 

Keywords: Ageing; Lifelong Learning; Life Skills; Pedagogy of Ageing

1. Per introdurre

Il volume che presentiamo è il risultato di due intensi anni di lavoro comune, 
a partire da un principio, quello della interdisciplinarità, da una volontà, quella 
della collaborazione, con un fine: dissodare processi educativi, formativi e ap-
prenditivi nel variegato universo dell’ageing. Abbiamo aderito a una richiesta, 
studiare le dimensioni educative e formative in un Programma di ricerca nazio-
nale, il primo sul tema. Lo abbiamo fatto con lo spirito dei pionieri che si ritro-
vano, da più prospettive, a dover navigare su una zattera, in un oceano solcato 
da molti Titanic. La storia del nostro lavoro comune segue la storia di Age-It. 

Nel prendere la parola per presentare il lavoro del Board LEAA, desideria-
mo innanzitutto porgere il primo ringraziamento alla Rettrice dell’Università 

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto degli autori.

Vanna Boffo, University of Florence, Italy, vanna.boffo@unifi.it, 0000-0002-6502-2484
Michele Bertani, Ca’ Foscari University of Venice, Italy, michele.bertani@unive.it, 0000-0002-5326-2632
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0001-9910-216X
Rabih Chattat, University of Bologna, Italy, rabih.chattat@unibo.it, 0000-0002-3889-2839
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degli Studi di Firenze, Professoressa Alessandra Petrucci, che ha sostenuto con 
forza la nascita del Programma di Ricerca Age-It, ormai circa quattro anni fa, al 
momento dell’uscita del PNRR, nell’estate del 20211. Un grazie molto sentito 
alla persona che è l’anima del Programma di Ricerca Age-It, il Professor Daniele 
Vignoli, a Lui dobbiamo un sentimento di gratitudine profonda per la dedizio-
ne con la quale ci sta orientando e ci sta sostenendo. Quando ci propose, nella 
primavera 2023, di dare vita al Board LEAA che si potesse occupare dei temi 
educativi all’interno di Age-It, ci assegnò subito un compito, arrivare a un even-
to che potesse diffondere l’importanza che i processi educativi e formativi ri-
vestono per lo sviluppo umano in età adulta e anziana. E adesso, siamo ancora 
qui a rappresentare ciò che i processi educativi, formativi e di apprendimento 
significano per lo studio della popolazione, dall’infanzia alla senilità. Abbiamo 
adempiuto al compito richiesto insieme a coloro con i quali abbiamo compiuto 
il percorso di lavoro del Board LEAA. Il Board è composto da ricercatori e pro-
fessori che appartengono a discipline diverse, questa è la particolarità del no-
stro gruppo di lavoro. Donatella Bramanti dell’Università Cattolica di Milano 
e Michele Bertani della Università Cà Foscari di Venezia sono sociologi, Rabih 
Chattat dell’Università Alma Mater di Bologna è Psicologo clinico, Laura For-
menti dell’Università di Milano-Bicocca è pedagogista, Carlo Ferrarese, neuro-
logo, dell’Università di Milano-Bicocca è medico, Vanna Boffo dell’Università 
di Firenze è pedagogista. Ci dobbiamo reciprocamente molto, tutti insieme ab-
biamo sviluppato una ricerca, ormai biennale, che ha posto le basi per le rifles-
sioni che cercheremo di ostendere. 

Il volume che presentiamo non è una somma di atti e di riflessioni sull’active 
ageing, bensì rappresenta il primo tentativo di esprimere un posizionamento 
scientifico, di carattere interdisciplinare, su quanto sia necessario sviluppare 
una cultura educativa per l’ageing e all’ageing nel nostro paese. Sappiamo quanto 
l’Italia rappresenti un laboratorio privilegiato (Vignoli, Barbi e Paterno 2024) 
dal punto di vista demografico e ciò che la rende unica ha necessità di essere 
studiato e compreso, non solo dal punto di vista medico, sanitario e sociale, ma 
anche da quello dello sviluppo formativo. 

Al contempo, se siamo qui, a presentare questo volume, è grazie al sostegno 
di tante colleghe e tanti colleghi delle Università dalle quali proveniamo che 
hanno accettato la sfida di lavorare su un tema, come l’ageing, che deve superare 

1	 Il Programma di Ricerca PNRR Age-It (Ageing Well in an Ageing Society, PE8-
B83C22004800006) ha preso avvio, ufficialmente, il 1° gennaio 2023 e avrà termine il 31 
dicembre 2025. È finanziato dal piano dell’Unione Europea - Next Generation EU, nel con-
testo del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, Partenariato esteso “Conseguenze e sfide 
dell’invecchiamento”. Come recita il sito del Programma: “L’obiettivo generale di Age-It è 
di rendere l’Italia paese leader nella ricerca sull’invecchiamento. Attraverso un approccio 
olistico, transdisciplinare, e mirato alla soluzione dei problemi, Age-It consente di superare 
la frammentazione delle diverse prospettive di ricerca sull’invecchiamento, coinvolgendo 
una massa critica di partner, tra istituti di ricerca, istruzione e formazione, centri medici e di 
assistenza, associazioni della società civile, imprese e industrie”.
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ostracismi e mode. Tuttavia, ciò che maggiormente ci sostiene riguarda l’entu-
siasmo, la gioia, potremmo dire, che abbiamo incontrato in Italia nelle Associa-
zioni che si occupano degli anziani, nelle Università dell’Età libera, da Nord a 
Sud, passando per il Centro e per le Isole, dove fioriscono iniziative importanti 
e contagiose. Poco o nulla supportate, rese vive grazie ai volontari, nella solitu-
dine di reti frammentate e isolate. Allora, siamo qui per raccontare un viaggio 
importante e necessario per noi, per coloro per i quali studiamo e facciamo ri-
cerca, per la popolazione tutta. Le trasformazioni e le transizioni, di fronte alle 
quali ci troviamo, necessitano di un impegno profondo per capire cosa si debba 
fare e dove si debba andare. Potremmo dire che abbiamo trovato, alla scoperta 
di pratiche, buone pratiche, voci, ascolti, un desiderio contingente di comunità. 
Nel raccogliere questo desiderio, ci orienteremo per far comprendere l’urgenza 
di costruire trame e approntare reti per crescere nell’ageing e con l’ageing sociale. 
Ci auguriamo che si possa continuare a raccogliere idee da porgere alla politica 
e così rendere una età della vita, apparentemente, al tramonto, pienamente de-
gna di essere vissuta. Quanto abbiamo raccolto è, da una parte, l’esito di questa 
ricerca biennale, dall’altro è il frutto di un bel Convegno svoltosi a Firenze, il 
26 e 27 settembre 2024, quando abbiamo cercato di restituire alla comunità dei 
pratictioners percorsi di riflessione collettivi.

2. Senso e significato di learning, education e active ageing

Con uno sguardo fortemente interdisciplinare ci occupiamo di sostenere, 
all’interno del contesto del Programma Age-It, la ricerca sulla macro-categoria 
di educazione, che attraversa, innerva, costituisce il processo formativo di ogni 
soggetto umano in ogni età della vita. Occuparsi dell’anziano, della transizione 
all’età matura, delle competenze per vivere, significa sostanzialmente occuparsi 
dei processi educativi e formativi della persona umana. Abbiamo inteso cercare 
e approfondire le molte declinazioni attraverso le quali l’educazione, sia nell’età 
anziana, sia nell’età adulta, si dispiega nel mondo attraverso la nozione di for-
mazione, intesa come formazione umana dell’uomo, integrale, olistica. Proprio 
la nozione di formazione comporta e sostiene una riflessione sulla necessità 
di darsi una forma vitale, da una parte, attraverso lo sviluppo del sé personale, 
dall’altra, attraverso la molteplicità delle forme culturali e sociali che costitui-
scono l’ambiente ecologico dell’uomo. A partire da questo ultimo passaggio è 
possibile comprendere la centralità dell’apprendimento per vivere, per formarsi 
alla vita e alle sue varie fasi, ai saperi, alle conoscenze, alle culture.

Vivere in una società che invecchia significa predisporsi all’età anziana, pre-
venire le patologie, curare lo sviluppo personale, sociale, collettivo, anche at-
traverso l’evolversi di tecnologie, pratiche, servizi sanitari, sociali ed educativi 
e comunità a misura umana. Per questo è necessario avere una visione ampia, 
aperta, prospettica che possa, però, essere portatrice di linee guida. Tanto più è 
urgente, oggi, pensare al futuro, realizzando ogni forma di prevenzione, intesa 
come cura, per il benessere delle nuove generazioni. 
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Siamo di fronte, infatti, alla necessità di formare competenze per i soggetti e 
siamo di fronte alla impellenza di una educazione all’età anziana. Costruire una 
pedagogia dell’invecchiamento positivo e sostenibile, in un tempo funestato da 
eventi imponderabili, da guerre e catastrofi, potrebbe apparire superfluo. Ritenia-
mo sia, invece, centrale per il benessere della popolazione, di tutti e di ciascuno. 

Vivere in una società longeva significa anche formare professionisti, volontari, 
caregiver familiari e politici consapevoli delle sfide da affrontare e dei metodi che 
possono sostenere l’innovazione e il ben-essere di tutti, in un’ottica di inclusio-
ne e giustizia sociale. A partire da questi presupposti, l’apprendere, il formarsi, 
l’essere parte di processi educativi formali, informali, non formali e incorpora-
ti, embedded ed embodied, sono i nostri punti di riferimento. Siamo trasversali 
ai percorsi intersettoriali, interdisciplinari e integrati che costituiscono le par-
ti del Programma Age-It, come l’educazione è consustanziale al nostro vivere. 

Oltre e con la dimensione interdisciplinare, dobbiamo sottolineare l’interesse per 
le competenze alla vita e per la vita. Costruire una visione positiva e sostenere per-
corsi di apprendimento al vivere devono avere basi scientifiche che siano diffuse sul 
territorio. I corsi e i percorsi devono e possono partire dalle storie e dalle biografie 
dei singoli, ma è con teorie, modelli, strategie e programmi che possiamo costruire 
reti e diffondere la consapevolezza dei processi educativi. Per renderci conto e sen-
tire che la cura del mondo può davvero prevenire la diffusione sempre più ampia 
della fragilità imposta dalla povertà educativa, causa delle malattie dell’older adult 
e dell’anziano, del degrado sociale, della solitudine che deprime e conduce all’ab-
bandono della propria forma umana, siamo andati a cercare le pratiche. 

Un ulteriore motivo di novità del nostro lavoro si situa proprio nell’aver vo-
luto avviare una partenza dal basso. Abbiamo iniziato con una ricerca, di ma-
trice quantitativa, andando a cercare gli stakeholder del Programma Age-It, 
circa un centinaio, dalle dimensioni più varie, dall’ISTAT alla Associazione 
AttivaMENTE che si occupa di promuovere il valore generativo del lavoro per 
gli older adult nel contesto della città di Prato. Li abbiamo mappati e studiati, è 
emersa una realtà territoriale, fortemente, a macchia di leopardo. Da qui, abbia-
mo avviato una serie di interviste in profondità che ci hanno portato a conoscere 
Associazioni sui vari territori italiani, siamo andati a indagare il lavoro di diver-
si CPIA, i Centri per l’Istruzione degli Adulti, come anche quello delle Asso-
ciazioni Auser e ADA regionali e locali. Abbiamo scoperto una realtà profonda 
e appassionata, poco sostenuta dalle Istituzioni pubbliche e con la presenza di 
interessanti modelli di intergenerazionalità. Potremo parlare di una moltepli-
cità di comunità educanti, potremo parlare di quanto l’educazione scolastica, 
l’educazione nell’infanzia e nell’adolescenza, come nella giovane età adulta ab-
bia a che fare con l’invecchiamento.  

In breve, potremo indicare queste traiettorie per il lavoro che stiamo condu-
cendo e per quanto abbiamo inteso offrire con il volume che stiamo presentando:

Il nostro primo obiettivo: fabbricare un ponte tra contesto di ricerca e azioni di 
intervento. Far emergere, valorizzare e diffondere le diverse azioni sociali e ter-
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ritoriali che sappiamo essere diffuse, ma ancora implicite, e che innervano i 
Servizi dei Comuni, delle Regioni, delle Aree interne. Progetti che sostengono 
l’apprendimento degli adulti nelle reti territoriali del nostro Paese, che diffon-
dono la conoscenza e la formazione per la promozione della cura e la prevenzio-
ne dell’isolamento e del deterioramento cognitivo, umano, culturale e sociale 
della popolazione anziana. 

Il nostro secondo obiettivo: costruire dialogo e interdisciplinarità. Raccontare 
una pluralità di storie di active ageing, storie di vita, racconti biografici, raccon-
ti autobiografici, per costruire e comunicare una idea dell’anziano rispettosa 
della varietà territoriale, culturale e sociale dell’Italia. Si comincia a diventare 
anziani da giovani. Abbiamo assoluta necessità di un patto intergenerazionale 
innovativo e diffuso. 

Il nostro terzo obiettivo: esplorare le pratiche esistenti. La raccolta di Buone Pra-
tiche consente di mappare ricerche o progetti che hanno una connessione con 
i temi dell’apprendimento e dell’educazione intesi come processi di apprendi-
mento e formazione sia della popolazione che dei professionisti che operano in 
contesti di intervento o promozione dell’invecchiamento attivo (servizi, ammi-
nistrazioni, istituzioni pubbliche, private, sanitarie, locali, regionali).

Il cuore del volume, esito di incontri reali, si fonda proprio su questi tre assi 
che costituiscono gli obiettivi del nostro percorso congiunto, ma anche del Con-
vegno che abbiamo proposto, come anche del futuro del nostro lavoro comune. 
Potremo riassumere quanto detto pensando a ciò che abbiamo inteso studia-
re: parlare di educazione e formazione partendo da ciò che facciamo e agiamo 
quotidianamente, da come lo facciamo e dai motivi che ci spingono all’azione 
(Schön 1983; 1987). Il rapporto teoria/prassi, potremo dire, è il punto di par-
tenza e anche quello di arrivo. 

3. I principali risultati raggiunti a partire dalle prassi laboratoriali

Quali sono stati i principali risultati raggiunti? Soprattutto, però, cosa dob-
biamo continuare a sviluppare partendo da quanto fatto fino ad ora? Tre sono 
i punti di riferimento: 

1.	 la cura dei processi educativi e formativi nel corso della vita: necessità di 
creare reti e strutture di riferimento;

2.	 la valorizzazione della prospettiva intergenerazionale: impegno alla co-
struzione di programmi per le scuole e i luoghi di lavoro;

3.	 la formazione delle competenze per l’invecchiamento nei luoghi di lavo-
ro, nei contesti sociali non formali e informali: diffondere la conoscenza 
delle competenze per la vita.

Educarsi all’invecchiamento significa cambiare la prospettiva su cui imba-
stire il progetto di una vita, significa dare direzioni diverse alla popolazione che 
muta e cresce, diventa grande, non invecchia, si trasforma. 
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Dobbiamo rispondere con misure adeguate alla grande trasformazione del 
nostro Paese sul fronte delle cittadine e dei cittadini che vedono allungare il 
percorso della propria vita. Dobbiamo, qui e ora, curare ciascuno nel senso di 
prendersi cura dei bisogni profondi di ogni donna e di ogni uomo, senza distin-
zioni di sorta. Il modello della cura umana come forma di attenzione, di ascol-
to, di sostegno all’altro deve essere il nostro manifesto. Sostenere ogni forma 
di apprendimento, anche intergenerazionale, in un insegnamento/istruzione/
apprendimento reciproco, dal digitale al verde, deve essere diffusa. Si impara da 
bambini il rispetto per l’altro, ogni altro, anziano, malato fragile, si impara da 
bambini e non si dimentica più. Infine, curare i luoghi di lavoro, attraverso un 
approccio alle competenze per la vita. 

Per progettare, diffondere, modellare lo sviluppo umano è necessario un co-
ordinamento, sono necessari programmi che orientino un nuovo modo di pen-
sare a un tempo della vita che si è rivelato decisivo per il cambiamento umano, 
sociale, culturale del nostro e di tutti i paesi del mondo. 

Quanto abbiamo appena illustrato è stato il canovaccio che ci ha aiutato a ri-
flettere sulle azioni da perseguire e, allora, se da una parte, ognuno di noi aveva 
come trama il proprio riferimento disciplinare, chi sociologico, chi psicologico, 
chi pedagogico, abbiamo provato a riconoscerci sul terreno della progettualità 
laboratoriale. 

Al di là dei contributi teorici, le pratiche raccontate, discusse, narrate sono 
state il nostro canovaccio interpretativo. Cinque laboratori ci hanno permes-
so di esplorare e di sentire le persone, in profondità, con molta partecipazione 
umana e professionale. I temi che abbiamo esplorato e le pratiche che abbiamo 
interrogato possono essere ritrascritte nella nostra comune cornice teorica a par-
tire dalla cura dei processi educativi e formativi, passando per la valorizzazione 
della intergenerazionalità dell’apprendimento in età adulta, fino a ritrascrivere 
una mappa delle competenze per la vita. 

I temi, 1) Il ruolo delle reti territoriali per l’apprendimento permanente nell’invec-
chiamento attivo; 2) Per una cultura della cittadinanza attiva; 3) Cura di sé, dell’al-
tro e della comunità nella fragilità; 4) I processi formativi per il lifelong learning; 5) 
Anziani e lavoro, abbracciano un ampio ventaglio di vita concreta e di processi 
educativi attuati nelle azioni convintamente praticate. La restituzione di questo 
variegato insieme di pratiche è stata tanto densa quanto ampiamente singolare, 
ci ha permesso, infatti, di attraversare territori inesplorati di belle azioni con-
dotte nella società civile, ci ha permesso di capire il desiderio profondo di fare 
comunità, proprio come molti lustri fa eravamo accompagnati a pensare, ci ha 
resi più consapevoli che il lavoro sociale, l’apprendimento insieme e informale, 
la formazione incidentale, sono tutti aspetti sui quali vale la pena orientarci per 
comprendere quanto minimi gesti concreti aiutino transizioni tanto importan-
ti per i cicli della vita umana. 

Se i contenuti toccano le nostre aree di ricerca e vanno a comporre un arazzo 
per trascrivere un manifesto dell’educazione all’ageing, il modo/metodo attra-
verso il quale tessere la trama è proprio quello appena narrato, l’agire pratico e 
laboratoriale. Negli interstizi della vita quotidiana, ma anche nella progettazio-
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ne formativa più approfondita si situa la possibilità di creare una cultura condi-
visa dell’ageing. Dobbiamo avere chiaro che le risorse che sapremo capacitare, le 
persone che sapremo accompagnare, i saperi che sapremo sollecitare potranno 
costruire consapevolezze più forti per prevenire, per riparare, per curare. Il ma-
nifesto delle competenze per il vivere (Morin 2015) può esserci da guida. Mol-
te altre idee e modelli potrebbero essere scelti, non ci interessa l’ultima novità, 
però ci interessa la possibilità di comprendere l’urgenza di dirigersi a costruire 
competenze/capacità/skills che ci rendano capaci di vivere al meglio la vita che 
si allunga, la vita che si dispiega con saggezza, la vita che supporta i giovani e le 
giovani generazioni. Il nostro sforzo è quello di ostendere un pensiero di comu-
nità, senza bisogno di dimostrare eccellenze o spiegare dati. 

La ricerca è utile e fondamentale per tracciare una strada, la consapevolezza 
etica della pedagogia è necessaria per parlare a tutti coloro che tracciano poli-
tiche, che assumono decisioni, che preparano ambienti di vita per il nostro be-
nessere e per la cura di noi stessi. 
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Nuovi paradigmi per lo studio dell’invecchiamento





Il futuro con l’ageing. Leggerezza e Molteplicità
Vanna Boffo

Abstract:

The essay discusses the foundational reasons of the pedagogical interest in ageing. 
It explores the necessary social interest, since pedagogy deals with the processes of 
human transformation at the micro, meso, and macro levels. But it also seeks to highlight 
the educational and formative value that ageing holds for the Italian population and for 
individuals. The essay begins with an analysis of the demographic, social, and cultural 
context in which Italy finds itself as a Western country, then to reflect on the meaning 
of an education on ageing, one that we should provide to children, adolescents, young 
people, and adults. It is both necessary and urgent to build a culture of ageing that we 
must rethink and anticipate to improve the conditions of care and well-being for future 
generations worldwide. Predictive factors of well-being include attention to and awareness 
of educational, formative, and learning processes, which can be enhanced across the 
entire lifespan. 

Keywords: Active Ageing; Education; Older Adult; Pedagogy; Training

1. Leggerezza e Molteplicità

Inizieremo con due citazioni tratte da Lezioni Americane, di Italo Calvino, le 
ultime sue scritture prima di lasciarci nel Settembre del 1985. Lezioni America-
ne, nell’immaginario pedagogico di chi scrive, rappresentano una bussola per 
interpretare i tempi e, in modo particolare, il futuro, perché il sottotitolo recita 
Sei proposte per il prossimo millennio. Sono una miniera di conoscenza pura, un 
distillato eccelso di sapere sulla vita. E la pedagogia, come sappiamo si occupa 
di vita, più precisamente di vita umana nella sua globalità ambientale, spiritua-
le e materiale (Morin 1999; 2001; 2015). 

Affrontare il tema dell’ageing significa, senza ombra di dubbio, riflettere sul 
futuro del mondo, sulla sostenibilità ambientale e umana del nostro mondo, si-
gnifica prendersi cura dei processi educativi e formativi, guardando alla leggerez-
za dell’azione e alla molteplicità dei modi e dei tempi per farlo. Per tali motivi sono 
state scelte le due lezioni, la prima e l’ultima, che Calvino ha dedicato, nell’estate 
del 1984, al «prossimo millennio». 
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Il futuro come Leggerezza: difficile parlare di questa categoria, oggi, più di 
allora, il pianeta è diventato feroce, il clima è radicalmente cambiato, la tecno-
logia ci ha trasformato, l’evoluzione antropologica sta modellando il volto del 
mondo occidentale, quello dove viviamo, in modo violento e doloroso. Afferma 
Calvino, dopo una meravigliosa carrellata di immagini letterarie per descrivere 
la leggerezza, adducendo a esempio Guido Cavalcanti, descritto da Boccaccio 
nel Decamerone che, per sfuggire a coloro che lo volevano portare a far baldo-
ria contro il suo volere, spicca un salto in Piazza di Santa Reparata a Firenze, sì 
come colui che leggerissimo era:

Ciò che qui ci interessa non è tanto la battuta attribuita a Cavalcanti (che si 
può interpretare considerando che il preteso «epicureismo» del poeta era in 
realtà averroismo, per cui l’anima individuale fa parte dell’intelletto universale: 
le tombe sono a casa vostra, non mia, in quanto la morte corporea è vinta 
da chi s’innalza alla contemplazione universale attraverso la speculazione 
dell’intelletto). Ciò che colpisce è l’immagine visuale che Boccaccio evoca: 
Cavalcanti che si libera d’un salto «sì come colui che leggerissimo era». 
Se volessi scegliere un simbolo augurale per l’affacciarsi al nuovo millennio, 
sceglierei questo: l’agile salto improvviso del poeta-filosofo che si solleva sulla 
pesantezza del mondo, dimostrando che la sua gravità contiene il segreto della 
leggerezza, mentre quella che molti credono essere la vitalità dei tempi, rumorosa, 
aggressiva, scalpitante e rombante, appartiene al regno della morte, come un 
cimitero d’automobili arrugginite (Calvino 1988, 13).

Parlare di ageing può essere importante per l’evocazione di futuro della vita, 
al posto degli ultimi anni di esistenza. Appunto, è un invito a pensare con legge-
rezza profonda alle età della vita, sia infanzia, adolescenza, giovinezza, ma anche 
piena adultità e senescenza. Vedremo, più avanti, quanto sia necessario riflettere 
e porre attenzione alla piena maturità, periodo di molte transizioni, tralasciate e 
quasi oscurate dall’approccio medico-sanitario o economico-finanziario. Desi-
deriamo sostenere la levità dell’approccio pedagogico-educativo che, negletto, 
necessita di essere portato a emersione. Parlare di ageing, allora, significa proprio 
parlare di tutte le età della vita, anzi, per parlare di ageing è necessario risalire 
alla iniziale età, da cui le altre hanno avvio. L’infanzia è un tempo critico, nel 
senso di importante, per porre le basi del vivere futuro. Se già, letterati e filoso-
fi lo avevano raccontato e narrato, sarà nel Novecento che la scienza inizierà a 
porre le basi dell’infanzia come ricordo e memoria che fonda la pietra di inizio 
dell’esistenza umana (Bowlby 1951; 1953a; 1953b; 1969). 

E dopo la Leggerezza, ecco la Molteplicità. Perché evocarla? In Calvino rap-
presenta la parte finale del suo racconto per il futuro. 

Per sfuggire all’arbitrarietà dell’esistenza, Perec come il suo protagonista ha 
bisogno di imporsi delle regole rigorose (anche se queste regole sono a loro 
volta arbitrarie). Ma il miracolo è che questa poetica che si direbbe artificiosa e 
meccanica dà come risultato una libertà e una ricchezza inventiva inesauribili. 
Questo perché essa viene a coincidere con quella che è stata […] la passione 
di Perec per i cataloghi: enumerazione d’oggetti definiti ognuno nella sua 
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specificità e appartenenza a un’epoca, a uno stile, a una società, e così menu di 
pasti, programmi di concerti, tabelle dietetiche, bibliografie vere o immaginarie 
(Calvino 1988, 118-19). 

Una molteplicità organizzata che conduce alla modalità di porsi di fronte 
all’uomo. Ancora le parole di Calvino:

Il classico che scrive la sua tragedia osservando un certo numero di regole che 
conosce è più libero del poeta che scrive ciò che gli passa per la testa ed è schiavo 
di altre regole che ignora (Calvino 1988, 120). 

E per finire:

Qualcuno potrà obiettare che più l’opera tende alla moltiplicazione dei possibili 
più s’allontana da quell’unicum che è il self di chi scrive, la sincerità interiore, 
la scoperta della verità. Al contrario, rispondo, chi siamo noi, chi è ciascuno 
di noi se non una combinatoria d’esperienze, d’informazioni, di letture, 
d’immaginazione? Ogni vita è un’enciclopedia, una biblioteca, un inventario 
d’oggetti, un campionario di stili, dove tutto può essere continuamente 
rimescolato e riordinato in tutti i modi possibili (Calvino 1988, 120). 

A Calvino interessa uscire dal sé per poter abbattere la prospettiva limitata 
dell’io individuale, per entrare in altri io, ma soprattutto per far parlare altre re-
altà. Ecco, le altre realtà delle altre stagioni della vita, viste da altre prospettive, 
non dimenticate, non annoverate fra le categorie della fragilità o della mancanza, 
ma enucleate fra le categorie della saggezza e della esperienza. Parlare di ageing, 
di active ageing è parlare del mondo della vita di simmeliana memoria (Simmel 
1918). Significa non perdere la memoria del passato, ma realmente orientarsi al 
futuro. Significa esaltare la storia che ognuno rappresenta, che ognuno è, signi-
fica mettere al centro la dignità di quella storia, singola, personale, individuale 
e profondamente unica. 

Se vorremo avere uno sguardo diverso sull’età anziana, dovremo prepararci 
all’età anziana e dovremo avviare la riflessione a partire da un ribaltamento ‘da 
come si educano i bambini, a come ci educhiamo noi stessi, in quanto adulti’. 
Questa è una impresa titanica. Tuttavia, aver avuto l’opportunità per pensare al 
tema dell’ageing è già un avvio. Significa cambiare prospettiva, significa orien-
tarci al cambiamento di modelli di vita, significa trovare le ragioni dell’agire, 
non solo chiedere le azioni. 

Alla riflessione pedagogica compete di studiare e orientare lo sviluppo uma-
no con tutte le altre scienze dell’educazione. Questa è la seconda prospettiva: 
possiamo affermare che dobbiamo lavorare insieme e non c’è una disciplina più 
importante di un’altra. C’è un lavoro interdisciplinare che deve essere compiuto 
e che in questi ultimi tre anni il grande laboratorio del Programma di Ricerca 
Age-It1 sta svolgendo (Vignoli, Barbi e Paterno 2024). 

1	 Programma di Ricerca PNRR Age-It (Ageing Well in an Ageing Society), <Age-It – Ageing 
well in an ageing society> (2025-06-15). 



VANNA BOFFO

26 

Una terza riflessione riguarda il patto per la formazione iniziale, continua, 
in itinere, che partendo dalle istituzioni educative, si sviluppa verso le istituzio-
ni scolastiche e confluisce poi nei luoghi di lavoro. Da una parte il mondo edu-
cativo, ampiamente considerato, dall’altra, il mondo del lavoro, ci permettono 
di comprendere quando, come e perché solo un’azione sinergica e globale potrà 
portare beneficio al tempo della longevità che tutti stiamo vivendo. Questo è il 
punto nevralgico, capire che solo insistendo, operando, dissodando i più diver-
si contesti formativi potremo mettere mano al cambiamento per il futuro della 
vita che il progresso ci ha aperto e che dovremmo provare a preservare, man-
tenere, ma anche a migliorare, a sviluppare a orientare, con saggezza e senso di 
responsabilità.

2. Qualche dato statistico per il contesto

Per avere l’idea di quanto cambiare il punto di vista sull’ageing sia importante, 
è necessario ricorrere a qualche dato che ci permetta di rilevare l’incidenza del-
la crescita della popolazione anziana in Italia. L’ISTAT ha rilasciato i primi dati 
relativi alle edizioni 2018 e 2019 del Censimento permanente delle popolazioni 
e delle abitazioni. Il primo ciclo del nuovo censimento si è chiuso nel 2021. Oggi 
in Italia ci sono 5 anziani per ogni bambino, un numero più che quintuplicato 
rispetto al 1951, anno in cui fu effettuato il primo censimento della Repubbli-
ca. È cresciuto sensibilmente anche l’indice di vecchiaia, cioè il rapporto tra la 
popolazione over-65 e quella con meno di 15 anni: nel 1951 era del 33,5%, nel 
2019 è del 180%. Le persone con un’età compresa fra 0 e 14 anni sono il 13%, 
mentre le persone con un’età superiore ai 65 anni sono il 23,2%. Tutto il resto 
della popolazione (il 68%) si colloca nella fascia 15-64 anni. Gli ultracentenari 
sono, attualmente, 14.804 (ISTAT 2019).  L’età media è di 45,2 anni. Nel 1951 
era di 32 anni. La Campania, con 42 anni, è la regione più giovane, seguita da 
Trentino-Alto Adige (43 anni), Sicilia e Calabria (entrambe con 44 anni). La 
Liguria si conferma la regione con l’età media più elevata (49 anni).

Se andiamo a vedere il dato di invecchiamento della popolazione relativa-
mente agli stranieri, scopriamo che, in Italia, hanno un’età media più bassa di 
11,5 anni rispetto a quella degli italiani e così rallentano il processo di invecchia-
mento generale della popolazione. Abbiamo anche un altro dato molto interes-
sante di contesto, ovvero, al contrario di ciò che si poteva pensare, la pandemia 
da Covid-19 non ha avuto un impatto significativo sulla direzione di invec-
chiamento della popolazione italiana. Un’analisi condotta sui dati ISTAT da 
Ue.Coop – Unione Europea delle Cooperative, rileva che il numero di anziani 
non autosufficienti raddoppierà fino a quasi 5 milioni entro il 20302. Si tratterà 
di arginare un’onda di bisogni e necessità familiari e personali senza precedenti. 

2	 Ue.Coop, Emergenza Covid in Italia per la terza età nelle famiglie e nelle case di riposo. <https://
w w w.uecoop.org/notizie/istat-con-15-milioni-di-anziani-in-italia-e-sf ida-servizi/>  
(2025-06-15). 

https://www.uecoop.org/notizie/istat-con-15-milioni-di-anziani-in-italia-e-sfida-servizi/
https://www.uecoop.org/notizie/istat-con-15-milioni-di-anziani-in-italia-e-sfida-servizi/
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Sappiamo, anche solo per percezione, che l’Italia non è preparata a questa on-
da d’urto, mancano i servizi di sostegno alle famiglie, manca la formazione per 
i caregiver, manca la rete dell’assistenza socio-sanitaria e si continua a riflettere 
sull’assistenza, anziché sulla prevenzione dell’assistenza. 

Possiamo andare oltre e affermare che la popolazione italiana stia invecchian-
do, come del resto in ogni parte del mondo. Per poter guardare all’evento invec-
chiamento e per poter avviare una riflessione sull’età anziana, appunto parlando 
di ageing, sarebbe opportuno, tuttavia, intendersi su chi sia anziano (senior, in 
questo testo, per poter identificare il gruppo degli interessati con la lettera S), 
e anche chi sia giovane (G) e chi adulto (A). Come afferma De Santis, sarebbe 
meglio creare almeno una categoria intermedia, ad esempio ‘adulto maturo’, 
sia dal punto di vista del lavoro, sia dal punto di vista dello sviluppo di vita (De 
Santis 2024a). Parlando della definizione di senior, e cioè dall’individuazione di 
un’età soglia, che distingua gli anziani dagli adulti, e che si possa pensare come 
età pensionabile ‘normale’, i possibili criteri di individuazione sono numerosi. 
Nell’articolo già citato, si considerano gli anziani, di solito, in termini di anni 
già vissuti, convenendo di considerare senior coloro che hanno già festeggiato un 
certo compleanno, per esempio il 65°. Oltre all’arbitrarietà della soglia, ciò che 
emerge, come manifesto, è la problematicità dell’assegnazione temporale. In-
fatti, è evidente che aver vissuto per 65 anni non abbia lo stesso significato oggi 
come un secolo fa, o anche solo vent’anni fa. Le persone vivono più a lungo, in 
migliori condizioni di salute, avendo davanti una più lunga prospettiva di vita 
residua, con titoli di studio più elevati, migliori supporti in caso di difficoltà e, 
se attivi, svolgendo di solito lavori fisicamente meno usuranti. Le condizioni di 
vita incidono in maniera determinante sull’allungamento della prospettiva di 
vita. Guardando solamente al contesto di salute: la condizione di anziano scat-
terebbe solo quando, superata una certa età, i determinanti della salute scen-
dano sotto una certa soglia. La salute, tuttavia, è un concetto amplissimo, che 
copre ambiti diversi come il dolore fisico, la situazione psicologica, la capacità di 
svolgere certe funzioni a un certo livello e con certi tempi. La salute si può mi-
surare in molti modi, più o meno oggettivi, e risente anche delle aspettative su 
cosa è ‘normale’ riuscire o non riuscire a fare a una certa età (De Santis 2024a). 

L’approccio, detto dell’età prospettiva, è quello che attualmente più convin-
ce gli studiosi di popolazione: scelto un valore Z per la durata di vita residua, 
ad esempio 15 anni, si considerano anziane le persone cui mediamente restano 
meno di Z anni da vivere. Afferma ancora De Santis: 

La differenza con il criterio precedente è notevole: un miglioramento della 
sopravvivenza porta a un tendenziale invecchiamento della popolazione se ci si 
basa sugli anni già vissuti, ma implica invece un tendenziale ringiovanimento se 
ci si basa sugli anni ancora da vivere, perché l’età β, quella che separa gli adulti 
dagli anziani, scorre in avanti al crescere di e0, la speranza di vita alla nascita o 
durata media della vita. Ciò che tende a lasciare quasi costanti gli anni vissuti 
da senior, mentre aumentano gli anni trascorsi nelle altre condizioni, di giovane 
e di adulto (De Santis 2024a). 
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Dunque, al variare del tempo cronologico, si avranno variazioni di condizioni 
di età che implicheranno mantenere costanti le quote di vita, al valore preferito dalla 
collettività. Tra il 2004 e il 2023, la piramide per età della popolazione italiana è 
cambiata. L’età media è passata da 42,5 a 46,6 anni, ma guardando all’allunga-
mento della vita si può affermare: «Se si considera l’età prospettiva equivalen-
te ai 65 anni del 1900 […] si vede che essa è salita fino a oltre 80 per le donne, 
e oltre 77 per gli uomini. È come dire che le 80enni del 2023 equivalgono alle 
65enni del 1900» (De Santis 2024a). Avere le idee chiare sul contesto ci permet-
te di svolgere, meglio, alcune considerazioni pedagogiche sul ruolo dei processi 
di educazione, apprendimento e formazione che, abbiamo compreso, incidono 
in maniera determinante sull’allungamento delle età della vita, ma anche sulla 
comprensione sociale del ruolo che le età adulte, più adulte, adulte-adulte, gran-
di-adulte, rivestono nella possibilità di prepararsi all’allungamento del vivere. 

3. Il ruolo dei processi di apprendimento, di educazione e formazione

L’invecchiamento attivo, come categoria, è stata definita dall’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità nel 2002 e viene considerato: «il processo di ottimiz-
zazione delle opportunità di salute, partecipazione e sicurezza per migliorare la 
qualità della vita delle persone che invecchiano» (OMS 2002). 

I numerosi studi internazionali testimoniano infatti il legame positivo esistente 
tra l’invecchiare in maniera attiva e i benefici sulla salute fisica e psicologica, 
inclusa la percezione di una maggiore qualità e soddisfazione della vita.
Invecchiamento attivo significa essere attivi o attivarsi in maniera formale o 
informale in uno o più ambiti della sfera sociale (mercato del lavoro, volontariato, 
relazioni sociali, educazione permanente, assistenza a familiari con disabilità, 
fare i nonni, ecc.) o anche personale (attività del tempo libero, hobby, turismo, 
giardinaggio, musica, ecc.), scegliendo liberamente l’attività o le attività 
nelle quali impegnarsi, a seconda delle proprie aspirazioni e motivazioni. In 
considerazione dei suoi effetti positivi sugli individui, l’invecchiamento attivo 
può essere considerato uno strumento di prevenzione per aspirare quanto più 
possibile a un invecchiamento in salute. C’è dunque una sostanziale differenza 
concettuale tra invecchiamento attivo (active ageing) e invecchiamento in salute 
(healthy ageing), in quanto il primo è un mezzo (tra altri strumenti di prevenzione, 
come, ad esempio, un’alimentazione corretta, ecc.) per aspirare al secondo, che 
è il fine. Tuttavia, il concetto di invecchiamento attivo non riguarda soltanto 
la sfera individuale, in quanto i suoi benefici sono evidenti anche per la società 
nel suo complesso: si tratta di uno strumento utile per contribuire a risolvere 
alcune delle principali sfide legate all’invecchiamento della popolazione. Tra 
le molteplici ragioni per cui è opportuno promuovere l’invecchiamento attivo 
al livello macro, una delle principali è quella demografica. L’Europa, infatti, 
sta invecchiando ed è sempre più longeva, e ciò è ancor più vero per l’Italia. 
L’invecchiamento della popolazione è, inoltre, strettamente connesso a motivi 
di ordine economico in quanto un numero sempre maggiore di persone in età 
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anziana, se non ‘produttive’ in qualche modo, peserebbe economicamente su 
un numero sempre minore di persone più giovani. L’invecchiamento attivo può 
comportare un prolungato apporto produttivo da parte delle persone anziane 
(nel mercato del lavoro, nel volontariato, come tutor dei giovani, ecc.) e, al 
contempo, può aiutare a contenere la spesa per servizi sociosanitari e consumo 
di farmaci, con vantaggi per tutte le parti in gioco3.

Ci pare importante, però, non solo parlare di età successiva all’uscita dal 
mondo del lavoro, ma anche di ciò che dovremmo fare e pensare per poter agire 
preventivamente sulla costruzione di ageing. Il tema della prevenzione è centra-
le per poter comprendere cosa fare e come farlo. In questo momento, siamo in 
una fase di rilevazione del problema, abbiamo sempre più anziani che sorpas-
sano i nati nei paesi occidentali e non solo. Anche se l’Italia è considerata uno 
dei paesi più longevi al mondo, il problema riguarda tutti i territori del globo, 
il mondo occidentale come i continenti più giovani. I punti di partenza per af-
frontare un discorso educativo adeguato all’evolvere dei tempi riguardano, da 
una parte, l’educazione nell’infanzia e nella adolescenza, come anche nella gio-
vane adultità. Qui è necessario sottolineare l’importanza culturale che assume 
la percezione della longevità. Un altro punto di vista, in realtà, è quello che as-
sume la prospettiva legata alle professioni e ai cambiamenti, esponenzialmente 
rapidi, che il mondo del lavoro sta affrontando, ormai dal 2007, anno della pri-
ma grande crisi economica degli anni Duemila. 

Il periodo successivo al lavoro, della quiescenza, è importante nella vita del-
le donne e degli uomini delle moderne società occidentali. È una fase che si è 
molto allungata negli ultimi tempi, ben oltre i venti anni per le donne, oltre i 
sessantacinque anni, e che, pur se in futuro dovrebbe smettere di crescere e po-
trebbe forse persino lievemente ridursi, a causa dei suoi costi, poco sostenibili 
in una società che invecchia, resterà comunque e certamente lunga e carica di 
significati. Ad esempio, è un momento in cui i nonni possono dare una mano 
nella gestione dei nipoti, alleggerendo il carico di cura che grava sui figli adulti 
(Moretti, Cisotto e De Rose 2024). Questo della cura dei nipoti è solo uno de-
gli elementi che caratterizzano l’invecchiamento attivo, da alcuni anni oggetto 
di grande attenzione anche a livello internazionale (ICAA 2019; UNECE 2019; 
2021), e ovviamente di interesse anche in Italia (Boffo 2022). 

Possiamo affermare che alla vecchiaia e agli anni di pensionamento biso-
gnerebbe prepararsi e bisognerebbe farlo partendo già dagli anni di lavoro. Lo 
si può fare con percorsi educativi sia formali che informali, ed è estremamente 
opportuno farlo sfruttando al massimo le competenze acquisite sul mercato del 
lavoro, che possono così essere valorizzate anche negli anni della pensione, con 
miglior efficacia e maggior soddisfazione dei soggetti coinvolti (Sala et al. 2020).

3	 OMS, L’invecchiamento attivo: introduzione. Dipartimento per le politiche della famiglia. 
Dipartimento per le Politiche della Famiglia. <https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-
attivita/invecchiamento-attivo/linvecchiamento-attivo-introduzione/> (2025-06-15). 
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Sappiamo, però, che ancora molto resta da fare su questo fronte. La ‘cultu-
ra dell’invecchiamento’ è debole nel mondo del lavoro e non si fa abbastanza, 
ad esempio, in termini di innovazione e trasformazione digitale, o almeno non 
abbastanza per coinvolgere in queste attività i lavoratori di età relativamente 
avanzata. In tal senso, l’apprendimento permanente e la formazione continua 
appaiono i modi più promettenti per aumentare la consapevolezza e migliorare, 
sotto ogni profilo, sia la fase della transizione al pensionamento sia, ovviamente, 
tutti gli anni che poi seguiranno.

Possiamo affermare, dunque, che, se da una parte il luogo di lavoro e i pro-
cessi di professionalizzazione dovrebbero essere ben orientati a costruire sa-
peri, conoscenze, competenze e capacità per l’ageing, dall’altra, sono le stesse 
competenze della vita e per la vita che possono guidare la popolazione italiana e 
mondiale ad essere capace di sostenere il futuro proprio e delle generazioni che 
stiamo preparando. In tal senso, il ruolo dell’educazione formale, non formale, 
informale è decisivo. Per imparare l’invecchiamento dobbiamo essere prepara-
ti a essere giovani, a essere adulti, a essere in grado di affrontare la fragilità e la 
debolezza, la solitudine e la paura. Anzi, potremmo affermare che dovremmo 
re-inventarci una educazione all’invecchiamento. Se è possibile pensare che gli 
anni successivi al pensionamento potranno, sempre di più, essere così lunghi 
da prefigurare una vera e propria età grande (Paglia 2024), necessitando così di 
piani innovativi di welfare e sostegno alla popolazione, dall’altra, dovremmo 
reinventarci a crescere, dall’infanzia alla età adulta. Infatti, se non sapremo trac-
ciare traiettorie di educazione all’invecchiamento fin dalla scuola dell’infanzia, 
saremo venuti meno all’ordine della prevenzione. Sono necessari, impellenti, 
nevralgici, piani di diffusione di una cultura del vivere. Dove le competenze al-
la socialità, alla conversazione, all’apprendimento, al senso dell’altro, dovran-
no essere pensate e diffuse almeno quanto si sta tentando di fare per il digitale 
e per l’artificial intelligence. 

4. Educazione e Apprendimento per l’invecchiamento attivo

Il Comitato Scientifico Learning, Education and Active Ageing (LEA A), 
composto dai colleghi, Michele Bertani (Sociologo) dell’Università di Vene-
zia, Donatella Bramanti (Sociologa) dell’Università Cattolica di Milano, Ra-
bih Chattat (Psicologo) dell’Università di Bologna, Carlo Ferrarese (Medico) 
dell’Università di Milano-Bicocca, Laura Formenti (pedagogista) dell’Univer-
sità di Milano-Bicocca, è coordinato da chi parla (pedagogista) dell’Università 
di Firenze. Si occupa di sostenere, all’interno dei contesti del Programma Age-
It, la ricerca sulla macro-categoria di educazione, che attraversa, innerva, co-
stituisce il processo formativo di ogni soggetto umano in ogni età della vita. Il 
Board LEAA rappresenta il punto di riferimento per le ricerche e le azioni pra-
tiche che, disseminate all’interno degli Spoke di Age-It, hanno riferimenti pe-
dagogico-formativo-educativi. Occuparsi dell’anziano, della transizione all’età 
matura, delle competenze per vivere, significa sostanzialmente occuparsi dei 
processi educativi e formativi della persona umana. Attraverso il nostro lavoro 
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sulle pratiche e sulla conoscenza delle azioni che supportano le buone pratiche 
di educazione, apprendimento e formazione, intendiamo approfondire le molte 
declinazioni della formazione umana all’età anziana. Proprio la nozione di for-
mazione comporta e sostiene una riflessione sulla necessità di darsi una forma 
vitale, da una parte, attraverso lo sviluppo del sé personale, dall’altra, attraverso 
la molteplicità delle forme culturali e sociali che costituiscono l’ambiente ecolo-
gico dell’uomo. A partire da questo ultimo passaggio è possibile comprendere 
la centralità dell’apprendimento per vivere, per formarsi alla vita e alle sue varie 
fasi, ai saperi, alle conoscenze, alle culture. Vivere in una società che invecchia 
significa predisporsi all’età anziana, prevenire le patologie, curare lo sviluppo 
personale, sociale, collettivo, anche attraverso lo sviluppo di tecnologie, prati-
che, servizi sanitari, sociali ed educativi e comunità a misura umana. Siamo di 
fronte alla necessità di competenze per i soggetti e di educazione all’età anziana. 
Vivere in una società anziana significa anche formare professionisti, volontari, 
career familiari e anche politici consapevoli delle sfide da affrontare e dei me-
todi che possono sostenere l’innovazione e il ben-essere di tutti, in un’ottica di 
inclusione e giustizia sociale. 

A partire da questi presupposti, l’apprendere, il formarsi, l’essere parte di pro-
cessi educativi formali, informali, non formali e incorporati, embedded e embodied, 
sono i punti di riferimento del Board LEAA che è composto da ricercatori che 
provengono dai settori dei saperi che sono classicamente considerati appartenenti 
alle scienze dell’educazione ovvero alla pedagogia, alla sociologia, alla psicolo-
gia, come anche appartengono agli ambiti medici interessati alla comprensione 
delle specificità pedagogico-educative della formazione della soggettività an-
ziana, all’interno dei contesti della quotidianità di vita come anche all’interno 
degli apparati produttivi e di lavoro. Siamo trasversali ai percorsi intersettoria-
li, interdisciplinari e integrati che costituiscono le parti del Programma Age-It. 

La ricerca formativa guarda alla costruzione di una cura di sé per la cura 
dell’altro, per la cura del mondo che possa prevenire la diffusione sempre più 
ampia di una fragilità umana imposta da una povertà educativa che si dispie-
ga in età adulta ed è causa delle malattie dell’anziano, del degrado sociale, del-
la solitudine che deprime e conduce all’abbandono della propria forma umana. 
L’apprendimento, il processo di lifelong learning, è lo strumento principale per il 
contrasto alla minorità sociale dell’anziano, dell’adulto, del giovane, del bam-
bino e, al contempo, il mezzo per costruire cura educativa e benessere per il fu-
turo dell’ageing.

La raccolta e la mappatura di buone pratiche per sostenere un invecchiamen-
to attivo è la prima fase della ricerca, svoltasi dal mese di maggio 2023 al mese di 
marzo 2024, sviluppata dal Board LEAA. La ricerca ha costituito la base per il 
primo evento Accompagnare la longevità. Buone pratiche per Learning, Education e 
Active Ageing che si è tenuto all’Università di Firenze alla fine di settembre 2024. 

Il nostro primo obiettivo è stato quello di far emergere, valorizzare e dissemi-
nare le diverse azioni sociali e territoriali che sappiamo essere diffuse, ma anco-
ra implicite, e che innervano i Servizi dei Comuni e delle Regioni. Progetti che 
sostengono l’apprendimento adulto nelle reti territoriali del nostro Paese, che 
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promuovono conoscenza e formazione per la promozione di cura e per la preven-
zione dell’isolamento e del degrado cognitivo e sociale delle persone anziane. 
Per sollecitare il ponte fra contesto di ricerca e azione di intervento. 

Il nostro secondo obiettivo è stato quello di avviare un racconto di pluralità di 
storie di active ageing, storie di vita, storie biografiche, storie autobiografiche, per 
costruire un’immagine di adulto e adulto/anziano sempre meno stereotipata e 
rispettosa della varietà territoriale e culturale della Penisola. Per costruire dia-
logo e interdisciplnarità/intersettorialità. 

Il nostro terzo obiettivo ci ha permesso di mappare le ricerche/progetti che 
hanno una connessione con i temi del learning e dell’education, intesi come pro-
cessi di apprendimento/formazione sia della popolazione (o di gruppi o sogget-
ti specifici), sia come processi di apprendimento/formazione dei professionisti 
che lavorano in contesti di intervento/promozione dell’active ageing (servizi, 
amministrazioni, Pubbliche Amministrazioni, pubblico/privato, sanità, istitu-
zioni locali/regionali). 

La seconda azione del nostro programma di lavoro si concentrerà sulla elabo-
razione di percorsi formativi per formare il personale che lavora con gli anziani, 
dal punto di vista medico, sanitario, di accoglienza, di supporto. La formazione 
degli operatori può essere un punto di riferimento centrale per il Programma 
Age-It. Costruire architravi didattico-formative, individuando le competenze 
da raggiungere, i contenuti da veicolare, le modalità di erogazione, gli obiettivi 
formativi finali sarà una traccia di impegno per il Board LEAA. Il nostro intento 
generale incontra la necessità congiunta di costruire percorsi di formazione che 
preparino i luoghi, le istituzioni, anche le università a formarsi ai temi di longe-
vità e active ageing in contesti olistici e realmente interdisciplinari.  

5. Dai risultati, qualche idea per il futuro

La ricerca, di cui forniremo alcune tracce generali, è uno studio interdiscipli-
nare esplorativo per mappare le pratiche e i programmi destinati all’apprendi-
mento, alla formazione e alla partecipazione degli older adult nei contesti formali, 
informali e non formali in Italia. Sostanzialmente si è cercato di rispondere alle 
seguenti domande: 

1.	 Come e da chi queste pratiche sono organizzate, pianificate, supportate, 
valutate nel nostro Paese?

2.	 Quali sono i principali riferimenti, soggetti, contenuti, oggetti, metodi, 
risultati attesi di questi progetti?

3.	 Quali sono i modelli espliciti e impliciti, le teorie, i valori, le rappresenta-
zioni che vengono veicolati e a partire dai quali le pratiche sono costruite?

4.	 In termini più espliciti: Qual è la rappresentazione della popolazione 
anziana (older) in questi progetti?

La ricerca ha considerato pratiche già esistenti rivolte agli anziani, ma ha coin-
volto anche professionisti, volontari, caregiver familiari e decisori politici in ter-
ritori specifici, intenzionalmente interessati a sostenere il cambiamento, la cura 
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e la solidarietà nella comunità locale. L’intento è stato quello di iniziare a porci 
il problema della rilevanza dei processi formativi per lo sviluppo della longevità 
in Italia. Riteniamo che tali tipi di indagini siano necessarie per porgere all’at-
tenzione delle politiche educative e formative quanto possa essere importante, 
intanto, avere una conoscenza del territorio. Abbiamo scoperto un ricchissimo 
tesoro di pratiche a cui non viene data sufficiente attenzione, che si diffondono 
nella generale inconsapevolezza della loro portata. Abbiamo avuto l’impressio-
ne di svariati ecosistemi che hanno preso avvio dagli inizi degli anni Duemila 
e che sono cresciuti nel tempo e nello spazio. 

La ricerca ha avuto due fasi, una di carattere quantitativo e, successivamen-
te, una di carattere qualitativo. La fase quantitativa è stata condotta con un 
questionario inviato agli stakeholder partecipanti al Programma Age-It. La fase 
qualitativa ha previsto circa quindici interviste semi-strutturate con personale 
manageriale, come coordinatori o supervisori. Le interviste, condotte dai mem-
bri del Board LEAA, hanno mirato a osservare le rappresentazioni e i presup-
posti espliciti, e soprattutto impliciti, riguardanti l’apprendimento riscontrabile 
nelle pratiche o a queste direttamente riconducibile. I partecipanti sono stati 
contattati direttamente dagli intervistatori e hanno accettato volontariamente 
di rispondere alle nostre domande. 

Nella fase quantitativa, circa quarantatré organizzazioni hanno completato 
il questionario, sulle cento che erano state contattate, e sono state raccolte cin-
quanta pratiche di formazione ed educazione ai fini dell’invecchiamento attivo. 
Il questionario era composto da 47 item riguardanti le buone pratiche svilup-
pate in materia di istruzione e invecchiamento attivo. Gli argomenti principali 
sono stati: il profilo dell’organizzazione, la popolazione di riferimento, la tipo-
logia di attività educativa, la metodologia didattica e le criticità emerse nell’at-
tuazione della pratica. 

Il questionario era articolato in nove aree: 1) Lotta all’isolamento e all’esclu-
sione sociale; 2) Prevenzione/sostegno sanitario per promuovere l’autonomia, 
la mobilità e le capacità fisiche; 3) Supporto alle pratiche assistenziali dei care-
giver; 4) Servizio sociale e volontariato; 5) Housing sociale e intergeneraziona-
le; 6) Competenze informatiche e digitali; 7) Turismo e cultura; 8) Coesione 
tra generazioni; 9) Valori spirituali, esistenziali e religiosi. I risultati mostrano 
una predominanza della lotta all’isolamento e all’esclusione sociale come moti-
vazione più importante per le attività che riguardano gli anziani. Inoltre, molte 
azioni riguardano anche le competenze informatiche e digitali oltre alla diffu-
sione della cultura e al sostegno al turismo. 

L’analisi testuale delle risposte, evidenziando debolezze generali e specifi-
che, ha sottolineato l’assenza di coordinamento tra i diversi soggetti interessati, 
a causa della mancanza di un ente pubblico nazionale o regionale che possa fun-
gere da coordinatore. Le conseguenze sono possibili sovrapposizioni di progetti 
e la ridotta efficienza nella gestione delle risorse, sia umane che strutturali.  Le 
debolezze specifiche possono dipendere da molti fattori, come la carenza di vo-
lontari, l’incertezza sulla continuità del finanziamento dei progetti e l’eccessiva 
burocrazia richiesta per l’attuazione e la gestione di questi progetti.
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Sulla base dei risultati dell’indagine quantitativa, che ha evidenziato un’am-
pia varietà di interventi e tipologie di organizzazioni che li promuovono, l’analisi 
delle migliori pratiche ha mirato alla massima differenziazione interna in termini 
di configurazione giuridica, area geografica e dimensione organizzativa. La parte 
qualitativa si è concentrata sull’ascolto di responsabili/dirigenti/manager che ci 
hanno permesso di espandere le idee, di approfondire i temi rilevati e di entrare 
nel vivo dei problemi. Il fattore comune tra le quindici organizzazioni studiate 
è stata la realizzazione di interventi educativi e formativi nel campo dell’invec-
chiamento. Anche il pubblico a cui si rivolgono queste azioni è molto vario; in 
alcuni casi gli interventi sono rivolti esclusivamente agli anziani, sia attivi che 
fragili, mentre, in altri casi, si rivolgono a caregiver e operatori familiari o pro-
fessionali, e in altri ancora a tutte le generazioni in uno spirito di solidarietà e di 
scambio intergenerazionale. L’analisi si è concentrata sulle seguenti domande, 
correlate alle principali linee della ricerca: 1) Quanto bene le organizzazioni 
comprendono i bisogni emergenti legati all’invecchiamento? 2) In che misura i 
destinatari dei principali interventi influiscono sulle modalità di azione e sulle 
metodologie educativo-formative? 3) Quanto è prevalente la pratica della valu-
tazione nella progettazione e realizzazione degli interventi? 

L’obiettivo dell’analisi qualitativa è stato quello di individuare modelli di 
azione che potessero integrare le diverse categorie di utenti, i bisogni a cui ri-
spondono e le metodologie adottate dalle organizzazioni, con un approccio parte-
cipativo e co-costruttivo agli interventi. Cosa è emerso dalle interviste condotte 
a portatori di interessi nazionali, regionali e locali?

L’apprendimento continuo e la cittadinanza attiva sono esigenze essenzia-
li per mantenere un senso di realizzazione e di appartenenza. Effettivamente la 
partecipazione alla vita sociale migliora la qualità della vita dei soggetti adulti/
anziani. La consapevolezza acquisita impegna i soggetti a scegliere di partecipa-
re a progetti educativi, informativi e sociali, tuttavia, la propensione alla parte-
cipazione rischia di non raggiungere un’ampia fascia della popolazione anziana, 
che, per ragioni culturali, sociali o economiche, fatica molto ad impegnarsi in 
percorsi formativi. Anche l’apprendimento continuo e l’acquisizione di nuove 
competenze per mezzo di corsi e workshop su diverse tematiche e la promozione 
di attività di volontariato tra gli anziani accrescono il senso di utilità e il coinvol-
gimento nella società, fattori nevralgici per continuare a vivere. 

In sintesi, le migliori pratiche identificate evidenziano la necessità di un ap-
proccio integrato per affrontare i bisogni sociali degli anziani. La sostenibilità 
a lungo termine, la formazione continua, l’accessibilità e l’inclusività, il moni-
toraggio e la valutazione sono aspetti chiave che devono essere affrontati per 
massimizzare l’efficacia di queste pratiche e garantire miglioramenti significa-
tivi nella qualità della vita degli individui più anziani.

Questo studio ha utilizzato una progettazione con metodi misti esploran-
do le pratiche e le attività volte a promuovere l’apprendimento, la formazione 
e la partecipazione degli anziani in diversi contesti. I risultati evidenziano che 
diverse organizzazioni sono coinvolte in queste attività e includono organizza-
zioni pubbliche, aziende e ONG. Ciò che emerge da questa mappa è che esiste 



IL FUTURO CON L’AGEING. LEGGEREZZA E MOLTEPLICITÀ

35 

un basso livello di scambio e collaborazione tra i diversi organismi coinvolti e 
l’assenza di un quadro condiviso sui pilastri per promuovere l’invecchiamento 
attivo. Le differenze nelle modalità e negli obiettivi delle attività applicate rap-
presentano la ricchezza del sistema, ma delineano anche la necessità di un ap-
proccio condiviso e di scambio tra gli stakeholder. Ciò può essere fatto attraverso 
un’organizzazione nazionale in grado di raccogliere informazioni su programmi 
e iniziative disponibili in tutto il paese e di utilizzare queste informazioni, non-
ché la conoscenza scientifica, per promuovere una strategia globale o un piano 
d’azione per ridurre la frammentazione e promuovere il coinvolgimento di un 
gran numero di soggetti. La promozione di una strategia nazionale può anche 
aumentare la consapevolezza del pubblico in generale e della popolazione anzia-
na in particolare sull’importanza dell’apprendimento e dell’istruzione, nonché 
sulla necessità di una partecipazione attiva attraverso un metodo partecipativo 
nella co-progettazione di attività per soddisfare diverse esigenze. Al di là del-
la frammentazione e della mancanza di scambio tra le organizzazioni, possia-
mo sostenere che è necessario un processo di trasferimento di conoscenze che 
coinvolga ricercatori e accademici per supportare la costruzione di un quadro 
integrato per guidare lo sviluppo degli interventi, nonché monitorare i risultati 
e adattare le azioni a diversi contesti e utenti finali.

Un altro aspetto critico per quanto attiene le organizzazioni riguarda la ge-
stione e i finanziamenti che minacciano il successo delle iniziative e la continu-
ità delle attività nonché la possibilità di diffondere le iniziative e di coinvolgere 
più partecipanti. 

Questi risultati sono in linea con una prospettiva di durata della vita nel pro-
muovere un invecchiamento sano. I principali bisogni affrontati dagli interventi 
sono stati: sviluppare competenze nella cura di sé e degli altri; acquisire cono-
scenze digitali e conoscenze per orientarsi nel mondo dei servizi; acquisire nuo-
ve conoscenze durante attività culturali e ricreative.

6. Conclusioni

Per concludere, possiamo tornare alle nostre iniziali categorie di Leggerez-
za e Molteplicità. 

Come descritto già da Erikson (1986), invecchiare bene può essere visto co-
me la capacità della persona di adattarsi e di mantenere un equilibrio tra perdite 
e guadagni o di affrontare le principali sfide dell’avanzare della vita. Per rag-
giungere questo obiettivo, la consapevolezza del cambiamento e lo sviluppo di 
strategie per affrontarlo rappresentano una delle sfide principali nell’arco della 
vita e in particolare per le persone anziane. Dal punto di vista personale, la Leg-
gerezza, che significa profondità della vita e formazione continua, attraverso i 
vari tipi di azioni possibili, è un obiettivo da tenere presente. Una sorta di linea 
guida. L’apprendimento e l’educazione sono strumenti importanti e primari per 
promuovere la consapevolezza e la conoscenza sulle strategie per affrontare il 
cambiamento. In tal senso, dal punto di vista meso e macro, sarebbe necessario 
si attivassero politiche più incisive e più organicamente coordinate. 
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Nonostante i limiti dello studio di ricerca, i dati raccolti offrono importanti 
spunti su cosa e come il processo di apprendimento e le attività educative si svi-
luppano in tutto il Paese. I risultati offrono anche informazioni utili per elabora-
re alcune raccomandazioni su come ridurre la frammentazione e unire gli sforzi 
per impostare un piano di collaborazione nazionale che affronti le esigenze di 
un processo di longevità della popolazione maggiormente organico. Solamente 
un’azione di assunzione di consapevolezza, oltre a una corretta promozione delle 
conoscenze, potrà coinvolgere la popolazione per la diffusione di active ageing. 
Possiamo offrire una visione globale, di leggerezza intesa come profondità, dei 
nostri risultati attraverso i punti di vista strategico, organizzativo, operativo, 
formativo e psico-relazionale. 

Facendo riferimento alla categoria di molteplicità, la visione interdisciplina-
re rappresenta un punto di forza per l’implementazione della diffusione di una 
cultura dell’invecchiamento attivo. In Italia siamo di fronte a varie tipologie di 
Associazioni, Istituzioni, ONG, Aziende Pubbliche che offrono moltissime at-
tività. Non esiste un disegno politico preciso come è possibile riscontrare dalla 
nostra ricerca. In questo senso è necessario partire da una visione comune tra le 
diverse discipline. Questo punto ci ha permesso di riunire prospettive diverse e 
di definire il nostro oggetto di ricerca in modo aperto, pluralistico e stratificato. 
La molteplicità di azioni per una molteplicità di soggetti, per una molteplicità di 
crescite plurali di donne e uomini che possono restituire alla società un sapere 
e una conoscenza profonda e solida. Andare oltre il proprio self come Calvino 
ci richiama a fare. Abbattere la realtà personale, ancora una volta, per orientarci 
alla formazione di una collettività, di una comunità. 

Educazione e apprendimento sono i pilastri per creare la cultura dell’invec-
chiamento attivo e laddove è possibile costruire corsi, formazione, focus group, 
in situazioni di apprendimento generale, abbiamo visto condizioni di vita real-
mente migliori. 
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Vivere in una società longeva: quali sfide  
per le generazioni
Donatella Bramanti

Abstract:

The article explores the challenges and opportunities of a long-lived society, with a focus 
on Italy, where life expectancy is among the highest in the world. It examines the impact 
of ageing on social structures, intergenerational relationships, and generational equity. 
Emphasis is placed on the urgency of adopting a positive view of longevity, introducing 
concepts like malleable age and prospective age, which help counter age-based 
stereotypes and foster stronger ties between generations. The vital role of grandparents 
in children’s socialization and the influence of family relationships on quality of life are 
discussed. The article also addresses emerging social inequalities and the need for 
policies that ensure greater generational fairness. Finally, it calls for reflection on memory, 
courage, and patience as essential values for building an inclusive and sustainable society 
capable of meeting future challenges.

Keywords: Family Transitions; Generational Equity; Intergenerational Relationships; 
Longevity; Social Inequalities

1. Introduzione 

Vivere in una società longeva è la sfida dei prossimi decenni per i paesi occi-
dentali e, in particolare, per il nostro Paese che presenta una aspettativa di vita 
tra le più elevate nel mondo.

Una società della longevità rappresenta una fase nuova per le società post-
moderne e complesse che va a ridefinire la dimensione temporale della vita, le 
relazioni tra le generazioni e le rappresentazioni stesse sull’età e sull’invecchia-
mento, che sono generalmente condivise. Già da anni si parla di risorsa per de-
signare l’allungamento della vita, una risorsa per i soggetti e per la società nel 
suo complesso (Scabini e Rossi 2016), ma non è sempre chiaro in che modo sia 
possibile sfruttare al meglio il tempo aggiuntivo che la longevità porta con sé 
e come gli individui e le famiglie siano messi nelle condizioni di pensarsi in un 
futuro più lungo.

È possibile affermare che questo tempo lungo abbia profonde implicazioni su 
come la vita è strutturata in relazione a tutti gli ambiti: istruzione, lavoro, ma-
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trimonio, fertilità, impegno prosociale, pensione, e dovrebbe comportare un 
cambiamento di comportamento, in ogni età, per prepararsi a queste vite più 
lunghe (Gratton e Scott 2016).

L’attuale dibattito a livello internazionale, in tema di longevità, mette in evi-
denza alcune questioni cruciali che sono solo parzialmente affrontate a livello 
sociale. La prima grande questione è relativa al fatto che l’invecchiamento ri-
guarda sostanzialmente tutti i paesi, sia il mondo occidentale, sia società come 
il Giappone e la Cina, si stanno confrontando con cambiamenti estremamente 
rapidi, non sempre di segno positivo, relativi al concetto di longevità. Una per-
centuale crescente di cittadini anziani nella popolazione porta anche a tensioni 
intergenerazionali, al punto che in Giappone, è emerso il neologismo rougai per 
esprimere il danno inflitto al Giappone dai suoi anziani, letteralmente identifica 
tutti quei problemi causati dagli anziani, in particolare legati alla gerontocrazia 
e al controllo degli anziani sui giovani.

Per quanto riguarda l’Italia possiamo osservare che la demografia italiana 
è una demografia eccezionale. Siamo ai primi posti perché viviamo più a lun-
go e in salute migliore rispetto agli altri, ma siamo ai primi posti anche perché 
facciamo meno figli rispetto agli altri paesi. Questo eccezionalismo demografico 
(Vignoli, Barbi e Paterno 2024) italiano crea una delle strutture di popolazione 
per età più vecchie al mondo, in cui la proporzione di anziani sul totale della po-
polazione impatta di più. Pertanto, l’Italia in questi anni potrebbe diventare un 
laboratorio privilegiato per monitorare le trasformazioni in atto e per promuove 
una maggior consapevolezza condivisa su una nuova alleanza tra le generazioni, 
meno timorosa e più consapevole della posta in gioco. È indispensabile però un 
nuovo sguardo che orienti l’agency dei soggetti.

Infatti, se facciamo prevalere una visione di società che invecchia ci concen-
triamo essenzialmente sui cambiamenti della struttura della popolazione e sui 
nuovi equilibri di equità che vanno trovati, mentre se proviamo ad assumere la 
prospettiva della società della longevità (Scott 2021) possiamo concentrarci sui 
cambiamenti del modo in cui invecchiamo, sui guadagni dell’aspettativa di vi-
ta. Infatti, la longevità consente di aprire nuovi scenari relativi alla probabilità, 
molto plausibile, che i bambini nati oggi, nei paesi ad alto reddito, vivano fino 
ai 90 anni e anche oltre.

In questo lavoro vorrei provare ad analizzare quali possono essere le rica-
dute, dal punto di vista della vita sociale dei soggetti e delle famiglie, del poter 
disporre di un tempo lungo di vita e, ovviamente, anche i rischi di questa nuo-
va condizione, i bisogni che possono emergere, e che è già urgente affrontare.

Non farò riferimento in questa sede ai temi legati alla salute, in senso stretto 
e nemmeno all’imponente carico di risorse per assistere l’ultima fase della vi-
ta, ma vorrei provare a ragionare su come la risorsa tempo possa effettivamente 
diventare decisiva nel ri-disegnare nuovi assetti relazionali tra le generazioni.

Alcuni concetti chiave, propri della riflessione sociologica, mi paiono parti-
colarmente utili per riflettere su questo tema, e in particolare, mettere al centro: 
le relazioni intergenerazionali, il modello dinamico proprio delle transizioni fa-
miliari, il concetto di rischio e da ultimo, ma non per importanza, il concetto di 
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speranza, come passione del possibile, di cui sono debitrice ai colleghi e amici 
Gili e Mangone (2025) che in varia misura rimanda alla dimensione simbolica 
del significato della vita. 

2. Relazioni intergenerazionali al tempo di una nuova definizione di età

La tendenza a pensare agli anziani come distinti, omogenei e diversi dagli 
adulti, è alla base di profondi problemi legati all’età. Identificare un’età anagrafica, 
rispetto alla quale si diventa anziani, è stato indubbiamente utile per proteggere 
i soggetti da un eccessivo sfruttamento nel mondo del lavoro (età pensionabile) 
e per garantire loro una serie di diritti specifici, consentendo loro la fruizione di 
azioni di prevenzione e sostegno (carta d’argento, riduzioni di tariffe per fruire 
di servizi e opportunità). Tuttavia, oggi si osserva da più parti che stabilire un 
ingresso rigido nell’età anziana costituisce un ostacolo importante al raggiun-
gimento di una visione positiva di società longeva, infatti la soglia di ingresso 
nell’età anziana definita a priori tende a imporre una sorta di limitazione delle 
opzioni disponibili e blocca la capacità prospettica dei soggetti. Se la soglia di 
entrata in età anziana non è più fissa, come è stato per millenni, questo significa, 
anche, che non solo non valgono più le soglie anagrafiche usate in passato per 
delimitare le varie stagioni della vita, ma che ogni generazione deve continua-
mente aggiornarle rispetto a quella precedente (Rosina 2018).

Inoltre, questa visione cronologica delle età ignora due caratteristiche prin-
cipali della longevità, ovvero il concetto di età malleabile (Scott 2021) e il con-
cetto di età prospettica introdotto da Sanderson e Scherbov (2010). 

L’età malleabile, in una società longeva, si riferisce all’idea che l’età biologica 
e quella cronologica non sempre coincidono. In altre parole, le persone possono 
sentirsi e comportarsi come se fossero più giovani o più vecchie della loro età 
anagrafica, a seconda di vari fattori come lo stile di vita, la salute, le esperienze 
e l’ambiente sociale. In questo senso è possibile progressivamente superare gli 
stereotipi basati sull’età che rischiano di confondere e di offrire poche informa-
zioni adeguate alle reali possibilità del soggetto.

In una società longeva, dove le persone vivono più a lungo, l’età malleabile di-
venta particolarmente importante perché suggerisce che l’invecchiamento non 
è solo una questione di anni vissuti, ma anche di come ci si sente e si vive in quel 
periodo. Questo concetto incoraggia un approccio più positivo e attivo all’in-
vecchiamento, promuovendo l’idea che si può continuare a crescere, imparare e 
contribuire alla società anche in età avanzata. È un modo per valorizzare l’espe-
rienza e la vitalità delle persone, indipendentemente dalla loro età cronologica.

L’età prospettica è un concetto che si riferisce all’aspettativa di vita di una per-
sona in base alla sua età attuale, tenendo conto delle condizioni di salute e delle 
caratteristiche demografiche della popolazione. In una società longeva, dove le 
persone tendono a vivere più a lungo, l’età prospettica può essere un indicatore 
importante per comprendere non solo quanto tempo una persona potrebbe vi-
vere, ma anche la qualità della vita che può aspettarsi in quegli anni. Il concetto 
di età prospettica induce a soffermarsi sull’aspettativa di vita residua e quindi 
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può essere una chiave per sostenere l’attitudine a progettarsi e ri-progettare. In 
sostanza, l’età prospettica aiuta a valutare non solo la longevità, ma anche il be-
nessere e la salute delle persone anziane, permettendo di pianificare meglio le 
politiche sociali e sanitarie.

Le due differenti accezioni di età, malleabile e prospettica, consentono di 
riconsiderare a livello sociale il peso della coorte di anziani fragili e quindi di 
ridimensionarne il tasso di dipendenza, anche in una prospettiva futura, spesso 
presentata come catastrofica. Una riconsiderazione della età anziana più flessibile 
e differenziata potrebbe aiutare a ridurre una visione prevalentemente negativa 
dell’invecchiamento della popolazione e a promuovere una visione di società 
friendly nei confronti di tutte le diverse età della vita.

Inoltre, gli stereotipi basati sull’età, con il progressivo allungamento della 
speranza di vita in buona salute (che peraltro costituisce una frontiera ancora 
migliorabile), diventano scarsamente utili a livello informativo, ma soprattutto 
sono sempre meno condivisi da chi questa età la sta attraversando.

Infatti, molte ricerche condotte in questi anni sia in Italia (Bramanti e Gara-
vaglia 2016; Bramanti e Cavallotti 2019; Bramanti 2022) sia all’estero (Börsch-
Supan et al. 2013; Foster e Walker 2014) tendono a confermare che la percezione 
di essere anziani è, a parere dei protagonisti diretti, tendenzialmente sempre più 
spostata in avanti e fatta coincidere con l’avvento di eventi critici che implica-
no la presa d’atto di trasformazioni non reversibili, ma al massimo contenibili 
in relazione alle conseguenze sul piano dell’autonomia e delle energie psico-
fisiche disponibili.

Una questione, che è ben rappresentata negli studi di Grenier, è la necessità 
di mettersi dal punto di vista delle persone anziane. Infatti, occorre tenere pre-
sente che «esiste una chiara differenza tra il vocabolario usato dalle persone an-
ziane e quello usato dai professionisti» (Grenier 2007, 432)1. Numerose ricerche 
hanno evidenziato che le persone anziane non utilizzano il termine ‘fragilità’ 
per descrivere la loro condizione (Grenier e Hanley 2007). Inoltre, la fragilità 
non è sempre vissuta come una ‘perdita’: gli studiosi che afferiscono alla teoria 
del ciclo di vita sottolineano come questa fase possa essere caratterizzata da una 
continuità di esperienza e non da una frattura biografica, da uno sviluppo cono-
scitivo e dalla messa in atto di strategie di fronteggiamento dei problemi correlati. 
In particolare, Poli (2015) sottolinea come sia possibile pensare all’invecchia-
mento come a una fase potenzialmente acquisitiva, in cui le nuove competen-
ze possono essere utilizzate anche in modo creativo e non solo compensativo. 

Tuttavia, come ricorda Giarelli (2024) la possibilità di vivere l’allungamento 
della vita come un’esperienza positiva di opportunità in precedenza inesplorate 
non è un’esperienza equamente distribuita a livello sociale: diseguaglianze rela-
tive allo status sociale, al livello d’istruzione, al gruppo etnico, al genere, alla di-
sponibilità di capitale sociale, producono nuove forme di disuguaglianze sociali. 

1	 Se non diversamente indicato tutte le traduzioni sono di chi scrive.
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Ma le risorse che accompagnano la vita delle persone non sono riconducibili 
solo a fattori biologici e psicologici, interni al singolo individuo, ma si estendono 
alle costruzioni sociali disponibili in un determinato contesto socio-culturale, 
così come alle relazioni interpersonali e al capitale sociale (Bramanti, Nanetti e 
Moscatelli 2024) di cui dispongono i soggetti e le loro famiglie. 

Se è vero che la longevità porta a ricalendarizzare le diverse età della vita 
porta anche alla ridefinizione dei confini che tradizionalmente indicano le ap-
partenenze generazionali. In questi decenni abbiamo moltiplicato le età, alcune 
sono state introdotte proprio per significare nuovi spazi di vita con caratteristi-
che peculiari: la preadolescenza si affianca all’adolescenza, i giovani adulti agli 
adulti, i giovani anziani alla tradizionale terza età, fino all’età grande proposta 
di recente (Paglia 2024). Nuove età, molte transizioni, ma al contempo mallea-
bilità dei confini, e nuovi spazi di dialogo, confronto, a volte distanza o conflit-
to, tra le generazioni sono i tratti che vanno via via descrivendo nuovi scenari 
di una società longeva.

In questo quadro, sinteticamente tratteggiato, assumere un pensiero inter-
generazionale consente di superare sia una visione individualistica, sia olistica, 
che lasciano in latenza la dimensione relazionale (Donati 2013). 

L’intergenerazionalità identifica, in generale, le relazioni tra membri di ge-
nerazioni diverse come passaggio fondamentale per avanzare verso una so-
cietà nella quale tutte le età abbiano cittadinanza, secondo una concezione 
age-friendly. Indica quindi una capacità/volontà di assumere da parte di tutte 
le generazioni, sia a livello degli orientamenti sia a livello dell’azione, una po-
sizione generativa nei confronti sia di chi ci ha preceduto sia di chi ci segue, 
in particolare, i più giovani. Tale approccio, ci consente, di mettere in luce co-
me elemento discriminante nell’esperienza individuale e sociale la rilevanza 
e la qualità delle relazioni, familiari, amicali e sociali: la famiglia, in primis, in 
quanto relazione sociale fondamentale e sorgiva della società, in grado di ope-
rare alleanze tra i generi e le generazioni influisce sull’agency dei soggetti. Più 
precisamente la considerazione della relazione tra le generazioni consente di 
esplicitare il nesso tra sfera familiare e sfera sociale e una collocazione delle me-
desime nelle dinamiche complesse di allocazione delle risorse e degli scambi 
espressivi e supportivi. 

Vivere più a lungo, infatti, corrisponde a un periodo più lungo di conviven-
za (reale o ‘a distanza’) di almeno tre generazioni (nonni, figli, nipoti) e questo 
consente scambi relazionali, la cui presenza o assenza e la relativa percezione 
soggettiva positiva o problematica ha a che fare con la qualità della vita di tutte 
le generazioni (Dykstra e Fokkema 2011; Angelini et al. 2012; Kakunje 2024).

Dal punto di vista della ricerca sociale diventa interessante quindi compren-
dere oggi quanto le potenzialità insite nelle reti primarie e secondarie si combi-
nino con le strategie di vita dei singoli e delle famiglie, quali siano gli obiettivi 
di vita buona che perseguono e quali elementi possano essere individuati come 
predittori di benessere o di malessere del confronto tra generazioni che presen-
tano tratti peculiari, proprio in relazione alla variabile tempo: accelerazione e 
lentezza, percezione di mancanza di tempo e difficoltà a riempire un tempo vuo-
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to, sempre uguale a sé stesso, in ambienti sociali connotati da una notevole ac-
celerazione di tutte le trasformazioni, opportunità/chance di vita, sono elementi 
contraddittori che caratterizzano l’esperienza di vita di tutti.

In questa sede possiamo provare a indicare alcune evidenze, che sono già in 
atto e che aiutano ad illuminare scenari futuri.

3. La società longeva: alcune evidenze in atto nelle relazioni tra le generazioni 

Proviamo a questo punto ad analizzare alcune ricadute che sono in atto nei 
rapporti tra le generazioni, in diversa misura ascrivibili all’affermarsi di una so-
cietà longeva, e quale direzione possano prendere nella direzione di un maggior 
benessere per tutti e in particolare, nella relazione tra le generazioni. 

Vorrei partire dall’infanzia per segnalare come, alcuni interessanti studi ab-
biano messo in evidenza, attraverso analisi di tipo quantitativo come la presen-
za di figli, incrementa mediamente le aspettative di vita dei genitori. Le persone 
che hanno figli vivono più a lungo. I ricercatori del Max Planck Institute for De-
mographic Research che hanno esaminato le ragioni di ciò hanno scoperto che 
le persone che hanno figli tendono a vivere più sane. In qualche modo sembra 
esserci un collegamento tra l’aspettativa di vita delle persone e il numero di figli 
che hanno. I genitori con due figli hanno persino un piccolo bonus di longevi-
tà aggiunto alla loro durata di vita. Un nuovo studio basato sui dati dei genitori 
biologici e adottivi esplora le potenziali ragioni di questa associazione. L’effetto 
è particolarmente pronunciato per i genitori adottivi: adottare un bambino ag-
giunge tre anni alla durata della vita, adottarne due o tre aggiunge cinque anni. 
I ricercatori (Barclay e Kolk 2020) attribuiscono questo vantaggio, in termini 
di longevità, al fatto che la presenza di figli ha un’influenza positiva sulla salu-
te dei genitori. 

Oltre a regalare una età anziana più sana, la presenza di bambini istituisce 
nelle famiglie la figura dei nonni che rappresenta un fenomeno di particolare 
importanza per la comprensione dell’infanzia, per due principali ragioni: la pri-
ma, di carattere quantitativo vede l’aumentare del numero di nonni sulla scena 
mondiale; la seconda di carattere qualitativo, incontra direttamente l’esperien-
za dell’infanzia nell’importante funzione svolta dai nonni di ampliamento dei 
confini familiari, di trasmissione e condivisione reciproca, di accesso alla sto-
ria familiare passata e di accudimento e cura tenera e competente, per lo meno 
sulla base esperienziale. 

Infatti, alla luce dei cambiamenti sociali, la figura del nonno all’interno del-
la beanpole family – famiglia multigenerazionale, con pochi membri, ma molte 
generazioni – assume una rilevanza sempre maggiore, al punto che dagli anni 
2000 si è iniziato a parlare del «secolo dei nonni» (Attias Donfut e Segalen 
2021) e della loro rilevanza. La relazione nonni e nipoti vista dal punto di vista 
dell’infanzia mostra effetti di particolare interesse per quanto concerne la socia-
lizzazione dei più piccoli. Gli effetti positivi emergenti da tale relazione vanno 
dal piano affettivo e psicologico fino a quello scolastico e cognitivo. Ricerche 
internazionali documentano l’influenza dei nonni sullo sviluppo cognitivo del 
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linguaggio del bambino (conoscenza della storia, lettura di libri, insegnamen-
to della lettura e della matematica, storie sulla loro infanzia, storia del paese) 
(Yiğit e Tarman 2016).

Il fenomeno della presenza dei nonni sulla scena familiare è diffuso in misura 
pressoché simile in tutti i paesi europei. Un’importante survey, condotta a livel-
lo europeo (“SHARE - Survey of Health, Ageing and Retirement in Europe”)2 
sulla popolazione over 50, documenta bene, nei paesi oggetto dell’indagine, un 
forte investimento dei nonni nei confronti dei propri nipoti. Un aspetto partico-
larmente significativo che appare dai dati è che la custodia dei bambini da parte 
dei nonni, si traduce in una maggiore probabilità che, da adulti, i nipoti siano poi 
disponibili a ricambiare, offrendo assistenza ai loro nonni anziani. Da questo la-
voro si evince, quindi, che essere stati oggetto disinteressato di cura incrementa 
l’esigenza di far tornare i conti nel bilancio tra il dare e ricevere tra le generazio-
ni. L’azione altruistica innescherebbe una disponibilità alla reciprocità, dando 
vita a un circolo virtuoso, secondo lo schema del dare-ricevere-ricambiare. Su 
questo fronte l’allungamento della vita presenta tratti decisamente di risorsa 
per coloro che hanno figli e nipoti, ma presenta nuove forme di disuguaglianza 
per la coorte di coloro che, per differenti motivi, o per scelta deliberata, si tro-
veranno nella condizione di assenza di discendenza. La nuova condizione che 
si verrà a creare potrebbe richiedere nuove alleanze tra le generazioni, non più 
all’interno della rete familiare, ma di reti associative, già ora presenti e in grado 
di promuovere nuove forme di scambi supportivi, ma sicuramente da incremen-
tare e diffondere in tutti i territori.

Più ambivalenti appaiono gli effetti che il poter disporre di più tempo di vi-
ta ha avuto sulla generazione dei giovani. Da anni, infatti, la transizione all’età 
adulta è al centro dell’osservazione dei ricercatori sociali per le notevoli discon-
tinuità che è andata assumendo nel corso dei decenni. Un lavoro pionieristico, 
curato da Scabini e Donati, La famiglia “lunga” del giovane adulto (1988) ha da-
to un nome alla nuova fase del ciclo di vita familiare caratterizzata dalla coabi-
tazione tra genitori (in transizione all’età anziana) e giovani ormai già adulti. Il 
prolungamento della permanenza in famiglia è coinciso, inevitabilmente, con 
un dilazionamento delle tappe successive, matrimonio e procreazione dei figli, 
che a sua volta ha avuto come conseguenza più o meno inevitabile una riduzio-
ne del numero dei figli. Questo fenomeno è andato caratterizzando lentamente 
tutti i Paesi europei, ma con notevoli differenze: mentre nei Paesi meridionali 
e orientali l’età media era tra la fine dei 20 anni l’inizio dei 30, l’Italia si attesta 
proprio sul limite più alto, che è intorno ai 30 anni (Eurostat 2022). Ma in anni 
recenti si assiste, per la prima volta, a un leggero anticipo rispetto alla soglia dei 
30 anni per i giovani italiani, che scendono di posizioni: sono proprio i Millen-

2	 SHARE, l’indagine sulla salute, l’invecchiamento e il pensionamento in Europa è un’in-
frastruttura di ricerca per studiare gli effetti delle politiche sanitarie, sociali, economiche e 
ambientali nel corso della vita dei cittadini europei e non solo. L’indagine è condotta attra-
verso diverse ‘ondate’ (18, a partire dal 2002) in un numero – cresciuto negli anni – di Paesi 
europei, oggi 28. <https://share-eric.eu/> (2025-06-15).

https://share-eric.eu/
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nial a prendere una strada diversa e questo avviene con il riconoscimento della 
generazione dei genitori, progressivamente più disponibile ad accettare uscite 
di casa non convenzionali, in particolare nuove forme di convivenza in coppia. 
Come ben argomentano Carrà e Moscatelli (2024), la diffusione della convi-
venza prematrimoniale sembra un fatto scontato alla luce della cosiddetta teo-
ria della seconda transizione demografica, che ci allinea semplicemente ai Paesi 
del Centro-Nord Europa, ma non lo è più se il fenomeno viene osservato da una 
prospettiva intergenerazionale, ovvero osservando la diffusione della convivenza 
alla luce di ciò che avviene nelle relazioni familiari e dei cambiamenti cultura-
li che le hanno trasformate. In particolare, osservando i comportamenti attuali 
dei giovani, potremmo dire che le diverse forme di convivenza/coabitazione tra 
i più giovani sono possibili e hanno preso piede per un tacito assenso dei geni-
tori che hanno accettato che i figli vivessero le proprie relazioni sentimentali in 
questo modo, forse inizialmente condividendo l’esigenza di rimandare la forma-
lizzazione del legame e l’uscita di casa, proprio in considerazione di disporre di 
molto più tempo da vivere, ma alla fine allineandosi con le nuove pratiche di re-
lazione di coppia, a cui ha sicuramente contribuito il progressivo confronto con 
i coetanei di tutta Europa con cui la ‘generazione Erasmus’, è venuta sempre più 
a contatto. Vedremo se questi scambi potranno portare ad una nuova valorizza-
zione della scelta procreativa per i giovani italiani, per ora scarsamente motiva-
ti ad assumersi, in un tempo biologicamente adeguato, questa responsabilità3.

Oggi la tarda adultità e/o la prima anzianità è quasi sempre contrassegnata 
dal tempo della cura dei propri genitori/parenti molto anziani. La figura del ca-
regiver è esperienza diffusa e trasversale a tutte le condizioni sociali. Uomini e 
donne che si fanno carico o della cura in modo diretto o, in differente misura, 
della regia di tutto ciò che è necessario per rispondere ai bisogni di un soggetto 
non più in grado di badare da solo a sé stesso. Prendersi cura di qualcuno signifi-
ca innanzitutto garantire la possibilità del legame attraverso la presa in carico dei 
bisogni dell’altro, che, in quanto parte del nostro stesso universo di significati, è 
in grado di riconsegnarci il senso del nostro stesso agire (secondo il codice della 
reciprocità). All’interno delle reti familiari questa funzione di sostegno e sup-
porto di un membro fragile è assunta in genere da una figlia (anche se cresce il 
numero dei figli implicati), ma spesso anche da un coniuge che svolge la funzio-
ne sociale di rispondere ai complessi e differenziati bisogni di assistenza e cura, 
per un periodo che tende ad allungarsi e che vede invecchiare anche i caregiver. 
Anche in reti familiari ‘sane’, a fronte del carico di cura dell’anziano, possono 
emergere difficoltà, malesseri, disagi più o meno gravi che possono portare fi-
no al burn out del caregiver (soprattutto se anziano) con conseguente necessità 
di trovare nuove soluzioni, supporti e ricoveri in strutture, vissute con senso 
di sconfitta e di colpa da parte dei familiari. Le famiglie sono infatti messe alla 

3	 Si segnala al contrario il ricorso sempre più quantitativamente significativo alle forme di 
procreazione assistita attraverso il ricorso alle biotecnologie, o alla maternità surrogata, in 
parte riconducibili al desiderio di un figlio in età biologicamente avanzata.
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prova dalla necessità di occuparsi di un soggetto che si trova nella condizione 
di dipendenza, o perché molto anziano, o disabile o malato. Questa condizione 
di per sé ‘naturale’ per le famiglie può essere interpretata attraverso la categoria 
del rischio sociale in quanto ciò che viene messo in gioco è il rapporto tra le sfide 
che questo carico impone e le risorse di cui ogni famiglia può disporre per farvi 
fronte. La capacità/possibilità di rispondere alle sfide dell’ambiente non in ter-
mini puramente adattivi istituisce una differenza rilevante tra le famiglie forti e 
le famiglie deboli. La presenza all’interno di una famiglia di un soggetto debole 
può non essere leggibile nei termini di una debolezza della famiglia a patto che 
la famiglia sia in grado di attivare l’azione della cura come una azione razionale 
in cui è esplicito lo scopo e il valore familiare dell’impegno.

Inoltre, proprio perché l’ultima fase della vita si prospetta come un periodo 
lungo e complesso, non uniforme, nel quale tendono ad ampliarsi sia il tempo 
del benessere e della ‘buona salute’, sia il tempo del decadimento psicofisico, può 
essere considerato anche un tempo della memoria e della gratitudine tra le ge-
nerazioni. Da uno studio condotto da psicologi sociali (Regalia e Manzi 2016) 
si evince che i sentimenti di gratitudine sono in grado di mediare la relazione 
tra aiuto ricevuto e aiuto dato sia in ambito familiare che nei contesti amicali e 
di vicinato. Dal modello testato dagli autori si vede infatti che l’esperienza della 
gratitudine aggiunge un valore specifico al legame reciproco tra le generazioni. In 
particolare, si può affermare che l’aiuto ricevuto dai familiari e da altre persone 
appartenenti alla propria rete informale rende le persone grate di questi doni, e 
tale esperienza contribuisce in modo diretto ed unico a favorire azioni di soste-
gno e di aiuto nei confronti di queste persone. Ma i dati ci dicono qualcosa di 
più. Suggeriscono che la gratitudine ha un effetto che spinge a prestare il proprio 
aiuto anche nei confronti di chi non è stato la fonte diretta del supporto ricevuto. 
Suggeriscono in definitiva che la gratitudine favorisce un protagonismo sociale 
positivo, che va al di là della consueta espressione delle norme sociali che rego-
lano gli scambi interpersonali. Si tratta di un patrimonio che non deve essere 
disperso ma che può rientrare nel circolo delle relazioni comunitarie allargate.

4. Equità o disequità generazionale la sfida dei prossimi decenni

L’equità generazionale in una società longeva è un tema molto sfidante, per il 
futuro della società. Con l’aumento dell’aspettativa di vita, ci troviamo di fronte 
a sfide significative riguardo alla distribuzione delle risorse e delle opportunità 
tra le diverse generazioni.

In una società in cui le persone vivono più a lungo, è fondamentale garanti-
re che le risorse, come il lavoro, la previdenza sociale e i servizi sanitari, siano 
equamente distribuite. Ciò significa che le generazioni più giovani non dovreb-
bero essere gravate da debiti o da un sistema pensionistico insostenibile a causa 
delle scelte delle generazioni precedenti.

Questa condizione si connota come un elemento che caratterizza negativa-
mente la società italiana, una condizione per cui c’è uno squilibrio tra gli inter-
venti di supporto per i giovani e quelli per gli adulti-anziani, tale per cui si genera 
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una forte dipendenza dei primi dai secondi. Le politiche pubbliche appaiono in-
certe e discontinue nell’obiettivo di creare un equilibrio, assicurando che tut-
ti, indipendentemente dall’età, possano contribuire e beneficiare della società.

Alcune peculiarità dell’Italia – ci viene ricordato da più parti – (Rosina e 
Altimari 2020; Saraceno 2021; Commissione europea 2024) rendono più com-
plesso assumere questa sfida, infatti a parità di allungamento della vita media, 
i costi dell’invecchiamento sono molto più rilevanti nel nostro Paese, perché si 
riduce maggiormente la popolazione in età attiva, ma anche perché la spesa so-
ciale è già oggi tra le più sbilanciate a vantaggio della componente più anziana, 
perché stiamo investendo poco in politiche di apprendimento permanente e di 
supporto a una lunga vita attiva, perché perdiamo giovani dinamici e qualificati 
a vantaggio di Paesi che meglio valorizzano il capitale umano, perché occupa-
zione femminile e fecondità continuano a essere vincolate verso il basso dalla 
carenza di efficaci politiche di conciliazione. 

Per contrastare queste tendenze sarebbe importante affrontare gli squili-
bri quantitativi tra generazioni, attraverso politiche di sostegno alla natalità in 
combinazione con politiche migratorie, in grado di ampliare la forza lavoro po-
tenziale. A questo si combina come ulteriore strategia, la possibilità di mettere 
a valore il secondo dividendo demografico (Rosina 2024) possibile nei Paesi con 
processo di invecchiamento più avanzato: la crescita economica di una popola-
zione in cui si vive sempre più a lungo, in cui migliorano le condizioni di salute, 
in cui aumenta la quota di chi ha elevata formazione all’interno della forza la-
voro (con coorti che entrano nelle varie fasi della vita con istruzione e capacità 
di uso delle nuove tecnologie via via più elevate). In una interessante indagine 
condotta nel 20234, rappresentativa della fascia tra i 60 e i 74 anni, si evidenzia 
che tra le priorità per il Paese i rispondenti mettono al primo posto un sistema 
di salute pubblica efficiente, ma al secondo posto il rafforzamento della condi-
zione occupazionale delle nuove generazioni, documentando bene un orienta-
mento di equità tra le generazioni.

5. Alcune riflessioni conclusive: memoria, coraggio, pazienza

La società longeva chiama in causa la speranza (il Giubileo del 2025 è signi-
ficativamente dedicato alla speranza) nelle relazioni intergenerazionali. Tre pa-
role – mi paiono particolarmente appropriate per illuminare la società longeva: 
la memoria, il coraggio, la pazienza (Gili e Mangone 2025).

La speranza che si fonda sulla memoria che implica un riconoscimento. Per la 
generazione anziana va riconosciuto il fatto di essere un medium generazionale, 
‘di passaggio’ nel susseguirsi delle generazioni senza che questo faccia perdere il 
senso della propria dignità. La «cura del ricordo» (Scabini 2024) tocca a tutti i 
membri della famiglia e consente di portare in salvo ciò che vale. 

4	 <www.osservatoriosenior.it> (2025-06-15).

http://www.osservatoriosenior.it
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Per la generazione dei figli il riconoscimento passa attraverso l’accettazione di 
perdere la protezione che dà la presenza di una generazione precedente e di assu-
mere la responsabilità di essere un capofila generazionale. Come bene affermano 
Horkheimer e Adorno «non si tratta di conservare il passato, ma di realizzare 
le sue speranze» (1976, 7), sapendo scegliere quale valore va portato in salvo.

La speranza esige coraggio che, a livello sociologico ha a che fare con la ca-
tegoria del rischio. Nella società longeva si moltiplicano le possibilità e i sogget-
ti sono chiamati continuamente a ridurre le contingenze a prendere posizione, 
a scegliere, a mettere in atto meccanismi di semplificazione della complessi-
tà. Queste azioni esigono riflessività e capacità di assumere il rischio, insito in 
ogni scelta. È noto che la percezione di vivere in una società rischiosa è un trat-
to dell’uomo post-moderno, che può produrre la paralisi o la tendenza a dilata-
re le decisioni fino alla rinuncia. Questo, ad esempio, è ciò che capita quando 
i giovani adulti procrastinano la decisione di avere un figlio, fino a quando l’o-
rologio biologico lo rende impossibile. Oppure nella transizione all’età anziana 
quando, in relazione ad un evento critico che porta a una parziale limitazione 
dell’autosufficienza, si vive come in una situazione sospesa, di stallo senza alcu-
na capacità progettuale, in attesa che tutto torni come prima (Bramanti 2022). 

Avere più tempo da vivere può portare con sé una sorta di blocco, o al con-
trario la speranza di un tempo in cui ciò che si desidera potrà avverarsi. 

Il rischio – ricorda Donati – può essere inteso come «una relazione di inade-
guatezza tra sfide e risorse. La non adeguatezza richiama uno squilibrio nel senso 
della carenza (scarsità) di certe risorse e di non adattamento (normativo), ma è 
più di questo: è un sistema di azione che presenta problemi di congruenza anche 
con i propri fini (strategie, scelte) e con limitazioni di valore (modelli culturali 
di riferimento)» (1990, 25). Ma il rischio può essere anche una risorsa, quan-
do consente aperture impreviste e capacità di apprendimento dall’esperienza.

La pazienza, nel senso di tollerare l’attesa e di investire a lungo termine, una 
catena di speranza che coinvolge più generazioni, come avviene nelle famiglie, 
ma non solo, anche nelle comunità di vita delle persone. Ma per vivere questo 
tempo c’è bisogno di un processo di accompagnamento serio e condiviso, an-
che a livello della progettazione di nuove modalità educative che siano in grado, 
creativamente, di tessere nuovi scambi tra le generazioni che si spingono più in 
avanti delle precedenti lungo le fasi della vita. 
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Tre generazioni teoriche di Gerontologia Sociale:  
un excursus internazionale 
Guido Giarelli

Abstract:

After introducing the emergence of Social Gerontology as an interdisciplinary field of 
study within the broader scope of Gerontology, the main theories that define the pluralistic 
perspective and contributions of Social Gerontology to the issue of ageing – primarily in the 
Anglo-Saxon context – are presented. The multidimensionality and multi-level micro-macro 
interactions that characterize this field have been addressed over time through a variety 
of approaches rooted in different epistemologies. Historically, it is therefore possible to 
identify three distinct theoretical generations, which are here examined by analyzing their 
origins, the conceptual frameworks they adopt, and the specific issues related to ageing 
that each has sought to explain. The discussion includes illustrative case studies and an 
assessment of the heuristic value and limitations of each perspective. In conclusion, it is 
hoped that the Italian field of ageing studies will be able to draw on this rich theoretical 
heritage to develop its own empirically grounded contribution, applicable across the broad 
range of domains involved in addressing the challenges of ageing.

Keywords: Ageing; Life Course; Social Gerontology; Theoretical Generations

1. Introduzione: l’emergere della gerontologia sociale

La transizione demografica ed epidemiologica, quali fenomeni correlati che 
caratterizzano le società postindustriali con significativi cambiamenti nelle dina-
miche di popolazione e nelle cause di morte1, hanno reso il processo di invecchia-
mento un oggetto di studio scientifico sempre più rilevante. L’invecchiamento 
è da considerarsi un fenomeno complesso, di natura universale per quanto ri-
guarda sia la specie umana che le altre specie viventi animali e vegetali, che si 
presenta in maniera non omogenea nei singoli individui in quanto influenzato 
da una serie di fattori che fanno riferimento alla loro costituzione biologica, alle 
loro funzioni cognitive, al loro contesto sociale e all’ecosistema ambientale di 

1	 La transizione demografica si riferisce al passaggio da alti tassi di natalità e mortalità a bassi tassi 
di entrambi, mentre la transizione epidemiologica descrive il cambiamento nella distribuzione 
delle cause di malattia e morte, con il passaggio dalla prevalenza di  malattie infettive a quella di 
malattie cronico-degenerative connesse all’invecchiamento (Golini 2003; Omran 2005).
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vita. Ciò spiega la complessità dell’oggetto di studi della disciplina denominata 
‘gerontologia’ – termine coniato dal premio Nobel Elie Metchnikoff dell’Istitu-
to Pasteur di Parigi nel 1903 – che su tali processi si focalizza, a differenza della 
Geriatria, che costituisce una branca specialistica della Medicina orientata alla 
cura delle patologie (prevalentemente cronico-degenerative) degli anziani. Più 
che di una singola disciplina, si tratta dunque di un campo di studi interdisci-
plinari focalizzati sui diversi aspetti multidimensionali che concorrono al feno-
meno dell’invecchiamento.

La gerontologia biologica è tra le prime subdiscipline ad emergere storica-
mente (Birren 2007), considerando l’invecchiamento come un processo natu-
rale di senescenza dell’organismo vivente proprio della fase post-riproduttiva 
della vita, risultante da una combinazione di fattori intrinseci (genetici) estrin-
seci (stili di vita e ambientali) e stocastici (casuali), che comporta un declino 
fisiologico della capacità funzionale, a differenza di quello patologico caratte-
rizzato da malattia e/o disabilità.

La gerontologia psicologica, con la teoria dello sviluppo psicosociale (Erikson 
1984), descrive nella sua versione originaria otto fasi della vita che l’individuo 
attraversa dalla nascita alla morte, ciascuna delle quali caratterizzata da un pe-
culiare conflitto che richiede di essere padroneggiato con specifiche competen-
ze evolutive per poter passare alle fasi successive. Nella sua versione più recente 
(Erikson e Erikson 1999), viene introdotto il nono stadio dello sviluppo uma-
no come nuova sfida agli anziani davanti alle inevitabili conseguenze del tem-
po, evidenziando il ruolo decisivo che la speranza e la fiducia possono svolgere 
quali fattori di saggezza.

La gerontologia ambientale o geografica si focalizza invece sulle relazioni tra 
invecchiamento e ambiente fisico (paesaggio) e umano (urbano/rurale e dome-
stico) quali elementi fondamentali per la qualità di vita e la longevità (Andrews 
et al. 2007). Su tale ampia scala micro-macro la dimensione spaziale quale fatto-
re di salute fondamentale viene esplorata nelle sue diverse dinamiche. In parti-
colare, i concetti di ageing in place e di attachment to place (Rowles 1983; Mowl, 
Pain e Talbot 2000; Rosel 2003) sono stati proposti per evidenziare l’impor-
tanza emotiva che lo spazio domestico e ambientale rappresentano per l’iden-
tità stessa dell’anziano ed il ruolo di supporto alle cure che possono svolgere.  

La gerontologia giuridica, più di recente, ha preso in considerazione le moda-
lità con cui le istituzioni legali (strutture giuridiche, leggi, normative, ecc.) inte-
ragiscono con l’esperienza di invecchiamento (ad es., tutela dell’anziano contro 
gli abusi, regolamenti delle residenze assistite, disposizioni di fine vita, ecc.) al 
fine di verificare in che misura i diritti e il benessere degli anziani risultino tute-
lati per garantire loro un finale di esistenza dignitosa. Ciò che risulta emergere è 
la specificità dell’anziano come soggetto giuridico per promuoverne la sicurezza, 
la salute e la partecipazione alla vita sociale, evitando i rischi di emarginazione 
e discriminazioni radicati negli stereotipi ‘ageisti’ (Gardella Tedeschi 2023).  

Infine, la gerontologia sociale si propone di studiare gli aspetti sociali dell’in-
vecchiamento secondo una molteplicità di prospettive che ne fanno un campo 
interdisciplinare che coinvolge diverse scienze sociali (sociologia, psicologia 
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sociale, antropologia culturale, demografia, scienza della politica, economia), 
ma anche nursing, servizio sociale e sanità pubblica. Il campo di studio è infatti 
estremamente ampio, e va dall’esperienza individuale di invecchiamento alle 
reti sociali di supporto, dalle istituzioni pubbliche e private erogatrici di assi-
stenza sociale e sanitaria per anziani alla costruzione sociale della vecchiaia, 
dalle disuguaglianze di salute ai fattori sociali che le producono (classe sociale, 
genere, etnia, residenza). Per cercare di capire come tutti questi e altri diversi 
aspetti sociali dell’invecchiamento sono stati analizzati, è necessario ricostruire 
l’origine e l’evoluzione delle principali prospettive teoriche che la gerontologia 
sociale ha adottato storicamente in ambito prevalentemente anglosassone, nella 
consapevolezza che un’unica teoria onnicomprensiva non sia possibile, mentre 
una molteplicità di lenti di osservazione possa consentire di illuminare meglio 
la complessità del fenomeno dell’invecchiamento. 

2. Prima generazione (anni ’60)

Seguendo in parte Bengston et al. (1997), possiamo articolare l’evoluzione 
della gerontologia sociale in tre principali generazioni di teorie, per ciascuna 
delle quali analizzeremo l’origine teorica, la prospettiva concettuale adottata 
e i problemi relativi all’invecchiamento che ha cercato di spiegare riportando 
alcuni casi esemplificativi di ricerche, offrendo una valutazione del contributo 
euristico e dei limiti di ciascuna prospettiva teorica. Il concetto di ‘generazioni’ 
applicato metaforicamente alle diverse teorie intende evidenziare sia gli elemen-
ti comuni alle diverse teorie di uno stesso periodo, sia le ‘rotture’ epistemologi-
che che caratterizzano l’evoluzione da una generazione all’altra (Kuhn 2009).

La teoria del disimpegno 

Una nuova disciplina o un campo di studi interdisciplinari sorgono quan-
do un nuovo problema sociale emerge all’attenzione pubblica al punto da dover 
essere adeguatamente compreso ed affrontato. Gli anziani arrivano sulla scena 
pubblica come gruppo sociale tra gli ultimi decenni dell’800 e i primi del ‘900, 
quando l’età inizia a rappresentare una causa specifica di povertà durante il pe-
riodo della seconda industrializzazione a causa delle crescenti difficoltà esperite 
dai lavoratori anziani con i nuovi metodi di produzione e la impossibilità di ri-
manere nel mercato del lavoro (Quadagno 1982). L’esclusione dalla forza lavoro 
genera così la nuova classe sociale dei pensionati nelle società industriali quan-
do gli stati, le casse di mutuo soccorso, le assicurazioni private o le associazioni 
caritatevoli divengono le fonti del loro sostentamento. 

È così che emerge l’invecchiamento come nuovo problema sociale e la vec-
chiaia come ‘fardello’ per la società (Victor 1987, 30-34): e la prima teorizza-
zione socio-gerontologica ad affermarsi a partire dagli anni ’60 costituisce una 
possibile risposta a questo problema. La teoria del ‘disimpegno’ (disengagement) 
di Cumming e Henry (1961) cerca infatti di spiegare la necessità del ‘ritiro so-
ciale’ dell’anziano come qualcosa di inevitabile e socialmente necessario in 



GUIDO GIARELLI

58 

quanto dovuta alla progressiva diminuzione della capacità funzionale fisica e 
psichica dovuta all’età. Il ritiro dal contesto lavorativo e dalle interazioni socia-
li che questo comporta costituisce quindi una sorta di ‘preparazione’ all’ultimo 
ed estremo atto di disimpegno dalla vita stessa che l’individuo dovrà prima o 
poi affrontare. Il ‘disimpegno’ comporta dunque una triplice perdita per il sog-
getto: di ruolo (lavorativo, familiare), una conseguente restrizione dei contatti 
e delle interazioni sociali, e un ridotto impegno verso i costumi e i valori socia-
li. L’assunzione centrale che fonda questa teoria ne rivela la matrice struttural-
funzionalistica (Parsons 1942): il sacrificio dell’individuo andrebbe a vantaggio 
del sistema sociale, consentendo alle giovani generazioni di subentrare nei ruo-
li lavorativi e sociali lasciati liberi dagli anziani. Il ‘disimpegno’ costituirebbe 
dunque un meccanismo sociale di trasferimento ordinato del potere da una ge-
nerazione all’altra e una condizione necessaria per una vecchiaia liberata dallo 
stress della produttività e della competizione e per una ordinata continuità e un 
equilibrio della società. La pretesa di costituire una teoria onnicomprensiva e 
la carenza di dati empirici sufficienti a supportarne la validità possono spiegare 
la precoce perdita di credibilità di questa teoria nell’ambito della gerontologia 
sociale (Achenbaum e Bengston 1994). 

La teoria dell’attività

Una risposta assai diversa, se non opposta, al problema sociale dell’invec-
chiamento è stata quindi offerta dalla teoria ‘dell’attività’ di Havighurst (1963), 
coeva alla precedente. Nella consapevolezza che la teoria del ‘disimpegno’ non 
avesse prestato sufficiente attenzione alle strategie di sostituzione e compen-
sazione che gli anziani mettono in atto per controbilanciare la perdita di ruoli 
sociali (risposandosi se vedovi, facendo altre attività di natura volontaria, de-
dicandosi a qualche hobby, ecc.), la ‘teoria dell’attività’ ha contestato la natura 
funzionale in quanto socialmente adattiva del ritiro dell’anziano. Al contrario, 
il venir meno di lavoratori anziani esperti sostituiti da giovani meno competenti 
può costituire una perdita significativa per la società. Anche la presunta inevita-
bilità del declino psicofisico dell’anziano giustificata su basi biomediche è stata 
contestata sulla base degli sviluppi della gerontologia biologica. Ma, soprattutto, 
ad essere oggetto di critica è stata la principale conseguenza politica della teoria 
del ‘disimpegno’: ovvero, la legittimazione di politiche sociali di segregazione 
fondate sull’età, sulla base di interventi di welfare di isolamento dell’anziano dal 
contesto sociale attraverso la sua istituzionalizzazione in case protette e residenze 
sanitarie assistite. Fisk (1984) sostiene che è grazie a tale teoria che i professio-
nisti educativi, sociali e sanitari hanno potuto razionalizzare ‘scientificamente’ 
i loro stereotipi negativi sugli anziani. 

Sulla base delle precedenti critiche, la teoria ‘dell’attività’ sostiene invece che 
un invecchiamento ‘di successo’ implica la preservazione, il più a lungo possibile, 
delle attitudini e delle attività della mezza età: la relazione tra individuo anziano 
e sistema sociale viene considerata infatti come stabile, dal momento che norme 
e valori non mutano nel passaggio dalla mezza età all’età anziana. Né è da darsi 
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per scontato un presunto desiderio di disimpegno da parte dell’anziano, data 
la natura complessa e variegata del comportamento umano. L’invecchiamento 
viene sostanzialmente considerato, da questa prospettiva, come una continua 
lotta da parte del soggetto per rimanere di mezza età: ogni comportamento che 
andasse in una diversa direzione viene perciò considerato come disadattivo. Le 
due assunzioni centrali della teoria ‘dell’attività’ (Lemon, Bengston e Peterson 
1972) consistono infatti nell’idea che una piena integrazione sociale e un alto 
coinvolgimento nelle reti sociali sono fortemente correlati ad alti livelli di stati 
d’animo e di soddisfazione per la vita; mentre la perdita di ruoli (pensionamen-
to, vedovanza, ecc.) sono inversamente correlati ad essi. 

Se molte delle ricerche successive hanno confermato empiricamente la va-
lidità di tali assunzioni radicate epistemologicamente nell’interazionismo sim-
bolico (Blumer 1969), il limite principale di questo approccio teorico consiste 
in una omissione fondamentale: non prende in considerazione tutti coloro che 
perdono la battaglia per rimanere di mezza età. Il presupposto dell’intrinseco 
valore positivo dell’attività non può valere per malati cronici e disabili. Anche 
se ciò non implica, come nel caso precedente, alcuna politica di segregazione 
dell’anziano dalla società: ma, anzi, la sua piena integrazione per quanto possibile.

3. Seconda generazione (anni ’70-’80)

La stratificazione sociale per età 

Le due teorie precedenti sono risultate piuttosto semplicistiche e unilate-
rali nella loro considerazione del rapporto tra anziani e società, oltre che assu-
mere più un carattere normativo che analitico, dal momento che «sia la teoria 
dell’attività che del disimpegno appaiono essere raccomandazioni prescrittive 
su come vivere negli anni più tardi della vita piuttosto che teorie che cercano di 
spiegare il comportamento umano» (Victor 1987, 49). Le teorie di seconda ge-
nerazione, elaborate nel corso degli anni ’70 e ’80 del secolo scorso, da questo 
punto di vista, risultano più attente a sviluppare il significato euristico del loro 
contributo all’analisi del processo d’invecchiamento.

La prima di tali teorie prende in considerazione il problema dell’età cronolo-
gica quale dimensione della stratificazione sociale. Ogni società divide infatti i 
propri membri in classi o strati d’età, creando una stratificazione che riflette una 
differenziazione (che spesso si traduce in disuguaglianza) di ruoli, competenze, 
diritti e privilegi (Riley 1971; Riley, Johnson e Foner 1972). Il significato dell’età 
e la posizione dei diversi gruppi d’età variano dunque in relazione ad ogni spe-
cifico contesto sociale: e ciò appare tanto più vero per la vecchiaia se si conside-
ra il diverso significato e posizione che essa assume in società gerontocratiche 
quali le grandi civiltà agricole o invece ‘giovaniliste’ quali quelle industriali. 

Una differenza fondamentale tra la stratificazione per classe sociale e quella 
per età è costituita poi dal fatto che, mentre nella prima la mobilità sociale ver-
ticale (ascendente o discendente) non è garantita in tutte le società, la seconda è 
invece universale, inevitabile e irreversibile, data la naturale progressione dell’e-
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tà cronologica del soggetto. Inoltre, essa risulta istituzionalizzata mediante le 
fasi di transizione che segnano il ciclo di vita dell’individuo con specifici riti di 
passaggio (Van Gennep 2012).

Se l’elemento strutturale della stratificazione per età è costituito dal fatto che 
ruoli e aspettative di comportamento relative sono graduati per età – per cui, ad 
esempio, il comportamento e il ruolo sociale di un anziano saranno significati-
vamente diversi da quelli di un adulto o di un giovane – l’elemento processuale 
è rappresentato dalle coorti, che vengono definite come  aggregati di individui 
che esperiscono lo stesso evento entro lo stesso intervallo temporale. Anche se 
non è quindi l’unico evento, l’anno di nascita rappresenta l’evento considerato 
come più significativo, in base al quale vengono definite coorti annuali o quin-
quennali formate da individui nati nello stesso anno o in cinque anni successivi. 
Ciò ha suscitato le critiche di chi, come Marshall (1983) ha ritenuto questa una 
scelta di natura ateorica, dal momento che non prende in considerazione le dif-
ferenze qualitative di esperienza personale tra persone nate nello stesso anno. 

Al di là di ciò, il concetto di coorte è risultato particolarmente utile per com-
prendere il cambiamento delle coorti nel tempo nel passaggio da un grado di 
età all’altro: ciò ha evidenziato l’esistenza di un doppio dinamismo, interdipen-
dente ma asincrono, riguardante da una parte i mutamenti soggettivi nelle vite 
delle coorti e, dall’altra, il mutamento strutturale delle classi d’età nel tempo. Il 
che produce un ritardo o divario strutturale fra il ritmo di mutamento più rapi-
do delle vite umane delle coorti e quello più lento dei gradi di età della struttura 
sociale: è il caso dell’aumento dell’aspettativa di vita oltre i 65 anni da una parte, 
e della mancanza di strutture societarie in grado di accomodare e valorizzare gli 
anziani dopo il pensionamento (Riley, Kahn e Foner 1994). L’applicazione di 
questa prospettiva teorica ha consentito anche di mettere in luce l’esistenza di 
una matrice latente di connessioni di parentela dovuta all’innalzamento dell’a-
spettativa di vita degli individui da una parte e alla sempre più complessa rete 
di connessioni familiari (secondi matrimoni, coabitazioni, famiglie ricostituite, 
ecc.) fra le loro vite dall’altra: il che ha prodotto una nuova matrice di parentela 
latente di reti di supporto e di solidarietà intergenerazionale (Riley e Riley 1993).  

La teoria ‘della stratificazione sociale per età’, che ha la propria origine nel-
la prospettiva struttural-funzionalista, ha offerto un contributo significativo 
in termini esplicativi alla gerontologia sociale anche grazie alla propria stretta 
connessione con la teoria sociologica generale. In secondo luogo, ha svolto un 
ruolo cruciale nel distinguere gli effetti della stratificazione per età trasversali 
dai mutamenti longitudinali individuali dovuti all’invecchiamento nel corso 
di vita, evidenziano al contempo le connessioni fra sviluppo individuale e mu-
tamento storico.  

Tuttavia, anche questo approccio presenta dei limiti, che sono stati ogget-
to di critiche: in particolare, benché si focalizzi sul livello macro delle relazioni 
sociali, essa non presterebbe sufficiente attenzione al problema del potere, igno-
rando le modalità con cui esse risultino controllate da una élite (Marshall 1995). 
In secondo luogo, privilegiando le strutture sociali, essa risulterebbe trascurare 
l’agency soggettiva: il che spiegherebbe la sua incapacità di cogliere la variabilità 
interna alle coorti dovuta a variabili di genere, classe ed etnia (Hendricks 1992).  
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Economia politica dell’invecchiamento 

La seconda teoria è rappresentata dalla ‘economia politica dell’invecchia-
mento’, un approccio che ha origine nella teoria marxista e del conflitto, che cer-
ca di spiegare come l’interazione dei fattori economici e politici, determinando 
l’allocazione delle risorse disponibili in una società, definisca la condizione e 
lo status degli anziani modellandone l’esperienza di invecchiamento (Walker 
1981). Tali vincoli strutturali, interagendo anche con altre variabili (genere, 
classe, etnia) definiscono infatti le opportunità (chance di vita) e le scelte di vi-
ta disponibili per gli anziani determinandone il livello di potere, di autonomia 
e di influenza sociale. 

Il problema dell’accesso ai servizi sanitari da parte degli anziani nel contesto 
statunitense è stato, ad esempio, analizzato da questa prospettiva evidenziando 
i problemi burocratici, la natura di attività for profit nel contesto statunitense di 
tali servizi e il controllo sulle risorse mediche che ciò comporta a tutto svantag-
gio dei gruppi sociali più fragili come gli anziani (Olson 1982). 

La politica adottata nei confronti della malattia di Alzheimer negli USA è 
stata definita da questa prospettiva come un caso di «demografia apocalittica» 
(Robertson 1991), dal momento che è stata politicizzata in modo da minimiz-
zare i contesti sociali ed economici di ‘etichettatura’, le relazioni di potere nei 
processi assistenziali, il controllo medico e la spesa sanitaria crescente: e tutto 
ciò si è rivelato funzionale, ad una valutazione critica, per la costruzione di una 
narrazione di ‘catastrofe demografica’ incombente che legittimasse i profitti 
dell’industria privata dell’assistenza sanitaria. 

Come le ricerche citate evidenziano, ‘l’economia politica dell’invecchia-
mento’ tende ad enfatizzare l’influenza della struttura sociale ed economica 
e delle politiche pubbliche sugli anziani, mettendone in luce vincoli, limiti e 
conseguenze. La ‘costruzione sociale dell’invecchiamento’ è il risultato di ta-
li processi, che tende così a modellare l’esperienza individuale dell’anziano. La 
critica più frequente a tale impostazione consiste nel ritenere tale prospettiva 
troppo sbilanciata sui fattori strutturali politico-economici fino al punto di ri-
schiare di risultare deterministica nel considerare i soggetti quali semplici re-
cettori passivi delle forze strutturali, sostanzialmente privi di capacità di agency. 
Ciò ha prodotto anche una certa tendenza a rappresentare gli anziani in modo 
negativo come poveri e privi di controllo sulle proprie vite, oppressi da forze 
strutturali soverchianti.

In risposta a tali critiche, alcuni studiosi hanno sviluppato una «economia 
morale dell’invecchiamento» per analizzare le «assunzioni morali condivise 
relative alla reciprocità e alla equità» (Minkler e Cole 1992, 45): coniugando il 
concetto di ‘economia morale’ di Thompson (1971) – riferito alle norme di reci-
procità che regolavano le economie precapitalistiche non fondate sul profitto – 
con il concetto marxiano di moralità dell’emancipazione (Marx e Engels 2018) 
per cercare di elaborare una nuova ‘economia morale dell’invecchiamento’ che 
analizzi la condizione anziana oltre l’alienazione della società capitalistica con 
una specifica attenzione alla qualità della vita. 
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4. Terza generazione: le teorie emergenti

A partire dagli anni ’90 del secolo scorso, la terza generazione di teorie di ge-
rontologia sociale si è caratterizzata per una serie di prospettive emergenti che 
in parte hanno rielaborato contributi teorici precedenti e in parte hanno aperto 
nuove chiavi di lettura del problema dell’invecchiamento. Esse si caratterizzano 
da una parte per un approccio tendenzialmente multidisciplinare; e, dall’altra, 
in contrasto con le teorie delle due generazioni precedenti, per adottare un’ottica 
più limitata, che consenta di sviluppare livelli di analisi maggiormente appro-
fonditi. Presenteremo qui le tre principali, anche se altre, come le teorie femmi-
niste e le teorie critiche sarebbero altrettanto significative. 

Le teorie costruzioniste sociali

Affondando le proprie radici nella fenomenologia, nell’ermeneutica, nell’inte-
razionismo simbolico e nell’etnometodologia, le teorie del costruzionismo socia-
le adottano un’ottica interpretativa che tende a privilegiare il livello microsociale 
e i metodi di ricerca qualitativi. Focalizzandosi sulla comprensione della condi-
zione anziana, esse esplorano come i processi individuali di invecchiamento so-
no socialmente costruiti mediante la loro definizione ed ‘etichettatura’ (labeling) 
collettiva. Le «caratteristiche situazionali, emergenti e costitutive dell’invec-
chiamento» (Passuth e Bengston 1988, 345), attraverso processi di interazione 
e negoziazione discorsiva, tendono a delineare atteggiamenti e stereotipi ver-
so la vecchiaia propri di ciascun contesto sociale, modellando l’autopercezione 
dell’identità dell’anziano stesso.  Si tratta di processi dinamici che mutano nel 
tempo, riflettendo le diverse situazioni e ruoli sociali e la loro evoluzione. 

Fra le prime applicazioni di questo approccio alla gerontologia sociale, lo 
studio di Gubrium (1993) in una residenza sanitaria assistita per anziani inda-
ga gli ‘orizzonti di significato’ soggettivi relativi alla qualità della vita e delle cu-
re ricevute che ciascun residente costruisce sulla base della propria esperienza 
in tale istituzione attraverso le proprie narrazioni di vita quotidiana. Lo studio 
di Kaufman si propone invece di indagare, da una prospettiva antropologica, la 
‘costruzione sociale della fragilità’ esaminando come essa risulti «socialmente 
prodotta attraverso l’interazione fra l’anziano, i propri caregiver e professionisti 
sanitari» (Kaufman 1994, 49). La studiosa analizza come l’esperienza sogget-
tiva della fragilità sia definita e interpretata attraverso l’idioma medico o socia-
le, risultando così concepita in termini di sorveglianza oppure di indipendenza. 
Anche Diamond (1992) svolge la propria ricerca nell’ambito di una residenza 
sanitaria assistita mediante tre anni di osservazione partecipante, essendo as-
sistente infermieristico. Egli descrive la costruzione sociale del proprio ruolo 
professionale attraverso le negoziazioni di significato che invisibilmente ca-
ratterizzano il suo lavoro assistenziale quotidiano nell’incontro con i bisogni 
emotivi degli anziani residenti, che spesso si scontrano con le regole imposte 
dal lavoro infermieristico.  

Come questi studi mostrano, questo approccio consente di cogliere i pro-
cessi sociali d’interazione attraverso cui gli individui partecipano attivamente 
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alla loro vita quotidiana creando o riproducendo i significati sociali che ad essa 
attribuiscono: e, in tal modo, creano una realtà che struttura le loro stesse vite. 
Il limite principale è rappresentato dalla focalizzazione esclusiva sul livello mi-
crosociale individuale, che rischia di oscurare gli effetti macrosociali delle strut-
ture economiche e di potere.

Le teorie dello scambio sociale

Fondandosi sui presupposti del razionalismo economico e della sociologia 
economica centrata sul modello della ‘scelta razionale’, queste teorie hanno ana-
lizzato in particolare il problema dei rapporti intergenerazionali e delle diminui-
te interazioni fra anziani da una parte e adulti e giovani dall’altra quale risultato 
delle ridotte risorse (ruoli, competenze, risorse materiali e non) a disposizione 
dei primi da offrire nello scambio sociale. I rapporti intergenerazionali vengo-
no quindi letti sulla base dei comportamenti di scambio tra individui di genera-
zioni diverse come fondati su di un calcolo razionale costi/benefici (Hendricks 
2006). Il presupposto è rappresentato dall’idea della necessità di un riequilibrio 
delle relazioni di scambio quale conseguenza del processo d’invecchiamento 
nelle relazioni primarie e nelle reti di supporto sociale. In tal modo, lo scambio 
sociale nel processo d’invecchiamento può essere di diverso tipo: bilanciato o 
sbilanciato, egoistico o altruistico, equo o iniquo, sulla base di come il capitale 
sociale, economico, culturale e simbolico (Bourdieu 2015) a disposizione delle 
diverse generazioni viene suddiviso fra di esse. Ciò può spiegare il ritiro sociale 
degli anziani dalle interazioni con alcune persone e invece l’aumento delle in-
terazioni con altre sulla base del loro grado di supporto sociale e delle mutate 
circostanze del loro rapporto. Il presupposto è costituito dal fatto che gli attori 
sociali continueranno a partecipare allo scambio interazionale finché i benefici 
eccedono i costi, o se non vi sono altre alternative.

Lo scambio sociale è dunque regolato da norme di reciprocità, che nel ca-
so specifico degli anziani si focalizzano sulla struttura di opportunità familiari 
quale fattore chiave delle relazioni intergenerazionali. Ad esempio, Becker et al. 
(2003) hanno utilizzato un modello di scambio longitudinale su di un periodo 
quinquennale per investigare la reciprocità intergenerazionale e la mutua assi-
stenza in quattro gruppi etnici negli USA, trovando significative differenze di 
valori a supporto delle diverse modalità di scambio sociale.

Le teorie dello scambio sono state applicate anche alle politiche per la ca-
sa (Danigelis e Fengler 1991), con particolare riguardo ad un programma di 
homesharing intergenerazionale nel quale gli anziani proprietari ospitavano stu-
denti universitari o giovani coppie in cambio di lavori domestici o forme leggere 
di caregiving. È un esempio di transazione che «ha massimizzato la possibilità 
di mutua soddisfazione fra anziani e i loro più giovani conviventi» (Danigelis 
e Fengler 1991, 140).

Una linea di ricerca innovativa in questo ambito è rappresentata dalla teoria 
della selettività socioemozionale (Fung, Carstensen e Lang 2001) che, originata 
dalla psicologia dello sviluppo, suggerisce che le motivazioni per l’interazione 
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sociale e lo scambio di risorse non materiali mutino nel corso della vita dal bi-
sogno di acquisire informazioni all’affermazione del concetto di sé, alla rego-
lazione delle emozioni. Mediante i meccanismi di selettività socioemozionale 
che riflettono l’abilità dell’anziano di imporre la propria volontà nelle diverse 
situazioni influenzando i comportamenti degli altri, l’anziano esprime il proprio 
bisogno egoistico di vicinanza emotiva con gli altri significativi, il che lo porta 
ad una crescente selettività nelle proprie relazioni sociali.   

Se la principale critica alle teorie dello scambio sociale puntualizza la loro 
scarsa considerazione per gli scambi non razionali e la loro qualità e significato, 
le versioni più recenti di questa prospettiva riconoscono che l’interazione può 
essere fondata su bisogni e risorse emotivi come l’altruismo piuttosto che solo 
dal mero calcolo razionale di costi/benefici; e sottolineano l’importanza che il 
potere degli individui con maggiori risorse e opportunità interazionali assume 
negli scambi sociali.

Le teorie del ciclo di vita e del corso della vita 

Le teorie del ciclo di vita considerano l’arco di vita come una progressione 
ordinata di fasi dall’infanzia alla vecchiaia costruita socialmente e governata da 
ritmi biologici, fondata sull’evoluzione psicologica individuale (in particolare, 
le teorie di Piaget e Erikson) e sulle norme socioculturali del contesto sociale 
(Neugarten 1979). La vita è qui concepita come una sequenza lineare unidire-
zionale irreversibile di fasi del ciclo ripetuta dalle diverse generazioni (coorti) 
e composto da vari sottocicli: familiare, lavorativo, di autonomia/dipendenza 
sociale. I mutamenti nel ciclo di vita del soggetto secondo i diversi stadi sono 
ricorrenti e in sequenza costante: ogni individuo attraversa le stesse fasi del ci-
clo di vita (salvo morte prematura) seguendo una sequenza che si ripete ad ogni 
generazione. 

L’invecchiamento viene dunque considerato come un processo di natura di-
namica, processuale e contestuale; e le transizioni da una fase all’altra sono ri-
tenute periodi critici caratterizzati, nelle società preindustriali, come momenti 
collettivi segnati da specifici rituali di passaggio finalizzati al loro positivo su-
peramento. Nelle società industriali e postindustriali si è assistito invece ad un 
progressivo processo di de-istituzionalizzazione e de-standardizzazione dei cicli 
di vita, sempre più elastici e individualizzati nel loro timing e nelle loro caratteri-
stiche soggettive, che ha reso sempre più sfocati i confini tradizionali tra le fasi 
di vita e le loro diverse caratteristiche specifiche (Kohli 1988). 

È così che è emerso il concetto di ‘corso della vita’ per caratterizzare la cre-
scente variabilità storica delle traiettorie di vita individuali in assenza di cicli di 
vita uniformi, nonché la diversità dei periodi di transizione tra le fasi della vita 
(Green 2017, 22). Rispetto al ‘ciclo di vita’ quale categoria normativa, esso con-
sente di render conto del variegato range di opzioni individuali nel modellare i 
propri destini individuali, dal momento che considera la concreta sequenza di 
esperienze che ciascun individuo attraversa dalla nascita alla morte. Certamen-
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te, scelte e azioni individuali non sono poi da ritenersi pura espressione della 
libertà soggettiva, ma vanno considerate nello specifico contesto sociale di ri-
ferimento da cui risultano condizionate, insieme alle modificazioni psicofisiche 
degli organismi umani.

Anche le diverse fasi dei corsi di vita sono da considerarsi individualizza-
te, dal momento che, mentre i diversi stadi del ciclo di vita sono irreversibili, 
uniformi e predefiniti, le sequenze del corso di vita possono essere diverse e 
contestualmente situate, oltre che almeno parzialmente reversibili (educazio-
ne permanente, università della terza età, matrimoni tra anziani, famiglie rico-
struite, rientri al lavoro dopo una maternità) in quanto esperienze umane dalla 
nascita alla morte condizionate da processi biologici, trasformazioni psichiche 
e contesti socioculturali. Il risultato è un intreccio di modellamenti oggettivi 
delle vite individuali (ruoli) e di percezioni e identità soggettive (‘mappe men-
tali’ dei corsi di vita) che ben delinea la doppia natura del concetto di ‘corso 
della vita’: come costruzione sociale (norme) e come modellamento delle vite 
e delle personalità individuali nei processi di socializzazione (Guillame, Lalive 
d’Epinay e Thomsin 2005). 

Se dunque le teorie del corso della vita consentono di cogliere la soggetti-
vizzazione delle traiettorie esperienziali individuali pur nel condizionamento 
dei fattori biologici e sociali, nonché i vantaggi/svantaggi cumulativi che esita-
no poi in una determinata condizione di vecchiaia, i limiti di questo approccio 
sono da individuarsi anzitutto nelle difficoltà metodologiche che esso compor-
ta, dal momento che richiede una ricerca longitudinale prolungata e ripetuta, 
le cui risorse non sono sempre disponibili sia dal punto di vista umano che fi-
nanziario. Inoltre, anche se il pregio di questo approccio è la sua necessaria in-
terdisciplinarietà, molti ricercatori sottolineano la difficoltà di far convergere 
complesse serie di dati sia quantitativi che qualitativi e di diverso tipo (biologi-
ci, psicologici, sociali, storici, ecc.), per altro non sempre disponibili, in un’uni-
ca analisi delle diverse variabili considerate (Bengston, Burgess e Parrott 1997,  
S80). Detto ciò, questo resta probabilmente l’approccio più promettente per il 
futuro della ricerca socio-gerontologica se praticato in équipe di ricerca interdi-
sciplinari operanti con un’ottica multidimensionale per cercare di dipanare la 
complessità del fenomeno invecchiamento. 

5. Conclusioni

A conclusione del nostro excursus internazionale nelle diverse generazioni te-
oriche che caratterizzano l’evoluzione della gerontologia sociale, non possiamo 
che rilevare la netta predominanza nordamericana in questo ambito, con la so-
stanziale assenza di contributi europei (a parte quelli britannici) e, in specifico, 
italiani. Non possiamo quindi che auspicare che la situazione italiana degli studi 
socio-gerontologici possa fare tesoro di tale patrimonio teorico per elaborare un 
proprio contributo specifico fondato empiricamente sulla ricerca e spendibile 
nei vasti ambiti applicativi che caratterizzano il problema dell’invecchiamento. 
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Interdisciplinarità e complessità.  
Moltiplicare sguardi nello studio dell’invecchiamento
Laura Formenti

Abstract:

The chapter develops a conceptual framework grounded in interdisciplinarity and 
complexity, supporting a view of ageing not only as an individual experience but as a 
systemic phenomenon. Lifelong learning and awareness of age-related stereotypes 
encourage reflection on educational and training practices as opportunities for society 
as a whole. This transgenerational perspective invites a deeper consideration of actions, 
words, and their meanings.

Keywords: Ageism; Complexity; Interdisciplinarity; Lifelong Learning; Representations

1. Introduzione

In un volume dedicato alle pratiche formative ed educative per l’invecchia-
mento attivo è importante interrogarsi sulle premesse culturali, filosofiche, va-
loriali, implementate in ogni azione rivolta a persone, famiglie e comunità. Tali 
premesse danno senso alle esperienze vissute dai partecipanti in base al ruolo 
che occupano dentro i sistemi: giovani, adulti o anziani, caregiver formali e in-
formali, volontari, decisori.

La moltiplicazione degli sguardi (Formenti 2024) è oggi una necessità per i 
servizi e gli operatori del sociale. Avere una storia unica, un unico modo di fare 
le cose, una visione data di cosa sia una ‘buona’ pratica ci espone ai rischi della 
semplificazione e dell’ingiustizia sociale. Finiremmo per valutare i progetti e le 
azioni in modo miope, unilaterale, solo per il loro impatto sociale (se l’approc-
cio è sociologico), sulla salute (se è biomedico), per il loro costo (in una corni-
ce economicista), o in base alla soddisfazione dei beneficiari (in una visione più 
soggettiva). Approcci errati? No, perché ciascuno, se bilanciati dentro una vi-
sione ampia, critica e generativa, porta un contributo alla conoscenza e al con-
solidamento delle pratiche, obiettivo del gruppo LEAA.

Ecco perché ‘interdisciplinarità’ e ‘complessità’: la prima ci fa uscire dalla par-
zialità del nostro sguardo, a volte così specialistico da essere comprensibile solo 
agli addetti ai lavori; la seconda mostra che tutto è interconnesso e che invecchia-
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re è un processo che coinvolge diversi sistemi a livelli diversi. Esse contribuiscono 
a una comprensione più profonda della longevità e del ruolo dell’apprendimento, 
nell’idea che crescere – growing older (de Guzman e Laguilles-Villafuerte 2021) 
– è un percorso accidentato che coinvolge olisticamente tutto il sistema di rife-
rimento della persona, interno ed esterno.

2. Interdisciplinarità

Se la multidisciplinarità riconosce e legittima diverse prospettive disciplinari, 
l’interdisciplinarità va oltre e integra tali prospettive per sviluppare conoscenze 
nuove, superando i limiti di ciascuna (Klein 2017). Viene spesso invocata in rela-
zione ai wicked problems, che resistono alle spiegazioni semplici. La transdiscipli-
narità invece parte proprio dai problemi e si estende ad altri agenti, ad esempio 
i membri di una comunità, i beneficiari di un servizio, i caregiver, per costruire 
pratiche e politiche utili (McMurtry e Sasser 2020).

L’interdisciplinarità è una caratteristica fondante del Programma di Ricerca 
PNRR Age-It (Ageing Well in an Ageing Society). Chi scrive coordina un grup-
po di pedagogisti, sociologi, economisti e gerontologi che ha allestito 6 casi di 
studio, dal Nord al Sud Italia, per comprendere come ogni comunità locale co-
struisce e dà risposta all’invecchiamento dei propri membri (Formenti, Cino e 
Loberto 2025b). Il coinvolgimento di intere comunità in processi di ricerca co-
operativa mostra l’agentività, cioè la capacità dei cittadini di agire in un campo 
di relazioni, gli intrecci tra sistemi di cura formali e informali, le responsabilità 
di tutti nel definire, interpretare e dare risposta ai bisogni, espressi e non, alle 
caratteristiche, desideri e interessi della popolazione senza distinzione di cen-
so, età o classe sociale.

La moltiplicazione degli sguardi e dei metodi è una necessità per la ricerca 
sull’invecchiamento, eppure la maggior parte degli studi sono ancora stretta-
mente disciplinari. McMurtry e Sasser invocano un cambio di paradigma che 
«trascenda le premesse tradizionali su oggettività, soggettività e corrisponden-
za» (2020, 29) per generare idee più ricche e complesse attraverso il dialogo e 
superare gli inevitabili conflitti tra interessi, obiettivi e visioni diverse. In questo 
volume, il mondo della ricerca si connette a quello di professionisti, volontari, po-
litici, enti pubblici e privati, servizi del welfare e associazioni di semplici cittadini, 
tutti insider dell’esperienza, ovvero persone e organizzazioni coinvolte, ognuna 
nel proprio ruolo, portatrici di visioni, competenze, conoscenze e motivazioni.

L’interdisciplinarità aiuta a superare la narrazione unica dell’anziano ma-
lato, fragile e incompetente. La fragilità non è l’unico aspetto dell’invecchiare, 
né il più rilevante dal punto di vista soggettivo. Semmai, si tratta di interrogarla 
dentro la vulnerabilità come condizione dell’umano che sfugge ai discorsi ege-
moni fatti di performatività, successo (si parla perfino di «successful ageing», v. 
Teater e Chonody 2020) e negazione del dolore. Le persone longeve sono ricche 
di anni, hanno una lunga storia relazionale, cognitiva, emotiva, professionale e 
familiare. La traiettoria biografica di un novantenne merita curiosità e rispetto, 
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se non altro perché svela come sono evoluti interessi, valori, significati non solo 
personali, ma di un’intera generazione.

L’interdisciplinarità celebra l’eterogeneità di caratteristiche, bisogni, espe-
rienze di vita e aspettative delle persone longeve. La teoria ‘del life course’ guarda 
all’intera vita dentro il suo contesto storico, relazionale e spaziale (Bengtson, El-
der e Putney 2012), ne mette a fuoco le transizioni, plurime e incrociate, consen-
tendo la visione d’insieme e la comprensione delle traiettorie individuali. Non 
esistono biografie standard: ognuna mostra significative deviazioni rispetto alla 
media e gli stessi standard cambiano costantemente in relazione ai cambiamenti 
della società e dei contesti di riferimento. Non possiamo evitare di posizionarci 
rispetto alle aspettative sociali, possiamo però riconoscere e legittimare sincro-
nizzazioni e desincronizzazioni.

3. Complessità

L’invecchiamento è un fenomeno sistemico (Formenti 2022). Nel growing 
older, non solo la persona apprende (livello micro), ma tutto il sistema di relazio-
ni in cui è inserita cambia: famiglia, gruppo, organizzazione (livello meso) e la 
rete sociale più ampia (livello macro). La teoria dei sistemi complessi (Foerster 
1984; Morin 1985; 2017) considera i sistemi viventi in relazione al loro ambien-
te, costituito da cicli aggrovigliati (entangled) di azioni e retroazioni. Sono si-
stemi capaci di adattamento, auto-organizzazione e co-evoluzione (Maturana e 
Varela 1987). Questa visione, che vale tanto per l’organismo vivente quanto per 
l’organizzazione sociale e gli ecosistemi, supera il paradigma positivista, basato 
su processi di costruzione di conoscenza che selezionano solo le variabili misu-
rabili, lasciando sullo sfondo tutto il resto, ad esempio le voci marginali, di chi 
esce dallo standard previsto dalla ricerca.

La teoria della complessità è usata nelle ricerche sull’organizzazione (Axelrod 
e Cohen 2000), sulle politiche sanitarie (Braithwaite et al. 2017; Greenhalgh e 
Papoutsi 2018), sull’implementazione dei servizi (May, Johnson e Finch 2016), 
sull’intervento di cura (Trompette et al. 2020) e sull’educazione degli adulti 
(Fenwick 2003; 2016; Alhadeff-Jones 2009; Formenti 2018). Un’analisi critica 
della letteratura (Formenti, Cino e Loberto 2025a) ha evidenziato l’interdipen-
denza tra la persona che invecchia e i suoi sistemi di riferimento e la combina-
zione tra fattori psicologici, socio-economici, relazionali e contestuali nei diversi 
livelli d’analisi sistemica (micro, meso e macro). La parola ‘complessità’, però, 
è spesso usata come sinonimo di ‘difficoltà’ o ‘problematicità’, riducendo così i 
sistemi complessi a ‘complicati’ (Poli 2019; Parricchi 2023), cioè spiegabili at-
traverso relazioni lineari di causa-effetto.

I sistemi complessi sono autonomi, stratificati e aggrovigliati (Nowak e 
Hubbard 2009); si trasformano costantemente attraverso interazioni circola-
ri dagli esiti imprevedibili. Le pratiche (azioni, strutture e schemi) ‘emergono’ 
(Braithwaite et al. 2017) dal basso, dalle interazioni tra le parti, in base a regole 
tacite stabilite attraverso meccanismi di feedback. Gli approcci tradizionali cer-
cano di controllare l’imprevedibilità attraverso la standardizzazione e strategie 
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top-down, ma diversi studi mostrano la scarsa efficacia del proliferare di pro-
cedure, linee guida e indicatori di performance nel garantire qualità, equità e 
perfino l’adozione stessa dei comportamenti prescritti (Braithwaite et al. 2017; 
Greenhalgh e Papoutsi 2018). Le linee guida sono disattese o reinterpretate lo-
calmente attraverso microtransazioni e adattamenti. La strategia del controllo 
fallisce a fronte dell’auto-organizzazione dei sistemi.

In questo quadro, il contesto non è semplicemente uno sfondo statico dove 
avvengono le azioni (Formenti 2019), ma è il tessuto vivo che sostiene, rinforza 
o ostacola le azioni, ognuna delle quali diventa parte del contesto di altre azioni. 
Non c’è apprendimento senza contesto.

4. Apprendimento permanente: il regno dell’informale

Come impariamo a invecchiare? Questa è la domanda della gerontologia 
educativa (Findsen e Formosa 2012; Findsen 2018). Impariamo soprattutto dal-
le esperienze di un’intera vita, che quotidianamente ci insegnano a partecipare 
attivamente o isolarci, a impegnarci nelle avversità o subirle, e comunque inevi-
tabilmente a dare senso al nostro stare al mondo. Le teorie dell’educazione degli 
adulti, come l’andragogia (Knowles 1990), il lifelong learning (Field e Leicester 
2003), l’apprendimento trasformativo (Formenti e West 2018), sottolineano la 
capacità delle persone adulte di apprendere a partire da sé, dalla propria capacità 
di autodeterminazione e di riflessione sull’esperienza. La geragogia (Formosa 
2018) e lo sguardo long life (Withnall 2011; 2023) invitano a riflettere sulle spe-
cificità di un apprendere che continua negli anni della tarda età, fatto di nuove 
consapevolezze, conoscenze, memorie, atteggiamenti e azioni legate al quoti-
diano (Pineau 2024). La saggezza, forse.

La teoria critica dell’apprendimento nella terza età (Cino 2024; Formenti, 
Cino e Loberto 2025b) affronta i rischi di marginalizzazione, colonizzazione e 
disempowerment derivanti da caratteristiche strutturali e discorsive nella nostra 
società, del sistema del welfare e dei modi consueti di intervenire in ambito educa-
tivo e sociale, presenti anche nei sistemi prossimali: famiglia, cerchie, comunità.

Si parte da quello che Bateson definì «apprendimento» (1972, 308-12): una 
risposta pre-esistente a uno stimolo noto o trattato come tale, cioè l’abitudine, 
grande negletta delle teorie andragogiche. Mantenere le proprie abitudini e identi-
tà è già apprendere, richiede un impegno che sembra particolarmente importante 
nell’età avanzata. È un errore epistemologico rubricare questo bisogno come resi-
stenza o tradizionalismo. Riconoscersi ed essere riconosciuti (Dusi 2017), essere 
visti e amati, continuare a sentirsi risorsa, è la base del benessere della persona. 

Quando pensiamo a interventi formativi, allora, dobbiamo partire da chi 
abbiamo davanti e la biografia diventa un focus cruciale, nel quale la memoria 
di sé sostiene l’agentività del presente e la possibilità di prefigurare il futuro, 
facendo scelte per sé. In questa chiave temporale, di un tempo in divenire, la 
persona interpreta le proprie esperienze e (ri)costruisce costantemente l’idea 
di sé nelle interazioni con sé stessa, gli altri e l’ambiente. La vita precedente e le 
strutture che l’hanno caratterizzata/condizionata plasmano significati e iden-
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tità (Fenwick 2003; Formenti 2018). Diverse ricerche mostrano l’importanza 
di una continuità dei luoghi e degli oggetti per mantenere un senso di identità.

Non si apprende da soli. L’interdipendenza è la caratteristica costitutiva dei 
sistemi prossimali (famiglie, luoghi di lavoro, gruppi, reti amicali, comunità), 
che genera apprendimenti condivisi, schemi, miti personali, di coppia e familiari, 
copioni e ruoli (ad es. di cura). Si impara insieme che cosa significa invecchiare e 
come far fronte. Analizzando le pratiche diventano evidenti le interconnessio-
ni e aspettative reciproche alla base di un fare insieme che crea (nuove) regole 
e identità collettive.

Nei sistemi complessi, l’apprendimento nasce dall’esperienza situata, non 
dall’educazione come intervento intenzionale. Si impara a invecchiare in un 
contesto culturale, sociale e politico (Wildemeersch 2012), urbano o rurale, 
che genera apprendimento informale attraverso le interazioni tra persone, cose, 
luoghi e organizzazioni. L’anziano inizia così a ripensare le sue relazioni con il 
proprio corpo grazie ai segnali più o meno chiari, più o meno recepiti, di cam-
biamenti in corso. Inizia a fare scelte, auspicabilmente riflessive e auto-determi-
nate, rispetto al lavoro (quando e come andare in pensione), alla famiglia (vivere 
vicino, lontano, insieme a), alla mobilità (smettere di guidare l’auto, imparare 
a usare altri mezzi di trasporto), alla residenza (dove vivere, scegliere tra cura 
domestica o residenziale), alla vita sociale (chi frequentare, quali luoghi, se già 
noti o nuovi, sviluppare nuovi interessi culturali e di svago) e alle attività (che 
cosa è possibile/non è possibile fare).

Si tratta anche di sviluppare conoscenze specifiche, che consentono un invec-
chiamento attivo e sano (e saggio?): l’alfabetizzazione alla salute (health literacy) 
è un predittore di benessere e premessa per la decisionalità informata, la media 
literacy è indispensabile per usare nuove tecnologie e navigare nuovi contesti in 
modo attivo e consapevole. In questi casi, l’apprendimento diventa più inten-
zionale, guidato e accompagnato in ambiti formali e non formali.

Una persona anziana è adulta? È ‘educabile’? Che cosa caratterizza il suo 
apprendere? La teoria dell’apprendimento permanente, fortemente plasmata 
da premesse neoliberiste, dice che apprendere genera potere, riconoscimento, 
agentività. Vale anche quando sei uscito dal processo produttivo? Quando hai 
perso il tuo ruolo sociale e fatichi a trovarne uno nuovo? O quando le forze ti 
mancano e pensi sia il momento di prepararsi al grande salto? 

Le nostre categorie di apprendimento balbettano, di fronte a scenari imprevi-
sti e impensati. Moltiplicare gli sguardi è un modo per sviluppare un immagina-
rio più aperto, creativo, ricco, una riflessione critica più consapevole, per andare 
oltre il senso comune e le rappresentazioni scontate (Formenti e Cino 2023).

5. Narrazioni dominanti e contronarrazioni

Essere un/a gero-punk è coraggiosamente e criticamente riflettere, interrogare 
e creare nuovi modi di pensare e di sperimentare il viaggio dell’invecchiare.
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Un/a gero-punk coglie e resiste all’ideologia normativa sull’aging, e sfida gli altri 
a fare altrettanto, o almeno a comprendere le implicazioni di questa ideologia 
prima di abbracciarla.
I gero-punk resistono alla “semplice consapevolezza” d’invecchiare e della 
vita che avanza e scelgono di immergersi nella confusione, nell’innegabile 
complessità dello sviluppo umano profondo e dell’aging (Sasser 2017, 15). 

Nel «gero-punk manifesto», Jennifer Sasser esprime il bisogno/diritto di 
ogni persona di avere l’ultima parola e vivere fino in fondo la sua condizione 
umana. Il manifesto si chiude così: «La nostra ricerca è vivere. I nostri dati so-
no la vita stessa».

La questione è cruciale. Siamo quotidianamente esposti a immagini, storie 
e pratiche che raccontano l’invecchiare. Quali sono le storie raccontate? Quali 
silenziate? Storie di successo o povertà, malattia o scelte stravaganti, pensiona-
mento desiderato o forzato, di migranti o viaggiatori, di uomini e donne stra-
ordinari o comuni? La letteratura scientifica è dominata dal decadimento fisico 
e cognitivo, dal fine vita e dalle cure residenziali. Tra le tante transizioni della 
longevità, quella più raccontata è il pensionamento. E tutto il resto? Le rappre-
sentazioni dell’invecchiare sono legate al rapporto con il tempo, ai valori socia-
li e culturali di un’epoca o comunità. Saggezza, conoscenza e identità non sono 
(più) associate con la longevità.

Nella modernità, l’età è usata per categorizzare e plasmare comportamenti, 
linguaggi e aspettative. È il fenomeno dell’ageismo (Luppi 2024), che vale per 
tutte le età della vita, ma soprattutto quelle definite in negativo rispetto all’età 
adulta: l’infante, l’adolescente, l’anziano, ai quali non riconosciamo le preroga-
tive di razionalità, autonomia, auto-sufficienza, produttività, proprie dell’adulto.

C’è un bisogno inascoltato di dare senso a questa fase di vita. Chi sono i 
senior? Che cosa chiedono, desiderano, necessitano? Chi ha il potere di definire 
i loro bisogni? Le risposte a queste domande sono culturali e cambiano conti-
nuamente. In pochi anni siamo passati dalla narrazione dell’anziano oppresso 
e marginalizzato a quella dei senior, con tempo libero, disponibilità economica 
e accesso a risorse per l’autorealizzazione (Hachem 2023). Una terza narrati-
va mette in evidenza le disparità legate al reddito, al capitale sociale e culturale, 
all’habitus acquisito nella vita precedente, all’accesso a risorse formative e di-
sponibilità ad apprendere. Interroghiamoci: di chi stiamo parlando? Chi sono 
i nostri target? Neopensionati uomini? Donne casalinghe? Donne laureate con 
ruoli di responsabilità? Pre-pensionati? Migranti? Migranti di ritorno, tornati 
in Italia dopo il pensionamento? Le categorie si moltiplicano.

Oggi siamo alla quarta narrazione (Hachem 2023), che integra ciò che sap-
piamo sull’apprendimento trasformativo (Formenti e West 2018): la capacità di 
rivedere le proprie premesse investe l’identità personale (Illeris 2014; Mezirow 
2018). Oggi siamo in grado di offrire una contronarrazione complessa, eteroge-
nea, in divenire, che richiede riflessività critica nel progettare attività educative, 
formative, culturali. Va riconosciuto che non c’è azione neutra: ogni progetto, 
ogni pratica veicola rappresentazioni implicite. Qual è l’intenzione? Dare vo-
ce a qualcuno che rischia di non averla o fare leva sull’agentività? Riconoscere 
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competenze esistenti o proporne di nuove? Riteniamo di avere a che fare con 
soggetti capaci, autorevoli? Desideriamo spingerli verso corsi d’azione deside-
rabili o attrarli come partner nella costruzione e gestione di servizi e percorsi?

La rappresentazione romantica del senior capace di desideri e interessi va be-
ne per le classi dominanti. L’anziano povero, con disabilità pregressa o acquisita, 
isolato socialmente, poco istruito, non tecnologico, appartenente a minoranze, è 
escluso da pratiche che finiscono per rivolgersi a chi meno ne ha bisogno. Anche 
la ricerca può inavvertitamente nutrire stereotipi, ad esempio, quando limita la 
capacità di apprendere alla fascia degli autosufficienti. Si apprende anche nelle 
residenze socio-sanitarie, anche nel fine vita. Fare i conti con la propria fragili-
tà è apprendimento.

6. Agire collettivamente per invecchiare bene

Che cosa significa ‘invecchiare bene’? Quali sono i bisogni di apprendimento 
di una società di longevi? Quali conoscenze, competenze e atteggiamenti vor-
remmo sviluppare?

Continuare a crescere anche in tarda età significa dare risposte soddisfacenti, 
forse alternative al pensiero dominante, resistere all’azione di aiutanti invaden-
ti, resistere all’ageismo, all’esclusione. L’apprendimento transizionale spinge a 
trovare la propria strategia, che non necessariamente contempla l’adattamento 
passivo o la rassegnazione (Wildemeersh e Stroobant 2018).

Non possiamo però ridurre le questioni complesse poste dalla longevità alla 
pura dimensione individuale; è richiesto a tutto il sistema di cura e all’intera so-
cietà un cambiamento di paradigma nelle pratiche, nelle politiche, nei discorsi 
e atteggiamenti diffusi, nella creazione e gestione dei servizi sociali, sanitari e 
culturali. La lettura pedagogica critica implica innanzitutto una curiosità verso 
apprendimenti già in atto. La trasformazione demografica, in corso da tempo, 
coinvolge tutto il sistema in un cambiamento culturale (a dire il vero, lento). È 
a partire da questi processi di apprendimento silenziosi che si progettano inter-
venti educativi e formativi intenzionali, auspicabilmente guidati dalla ricerca.

Oggi l’educazione viene spesso invocata per preparare, prevenire, affronta-
re eventi come il pensionamento, la cessazione della guida, l’adozione di stili di 
vita sani e/o l’acquisizione di nuove competenze. Importantissimo, ma ridutti-
vo; lascia fuori aspetti meno visibili, non misurabili: riconoscimento, dignità, 
rispetto, significati, emozioni, il senso di appartenenza, di valore personale… 
l’elenco potrebbe continuare.

Per dare senso all’invecchiare abbiamo bisogno di lenti multiple: non solo 
la pedagogia, ma la gerontologia sociale e critica, la sociologia del corso di vita, 
l’antropologia, il management, le humanities, integrando approcci evidence-based 
e letterari, poetici, artistici. Il dialogo generativo tra pratica e ricerca, come in 
questo volume, costruisce una base di conoscenza condivisa (ma non semplifi-
cata) per offrire esperienze di cura più efficaci e sostenibili, ma anche più giuste. 
Per dare corpo a un cambio di paradigma e a una cultura dell’invecchiare bene, 
ancora da costruire. Insieme.
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Lifelong learning e invecchiamento attivo in Italia. 
Punti di forza e criticità
Michele Bertani

Abstract:

The chapter examines lifelong learning as a key factor in personal development and 
social cohesion, focusing on the strengths and challenges of educational processes. It 
highlights lifelong learning’s importance for active ageing by promoting inclusion, soft 
skills development, and psycho-physical well-being. Recent data on lifelong learning 
participation across Europe are presented, showing that Italy lags behind other countries. 
The chapter also explores the motivations driving adults to engage in learning, such as 
personal growth, improved job opportunities, and social interaction. In its conclusion, 
the text suggests strategies to enhance the effectiveness of lifelong learning processes, 
including stronger coordination among public and private stakeholders and greater 
recognition of non-formal learning.

Keywords: Active Ageing; Italy; Lifelong Learning 

1. Introduzione

Il lifelong learning, o apprendimento permanente, è diventato un elemento 
imprescindibile nelle società contemporanee. In un mondo in rapida evoluzione, 
segnato da trasformazioni tecnologiche, cambiamenti demografici, sfide ambien-
tali e crisi globali, l’abilità di acquisire, adattare e trasferire conoscenze e com-
petenze durante l’intero arco della vita si rivela essenziale (Hanemann 2015; 
Formenti e West 2018; Benavot, Hoppers e Lockhart 2022; Togni e Boffo 2024). 
L’UNESCO1 ha evidenziato come il lifelong learning non costituisca solamen-
te un valore di natura pubblica e privata, bensì anche un nuovo diritto umano, 
fondamentale per affrontare le sfide del futuro. Uno degli ambiti in cui il lifelong 
learning assume particolare rilevanza è quello dell’invecchiamento attivo. L’au-
mento dell’aspettativa di vita e il progressivo invecchiamento della popolazione 
a livello globale impongono un ripensamento delle strategie formative per favo-
rire la piena partecipazione degli anziani alla vita sociale ed economica. Il pre-

1	 UNESCO Institute for Lifelong Learning. <https://www.uil.unesco.org/en> (2025-06-15).
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sente contributo si propone di analizzare i processi formativi inerenti al lifelong 
learning, mettendone in luce i principali punti di forza e le criticità, con l’obiet-
tivo di fornire una panoramica il più possibile esaustiva e stimolare riflessioni 
volte ad arricchire il dibattito tra studiosi e decisori politici. 

Il lifelong learning si configura come un processo dinamico e adattabile (Ha-
nemann 2015; Volles 2016), incentrato sull’individuo, volto a favorire e conse-
guire la piena realizzazione in ambito personale, professionale, civico e sociale. 
Tale processo si fonda sul presupposto che, per poter rimanere saldamente an-
corati alla realtà che ci circonda e coglierne le trasformazioni, diventi imprescin-
dibile il possesso di tre risorse fondamentali: 1) Capacità di apprendimento; 2) 
Conoscenze; 3) Competenze. L’obiettivo primario del lifelong learning risiede 
nella formazione di individui che siano indipendenti, autonomi e pienamente 
consapevoli della realtà che li circonda, capaci di interpretarne i mutamenti e 
di agire in modo proattivo. In questo contesto, la scuola nel senso più ampio del 
termine assume un ruolo cruciale nell’‘insegnare a imparare’, fornendo agli stu-
denti di qualsiasi età un solido bagaglio di competenze trasversali e specifiche, 
in grado di accompagnarli in ogni fase della loro esistenza.

Per inquadrare l’Italia nel contesto europeo sul tema del lifelong learning, può 
essere utile citare l’Indagine sulla formazione degli adulti (AES – “Adult Educa-
tion Survey”2) che viene svolta periodicamente da tutti i Paesi dell’Unione Eu-
ropea, ritenuta una delle fonti principali di dati sulla partecipazione degli adulti 
ad attività di istruzione e formazione. In base alla Classificazione internazionale 
delle attività di apprendimento (CLA) vengono rilevate tutte le attività (percor-
si di istruzione, formazione professionale, apprendistato, autoapprendimento) 
purché siano intenzionali (ossia non accidentali o casuali). Nello specifico si fa 
riferimento alle attività: 
•	 formali (corsi di istruzione e formazione scolastici, universitari e simili che 

rilasciano un titolo di studio o una qualifica professionale); 
•	 non formali (attività che non rilasciano un titolo di studio o una qualifica 

professionale, ma sono comunque svolte in modo organizzato, con un ora-
rio, un luogo di svolgimento e un insegnante/tutor); 

•	 informali (attività di apprendimento intenzionali, ma non organizzate né 
strutturate). 

Il confronto con gli altri paesi europei mostra come l’Italia sia in ritardo ri-
spetto alla partecipazione ad attività di formazione da parte degli adulti: tra gli 
adulti di 25-64 anni, il tasso di partecipazione alle attività di formazione (for-
mali o non formali) è pari a 35,7% (quasi 11 punti percentuali sotto il valore me-
dio europeo) e colloca il nostro Paese al 21° posto nel ranking Ue27. La stessa 
tendenza si osserva se si scende nel dettaglio delle attività formali (vi partecipa 
il 4% della popolazione di 25-64 anni, contro il 6,3% in media europea) e non 

2	 Eurostat, “Adult Education Survey”. <https://ec.europa.eu/eurostat/web/microdata/
adult-education-survey> (2025-06-15).
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formali (34,1% e 44,0%). Anche il numero di ore dedicate complessivamente 
alla formazione è più basso in Italia rispetto alla media Ue27 (133 e 144 rispet-
tivamente), per effetto del minor numero di ore mediamente dedicate all’istru-
zione formale (405 rispetto a 512).

I possibili fattori esplicativi di queste differenze nell’accesso alla formazione 
tra gli adulti sono da ricercare nelle variabili socio-demografiche quali l’età, il 
livello di istruzione, il contesto familiare e la condizione lavorativa. In partico-
lare, l’età incide significativamente sulla partecipazione alle attività di apprendi-
mento: sia la formazione formale che quella non formale mostrano una marcata 
diminuzione con il passare degli anni. La partecipazione a percorsi di istruzione 
formale, ad esempio, si riduce drasticamente dopo i 35 anni (solo l’1,3% degli 
over 35 italiani segue corsi formali) e anche la formazione non formale si con-
trae sensibilmente con l’uscita dal mercato del lavoro. Meno di un terzo degli 
italiani tra i 35 e i 64 anni partecipa a corsi di formazione non formale, quota 
che si riduce a meno di un decimo tra i 65-74enni.

Questa tendenza è comune anche negli altri Paesi europei, sebbene con dif-
ferenze nei livelli di partecipazione e nelle dinamiche di calo. 

Per quanto riguarda la formazione formale, il divario tra Italia e UE si ridu-
ce con l’età, stabilizzandosi a 2,4 punti fino ai 54 anni e scendendo a 0,8 punti 
per gli over 55. Al contrario, nella formazione non formale il gap aumenta con 
l’età, raggiungendo i 10,9 punti tra i 35-54enni, tra i quali solo il 35% partecipa 
ad attività formative. Inoltre, nel 2022, il 10,2% dei giovani italiani tra i 18 e i 24 
anni risultava fuori da ogni percorso formativo, avendo conseguito al massimo 
un diploma di scuola secondaria di primo grado.

Altrettanto interessante è il dato sui motivi che spingono gli adulti a parte-
cipare a percorsi di lifelong learning. Nella tabella 1 sono presentati i valori per-
centuali delle persone con età 18-74 anni che hanno svolto almeno un corso 
informale. Sebbene tra le diverse fasce di età emerga con maggiore peso la ri-
sposta: «Per ampliare le mie conoscenze/competenze su un argomento di mio 
personale interesse», ovvero una motivazione legata a un percorso di cresci-
ta personale e culturale alcune delle altre opzioni di risposta mettono in luce 
differenze e similitudini interessanti. È il caso, per esempio, della motivazione 
legata al desiderio di ampliare la propria rete di conoscenze o per svago: «Per 
conoscere persone nuove, per divertimento». Per questa risposta la percentuale 
della fascia più giovane dei rispondenti e quella più anziana sono molto vicine, 
rispettivamente 12,0% e 11,5%. Decisamente inferiori i valori percentuali per 
la medesima risposta per la fascia di età 25-34 (6,6%) e ancora più marcato per 
la fascia di età 35-64 (3,9%).
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Tabella 1 – Persone di 18-74 anni che hanno svolto almeno un corso (non formale) 
per sesso, classe di età, tipo di attività svolta e motivo di partecipazione al corso. Anno 
2022, valori percentuali.

MOTIVO DI PARTECIPAZIONE AL CORSO Classe di età Totale

18-24 25-34 35-64 65-74

Per svolgere meglio il mio lavoro 14,4 32,1 41,1 17,3 34,9

Per migliorare le mie prospettive di carriera 10,0 10,6 4,4 (a) 6,1

Per ampliare le mie conoscenze/competenze  
su un argomento di mio personale interesse 

34,3 22,6 18,6 42,0 22,4

Per conseguire una certi f icazione (attestato/
qualifica)

10,9 4,0 3,0 1,7 4,1

Per conoscere persone nuove, per divertimento 12,0 6,6 3,9 11,5 5,8

Per motivi di salute 4,6 4,3 4,2 13,1 4,6

È stato richiesto dal datore di lavoro o per legge 5,8 13,1 17,9 9,0 15,0

Altro motivo 8,0 6,7 7,1 5,4 7,0

Fonte: Nostra elaborazione su dati ISTAT, Indagine sulla formazione degli adulti 
(2022).(a) Dato statisticamente non significativo.

2. Punti di forza dei processi formativi per il lifelong learning

I processi formativi per il lifelong learning in Italia si distinguono per una se-
rie di elementi che li rendono particolarmente efficaci e accessibili. Uno degli 
aspetti più rilevanti è la varietà dell’offerta formativa su tutto il territorio na-
zionale, che permette a persone di tutte le età e con diverse esperienze profes-
sionali di trovare percorsi adatti alle proprie esigenze. Le università, gli enti di 
formazione, le scuole serali e gli enti del Terzo Settore offrono soluzioni flessi-
bili, che spaziano dai corsi brevi di aggiornamento professionale, ai percorsi di 
specializzazione avanzata fino ai programmi dedicati alle persone più anziane 
fuoriuscite dal lavoro.

Un altro fattore chiave è l’innovazione tecnologica che ha rivoluzionato il 
mondo della formazione, grazie alla digitalizzazione e all’uso sempre più diffu-
so di piattaforme di e-learning. Questi strumenti consentono di accedere ai con-
tenuti formativi in qualsiasi momento e da qualsiasi luogo, superando barriere 
logistiche ed economiche e rendendo la formazione continua un’opportunità 
concreta anche per chi lavora o ha altri impegni personali, ma anche un suppor-
to fondamentale per i docenti (Garzón Artacho et al. 2020). Attenzione partico-
lare sempre nell’ambito delle nuove tecnologie a supporto del lifelong learning, 
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è il ruolo dell’intelligenza artificiale come facilitatore nei processi di apprendi-
mento e socializzazione (Parisi et al. 2019; Eynon e Young 2021; Rawas 2023).

A supportare questo sistema ci sono anche incentivi e finanziamenti pubblici, 
messi a disposizione sia a livello centrale che locale (regioni, comuni) ma anche 
dall’Unione Europea. Fondi come il Fondo Sociale Europeo o i programmi di for-
mazione finanziata dalle Regioni permettono alle aziende di investire nell’aggior-
namento delle competenze, riducendo i costi e incentivando la partecipazione.

Un altro elemento di forza è la crescente collaborazione tra istituzioni edu-
cative e mondo del lavoro. Università, scuole professionali e aziende lavorano 
insieme per sviluppare percorsi formativi che rispondano alle reali esigenze del 
mercato, favorendo una maggiore occupabilità e una continua evoluzione del-
le competenze richieste. Questa sinergia è fondamentale per colmare il divario 
tra formazione e lavoro e per garantire che chi partecipa a questi percorsi possa 
acquisire competenze immediatamente spendibili.

La dimensione psico-sociale è altrettanto rilevante e la partecipazione attiva 
a programmi di lifelong learning si traduce in un tangibile miglioramento della 
qualità della vita degli individui, promuovendo il benessere fisico e mentale, raf-
forzando l’autostima, incentivando l’impegno sociale e riducendo il rischio di 
isolamento (Knipprath e De Rick 2015). Va sottolineato come numerosi studi 
(Díaz‑López, López-Liria e Aguilar-Parra 2016; Narushima, Liu e Diestelkamp 
2018a; 2018b; Foster e Walker 2021) evidenziano come il lifelong learning favo-
risce l’invecchiamento attivo, consentendo agli anziani di preservare un ruolo 
attivo all’interno della società, di coltivare i propri interessi, di sviluppare nuove 
competenze e di contribuire attivamente alla vita della comunità. L’invecchia-
mento attivo rappresenta una sfida demografica e sociale di crescente rilevanza 
non solo per l’Italia ma a livello globale. In questo contesto, il lifelong learning 
si configura come uno strumento prezioso per favorire l’inclusione sociale, la 
partecipazione attiva e il benessere degli anziani. I benefici prodotti dal lifelong 
learning per l’invecchiamento attivo possono essere così riassunti: 

•	 Mantenimento delle capacità cognitive: l’apprendimento continuo stimola 
il cervello, contribuendo a preservare le capacità cognitive e a ritardare il 
declino mentale.

•	 Ampliamento della rete sociale: la partecipazione a corsi e attività di gruppo 
favorisce la creazione di nuove amicizie e il mantenimento dei legami so-
ciali, combattendo la solitudine e l’isolamento.

•	 Sviluppo di nuove competenze: l’acquisizione di nuove competenze, sia in 
ambito tecnologico che in altri settori, consente agli anziani di rimanere 
al passo con i tempi e di partecipare attivamente alla vita digitale e sociale.

•	 Miglioramento della salute fisica e mentale: l’impegno in attività stimolanti 
e gratificanti contribuisce al benessere psicologico e può avere effetti posi-
tivi anche sulla salute fisica.

•	 Coinvolgimento nella comunità: il lifelong learning può incentivare gli anziani 
a svolgere attività di volontariato e a partecipare attivamente alla vita della 
comunità, mettendo a disposizione le proprie competenze ed esperienze.
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Infine, va sottolineata la crescente consapevolezza dell’importanza della for-
mazione continua. Sempre più persone comprendono che l’apprendimento non 
si esaurisce con la scuola o l’università, ma deve accompagnare tutto il percorso 
professionale e personale. Questo cambiamento culturale si riflette anche nella 
diffusione di certificazioni e riconoscimenti delle competenze, che valorizzano 
il sapere acquisito e lo rendono più spendibile nel mondo del lavoro.

In sintesi, i processi formativi per il lifelong learning in Italia si stanno conso-
lidando grazie a una combinazione di più fattori: un’offerta sempre più ampia 
e diversificata, l’innovazione tecnologica, i finanziamenti pubblici, la collabo-
razione con il mondo del lavoro e una crescente cultura della formazione con-
tinua. Questi elementi contribuiscono a rendere l’apprendimento permanente 
non solo una necessità, ma anche un’opportunità concreta per migliorare la pro-
pria vita professionale e personale.

3. Criticità dei processi formativi per il lifelong learning

Nonostante i numerosi aspetti positivi, i processi formativi per il lifelong 
learning in Italia presentano anche alcune criticità che ne limitano l’efficacia e 
la diffusione. Uno dei principali ostacoli è rappresentato dall’accessibilità di-
somogenea delle opportunità formative. Non tutti i cittadini, infatti, hanno le 
stesse possibilità di partecipare a percorsi di apprendimento continuo: le diffe-
renze territoriali tra Nord e Sud, tra aree urbane e rurali, così come le disparità 
economiche e sociali, influiscono sulla capacità di usufruire delle opportunità 
disponibili.

Un altro problema significativo riguarda la scarsa consapevolezza dell’im-
portanza del lifelong learning, sia tra i lavoratori che tra le imprese. Molte persone 
non percepiscono l’esigenza di aggiornarsi continuamente, spesso perché man-
ca una cultura diffusa della formazione permanente. Questo porta a un basso 
livello di partecipazione ai corsi, specialmente tra gli adulti e tra coloro che han-
no un’istruzione di base più fragile. Anche le imprese, in particolare le piccole e 
medie imprese, non sempre investono nella formazione continua dei dipendenti, 
considerandola un costo più che un’opportunità per migliorare la competitività.

La frammentazione e la rigidità dei percorsi formativi rappresentano un ul-
teriore elemento di criticità. In molti casi, i programmi di formazione non so-
no sufficientemente flessibili e adattabili alle esigenze di chi lavora, rendendo 
difficile la conciliazione tra impegni professionali e studio. Inoltre, il sistema di 
certificazione delle competenze acquisite non è sempre chiaro o riconosciuto 
a livello nazionale e internazionale, riducendo l’efficacia dei percorsi formativi 
nel migliorare realmente le opportunità di carriera.

Un altro limite significativo è rappresentato dalla carenza di investimenti 
strutturali. Sebbene esistano fondi pubblici destinati alla formazione, il loro uti-
lizzo è spesso inefficace a causa di burocrazia, tempi lunghi e difficoltà nell’ac-
cesso alle risorse. Questo si traduce in una distribuzione non sempre equa delle 
opportunità e in una qualità formativa che può variare notevolmente tra i di-
versi enti e istituzioni.
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Infine, la rapidità con cui evolvono le competenze richieste dal mercato del 
lavoro rende spesso i percorsi formativi obsoleti in tempi brevi. Il sistema for-
mativo fatica a stare al passo con le nuove esigenze, soprattutto nei settori legati 
all’innovazione tecnologica e alla digitalizzazione, con il rischio che i lavora-
tori non acquisiscano le competenze più richieste e si trovino svantaggiati nel 
mercato del lavoro.

In sintesi, gli elementi di criticità possono essere così raggruppati:
•	 Frammentazione e mancanza di coordinamento: l’offerta di lifelong learning 

risulta spesso frammentata e disorganizzata, con una carenza di coordina-
mento tra i diversi attori coinvolti e tra i vari livelli istituzionali. In Italia, ad 
esempio, le politiche sull’active ageing appaiono frammentate e prive di una 
strategia coerente a livello nazionale, nonostante i numerosi sforzi compiu-
ti a livello regionale.

•	 Sottovalutazione dell’apprendimento non formale e informale: i sistemi di ri-
conoscimento e di validazione delle competenze che vengono acquisite al 
di fuori dei contesti formali si rivelano ancora insufficienti, limitando in tal 
modo la piena valorizzazione dell’apprendimento non formale e informale.

•	 Disuguaglianze nell’accesso: nonostante gli sforzi profusi al fine di promuo-
vere l’inclusione, permangono delle disparità nell’accesso alle opportunità 
di lifelong learning, con una partecipazione che risulta inferiore per gli adul-
ti anziani, per i soggetti disoccupati e per coloro che possiedono un basso 
livello di istruzione.

•	 Finanziamento insufficiente: il finanziamento destinato al lifelong learning si 
dimostra sovente precario e non sufficiente, limitando la disponibilità e la 
qualità dei programmi che vengono offerti. I rapporti GRALE (“Global Re-
port on Adult Learning and Education”) evidenziano come l’ALE (“Adult 
Learning and Education”) sia caratterizzato da un basso livello di finanzia-
mento nella maggior parte dei paesi, a fronte di un crescente riconoscimen-
to del ruolo cruciale dell’apprendimento permanente.

•	 Mancanza di consapevolezza e motivazione: un numero considerevole di in-
dividui non risulta pienamente consapevole dei molteplici benefici derivanti 
dal lifelong learning, oppure non si sente sufficientemente motivato a pren-
dere parte a programmi di apprendimento permanente.

Tutte queste criticità evidenziano la necessità di interventi mirati per rende-
re il lifelong learning più accessibile, efficace e in linea con le reali esigenze della 
società e del mondo del lavoro. Occorre promuovere una maggiore consapevo-
lezza dell’importanza della formazione continua, rendere più flessibili i percorsi, 
migliorare il riconoscimento delle competenze e investire in modo più strategi-
co sulle infrastrutture formative. Solo così il lifelong learning potrà diventare un 
vero motore di crescita per il paese e per i suoi cittadini. 
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4. Strategie per il miglioramento dei processi formativi per il lifelong learning

Per migliorare i processi formativi legati al lifelong learning in Italia, con 
un’attenzione particolare all’invecchiamento attivo, è fondamentale adottare 
strategie che favoriscano l’inclusione delle persone anziane nei percorsi di ap-
prendimento continuo (Barbabella et al. 2022). In un contesto in cui l’aspetta-
tiva di vita si allunga e l’età pensionabile si innalza, diventa essenziale garantire 
a chi è in età avanzata opportunità formative adeguate, sia per mantenere com-
petitività nel mondo del lavoro sia per favorire un invecchiamento sano e attivo 
(Narushima et al. 2018a; 2018b).

Una delle prime sfide da affrontare è il superamento delle barriere cultu-
rali che spesso vedono la formazione come un’attività riservata ai giovani. È 
necessario promuovere una nuova visione dell’apprendimento come processo 
che accompagna tutta la vita, valorizzando l’esperienza e le competenze delle 
persone anziane e offrendo loro strumenti adeguati per aggiornarsi o reinven-
tarsi professionalmente. Campagne di sensibilizzazione, incentivi economici e 
programmi dedicati possono contribuire a rafforzare questa consapevolezza e 
a stimolare la partecipazione.

Un altro aspetto cruciale è l’accessibilità della formazione. Molti anziani po-
trebbero essere scoraggiati dall’uso delle nuove tecnologie o dalla difficoltà di 
seguire percorsi formativi strutturati in modo tradizionale. Per questo motivo, è 
essenziale sviluppare programmi didattici che tengano conto delle loro esigen-
ze specifiche, utilizzando metodologie inclusive, strumenti digitali semplificati 
e percorsi personalizzati. L’uso di piattaforme online intuitive, l’introduzione 
di tutor o facilitatori e la possibilità di partecipare a corsi in modalità blended, 
combinando momenti in presenza e online, possono rendere la formazione più 
accessibile e stimolante.

Inoltre, è importante creare opportunità di apprendimento che vadano oltre 
l’ambito strettamente lavorativo. L’invecchiamento attivo non si limita alla sfera 
professionale, ma riguarda anche la partecipazione sociale, il benessere psicofi-
sico e il mantenimento di una vita intellettualmente stimolante. In questo sen-
so, i percorsi formativi dovrebbero includere anche attività legate allo sviluppo 
delle competenze digitali, all’educazione finanziaria, alla cultura, alla salute e 
alla cittadinanza attiva. Università della Terza Età, corsi intergenerazionali e 
progetti comunitari possono giocare un ruolo chiave nell’offrire occasioni di 
apprendimento che rafforzino il senso di appartenenza e il coinvolgimento so-
ciale degli anziani.

Un ulteriore elemento strategico è il rafforzamento della collaborazione tra 
enti pubblici, imprese e organizzazioni del Terzo Settore. Le aziende possono 
favorire il lifelong learning per i lavoratori senior attraverso programmi di aggior-
namento e percorsi di mentoring, in cui l’esperienza degli anziani diventi una ri-
sorsa per la formazione dei più giovani. Allo stesso tempo, le istituzioni possono 
incentivare iniziative volte a supportare la formazione continua nella popolazio-
ne anziana, garantendo accesso gratuito o agevolato a corsi e attività educative.

Un miglioramento dei processi formativi per il lifelong learning legato all’in-
vecchiamento attivo passa anche attraverso il riconoscimento e la certificazione 
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delle competenze acquisite. Strumenti che valorizzino le esperienze pregresse e 
permettano agli anziani di attestare le proprie conoscenze, magari in vista di un 
reinserimento lavorativo o di attività di volontariato, possono incentivare ulte-
riormente la partecipazione e il senso di realizzazione personale.

Un primo elenco non esaustivo di politiche e iniziative per promuovere il 
lifelong learning e l’invecchiamento attivo può essere così sintetizzato: 

•	 Programmi educativi specifici: offerta di corsi e workshop dedicati agli anzia-
ni, con contenuti adatti alle loro esigenze e interessi, spaziando dalla tecno-
logia all’arte, alla storia e alla salute.

•	 Incentivi alla partecipazione: borse di studio, agevolazioni economiche e 
trasporti gratuiti per facilitare l’accesso ai programmi di lifelong learning.

•	 Promozione dell’intergenerazionalità: creazione di opportunità di apprendi-
mento e scambio tra giovani e anziani, favorendo la trasmissione di cono-
scenze e competenze e combattendo gli stereotipi.

•	 Sostegno alle Università della Terza Età: potenziamento e finanziamento del-
le Università della Terza Età, che rappresentano un’importante risorsa per 
l’apprendimento e la socializzazione degli anziani.

•	 Utilizzo delle nuove tecnologie: promozione dell’uso delle nuove tecnologie 
da parte degli anziani, offrendo corsi di alfabetizzazione digitale e facilitan-
do l’accesso a internet e ai dispositivi digitali.

Infine, investire adeguate risorse in strategie mirate alla formazione continua 
degli anziani significa non solo migliorare la loro qualità della vita, ma anche 
valorizzare il loro contributo alla società, favorendo una comunità più inclusiva, 
dinamica e interconnessa tra le diverse generazioni.

5. Conclusioni

Il lifelong learning rappresenta una sfida di importanza cruciale per il futuro 
delle società contemporanee, chiamate a confrontarsi con dinamiche demogra-
fiche inedite e con trasformazioni socio-economiche di portata epocale. Nono-
stante i numerosi punti di forza che lo caratterizzano, i processi formativi per il 
lifelong learning presentano ancora diverse criticità, che ne limitano l’efficacia e 
l’impatto potenziale. 

Affrontare tali criticità attraverso strategie mirate, investimenti adeguati e 
una visione integrata dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita si rivela 
essenziale per realizzare appieno il potenziale del lifelong learning e per costru-
ire società che siano maggiormente inclusive, resilienti e prospere, in cui ogni 
individuo possa contribuire attivamente al progresso collettivo.
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Una fondazione filantropica appassionata  
di invecchiamento
Elisabetta Donati

Abstract:

The Fondazione Ravasi Garzanti, established according to the wishes of publisher Livio 
Garzanti, aims to translate his legacy into multiple initiatives that help reshape how Milan 
views ageing and addresses the longevity of its citizens. This philanthropic organization 
distributes not only material resources but also knowledge and relationships, building 
alliances with the many vibrant communities of the city. Its strategy unfolds along three 
lines of action: research, services, and culture. By investing in research and cultural 
engagement, the foundation explores the changes required by longevity – not in opposition 
to other transformations, but by co-creating new habitats and fostering public dialogue. 
Through partnerships, it promotes the idea that ageing – and above all, living together 
rather than merely surviving alone – should become a shared civic project for which Milan 
takes full responsibility.

Keywords: Ageing; Cultural Animation; Life Courses; Policy; Research

1. Introduzione

L’invecchiamento è un processo di grande portata e di lungo periodo del no-
stro tempo, tratto distintivo di uno straordinario successo collettivo dell’uma-
nità e frutto di importanti miglioramenti nelle condizioni di vita delle persone 
in tutti gli angoli del globo. Caratterizza la transizione demografica in corso da 
alcuni decenni, quella che procede verso vite più lunghe e famiglie più picco-
le, e pare presentare, secondo studi internazionali, elementi di irreversibilità in 
quasi tutti i Paesi del mondo, anche se sono le azioni collettive e le decisioni po-
litiche che ne modellano percorsi e conseguenze (UN 2023). Siamo dunque in 
presenza di un trend di scala globale che presenta già forti ripercussioni nelle 
esistenze individuali, come nelle dinamiche del vivere collettivo, confermando 
la stretta interdipendenza fra fenomeni di natura mondiale e trasformazioni a 
livello locale, dove opportunità e problemi «si manifestano in carne ed ossa» 
(Squazzoni e Bellelli 2023).
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2. La nostra visione

Viviamo vite più lunghe e meno prevedibili nelle tappe e nelle scansioni, che 
richiedono a ciascuno di noi continui aggiustamenti, riprogettazioni dei nostri 
piani esistenziali (Saraceno 2001). La sola età cronologica non è più un criterio 
sufficiente per rispondere alla domanda: che ora è nella nostra vita? Con l’aumen-
to della speranza di vita si generano orologi diversi, non sempre allineati dentro 
noi stessi e neppure con quelli degli altri. Ci sono necessarie nuove mappe per 
orientare le nostre lunghe vite e per riconoscere che l’invecchiamento è un pro-
cesso che non ci riguarda solo da vecchi e vecchie ma dura in noi sin dal primo 
giorno di vita. Inoltre, la longevità ci mette davanti ad un altro importante cam-
biamento: la compresenza di più generazioni. Ci richiede di imparare a vivere con 
altri senza rapporti dettati dalla gerarchia ma provando a comporre architetture 
relazionali flessibili e reciproche.  Complicando certamente le nostre vicende!

Già ora:
•	 bambini e bambine crescono con pochi coetanei ma con molti adulti e 

per tanti anni; 
•	 ragazzi e ragazze vivono lunghe transizioni adulte e in alcune traietto-

rie, come quella del lavoro, presentano esperienze più in comune con i 
nonni che con i propri genitori;

•	 sempre più adulti per molto tempo rimangono figli e non diventano 
genitori;

•	 molti anziani sono ancora figli e figlie a 70 anni e non diventeranno mai 
nonni e nonne. 

Cosa ci dicono queste esperienze? Che le nostre vite sono collegate (Elder 
1985; Elder, Johnson e Crosnoe 2003) e le varie generazioni sono già implicate 
in logiche di scambio di risorse materiali, di tempo, valoriali, di stili di vita che 
rendono difficile capire nelle situazioni: chi è l’adulto? Pensando ai figli che si 
prendono cura di genitori non più autosufficienti, ci si chiede: chi dipende da 
chi? Chi supporta? E per quanto tempo? E chi è il/la responsabile della cura? 
(Donati e Naldini 2012). E come muoversi a tempo con il tempo? (Ravera 2023).

Si sta disegnando una nuova mappa della vita (Stanford Center on Longevity 
2022) dove ogni età è implicata nel flusso della transizione demografica in cor-
so: i rapporti fra le generazioni stanno già in cornici più mobili, interdipenden-
ti, lontane da visioni rigide che distribuiscono solo ai vecchi le dosi di fragilità 
e ai giovani le patenti di autosufficienza. Ora che possiamo vivere più a lungo, 
come possiamo vivere meglio, tutti?

La nostra determinazione a studiare ed approfondire le tante implicazioni 
dell’allungamento delle aspettative di vita si origina nella convinzione, mutua-
ta dalle dichiarazioni della Conferenza mondiale dell’ONU di oltre venti anni 
fa1, che l’ageing sia un fattore di innovazione delle condizioni e dei modi dello 
sviluppo, come lo fu a suo tempo la rivoluzione industriale. Guardando a questi 

1	 UN, Madrid International Plan of Action on Ageing, 2002.
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temi da plurime angolature e con diversi partner, la Fondazione ha maturato la 
convinzione che la struttura per età (ma vale anche per altri profili di esperien-
za) della popolazione non cambia in modo indipendente dagli attori che ne sono 
coinvolti, ma in relazione alle scelte e strategie che questi adottano, sviluppando 
iniziative e attività nei propri ambiti di vita. 

Crediamo sia pertanto necessario, prima di mettere in campo risorse, alle-
arsi con cittadini e cittadine, le comunità per comprendere come ridisegnare 
ambiti dell’apprendimento, lavoro, mobilità, abitare, curare, star bene che non 
siano più mono generazionali ma intergenerazionali, coltivando relazioni sin da 
piccoli anziché scartarci reciprocamente come inattuali. 

3. Le ricerche sulle vecchiaie: interrogativi aperti sulla relazione con la vita

A partire dagli anni Settanta «l’età ed il processo di invecchiamento appa-
iono sempre più un elemento della complessità sociale stessa ed anche un indi-
catore del mutamento sociale» (Saraceno 2001, 9). Una consapevolezza a cui 
hanno contribuito diversi percorsi disciplinari adottando nuovi approcci con-
cettuali e metodologici che hanno articolato l’età su almeno tre grandi dimen-
sioni: tempo della vita, tempo storico e tempo sociale (Elder 1985). In queste 
nuove cornici, invecchiamento è divenuto parte del più ampio processo di tra-
sformazione delle società, e popolazione e società non sono più guardate come 
un vincolo ai processi di cambiamento, ma una delle dimensioni rilevanti della 
stessa innovazione. 

La collaborazione con ricercatrici e ricercatori di Cergas SDA Bocconi ha 
dato origine nel 2021 ad una ricerca sul tema della Silver e Longevity Economy e 
nel 2024 ad uno studio, con diversi focus metodologici, delle strategie delle fa-
miglie che si occupano di persone anziane con demenza a domicilio, e le rispo-
ste degli enti erogatori. 

Oltre ad una review della letteratura, nella prima ricerca furono organizzati 
focus group ed interviste individuali che hanno coinvolto più di 40 testimoni pri-
vilegiati: emerse una diffusa convinzione della terza età, identificata nella fascia 
fra i 60 e i 70 anni, come un’età attiva, dell’engagement, nettamente distinta dalla 
quarta, descritta invece come un tempo della fragilità, della non autosufficienza. 
Si tratta in realtà di tappe della stessa esistenza che, sotto l’effetto di mutate con-
dizioni di salute, di relazioni e di fruizione dell’ambiente, si modificano attraver-
so transizioni che durano fino all’ultimo giorno di vita. È la prospettiva del Life 
Course Approach che consente di spostare l’attenzione dalle definizioni della vita e 
delle età ai percorsi e ai loro intrecci, alle interdipendenze fra le diverse traiettorie 
individuali, superando stereotipi culturali che irrigidiscono le biografie. Lo stes-
so vale per il protagonismo degli attori familiari, emerso nella ricerca dal titolo: 
“Meglio a casa?” che se osservato da diverse angolature si connota non solo per 
il peso delle molte responsabilità ma anche per la ricchezza di processi di appren-
dimento, di ricerca di soluzioni utili per fronteggiare i compiti di cura e, attraver-
so di essi, disegnare risposte pubbliche innovative, alleate delle loro esperienze. 
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Negli stessi anni, precisamente nel 2023, la Fondazione ha pubblicato un 
Rapporto sull’invecchiamento a Milano, coinvolgendo studiose e studiosi di 
varie discipline di tutti gli Atenei milanesi e di Pavia, e non solo il geriatra e il 
sociologo hanno proposto una scienza della longevità come ‘amica della com-
plessità’ intendendo una prospettiva capace di tenere connesse la lettura multi-
dimensionale della persona e quella dell’infrastruttura sociale che ne modella 
esperienze ed opportunità. Architetti e designer hanno messo in relazione pia-
nificazione urbana e capacitazione dei cittadini. Il demografo ha suggerito le 
potenzialità della transizione demografica in corso nel generare benessere, va-
lorizzando l’apporto di tutte le generazioni. La collaborazione con il National 
Innovation Center for Ageing del governo inglese ha permesso di far conoscere 
a Milano la rete delle city of longevity per rivedere gli assunti e la semantica de-
positata anche nelle raccomandazioni internazionali ed infine, l’approccio delle 
capacità umane, da Sen (2000) e Nussbaum (2012), propone un prezioso riferi-
mento teorico per una comprensione dell’invecchiamento attento alle diversità 
e all’importanza dell’agire umano. 

Nei prossimi mesi verranno presentati i risultati di un’altra ricerca, dal titolo 
“La figura dell’anziano allo specchio dei media” (Behave Lab, Università degli 
Studi di Milano) che ha esaminato oltre 6 mila articoli di quattro testate italia-
ne per analizzare la rappresentazione degli anziani e dell’invecchiamento. Gli 
esiti saranno diffusi e resi disponibili nella convinzione che riflessioni critiche 
sulle attuali narrazioni mediatiche possono influenzare le politiche pubbliche e 
l’opinione pubblica verso le persone che invecchiano.

4. Le proposte culturali per una società per tutte le età

Un’azione corale è necessaria per sostenere le persone nei loro progetti di vi-
ta. È uno dei compiti dei soggetti della filantropia istituzionale (Scalvini 2023): 
possibili snodi di distribuzione di beni materiali ma anche e soprattutto di sa-
peri e relazioni affinché possano generare altre risorse e ulteriori opportunità 
di progresso collettivo. 

Nel mentre la Fondazione investe in attività di ricerca, come sopra richiama-
te, e nella modellizzazione di un sistema di servizi, in collaborazione con il Co-
mune di Milano e diversi attori del Terzo Settore, che valorizzi ed arricchisca la 
più che decennale attività di supporto alle famiglie che curano persone anziane 
con Alzheimer al proprio domicilio2, prende avvio anche la terza linea di attività, 
quella della promozione culturale sui temi dell’invecchiamento e della longevità.

Le arti performative: parole generatrici di movimenti e viceversa. Così viene 
sintetizzata la proficua e stimolante collaborazione con diversi soggetti cultura-

2	 Il “Progetto Alzheimer”, attivo dal 2010, è uno storico servizio della Fondazione. Offre un 
aiuto informativo, organizzativo e psicologico per assistere a casa o per valutare soluzioni 
alternative per le persone con una forma di decadimento cognitivo. Lavora con una vasta 
rete di partner privati e pubblici.
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li, piccoli e grandi della realtà milanese ed anche nazionale. Se ne citano alcuni. 
Con il Teatro Franco Parenti è in corso da più di tre anni una partnership cul-
turale che ha dato origine alla rassegna “La Grande Età”, un percorso tematico 
che si snoda fra spettacoli teatrali, danza, incontri, laboratori. Il titolo scelto, 
coniato dalla direttrice Andrée Ruth Shammah, mette in luce le potenzialità di 
ogni stagione della vita ed il ruolo generativo che le persone anziane continua-
no a svolgere all’interno della città. È successivamente evoluto in “La Grande 
età, insieme” intendendo uno sforzo congiunto contro la solitudine, per far sì 
che ogni età sia sentita come una grande età, da vivere insieme, con i più giova-
ni ma anche fra le persone anziane stesse. Oggi la programmazione del Teatro è 
fortemente intrisa delle tematiche dell’invecchiamento, dei nuovi rapporti fra le 
generazioni, delle nuove architetture familiari che si stanno componendo nella 
città di Milano, come emerge dalle parole della Direttrice: 

Nella nostra attività il tema è ormai uno sguardo sul mondo, ‘serpeggia’ nelle 
diverse linee di produzione. Abbiamo abituato il pubblico a pensare che andare 
a teatro è anche essere invitati ad esplorare temi con elevati gradi di complessità, 
come l’invecchiamento richiede, proposti con le parole della ricerca scientifica 
ed esplorati con le forme espressive e la magia del teatro3.

Nel febbraio 2023 sul palcoscenico del più importante teatro per la danza 
d’Europa, Théâtre National de Chaillot di Parigi, prende vita il progetto “Over 
Dance” che porta in scena interpreti anziani, dai 65 agli 80 anni, alcuni danza-
tori e altri no, sotto la direzione di due dei maggiori coreografi contemporanei: 
Angelin Preljocaj e Rachid Ouramdane. 

È frutto di una collaborazione con Fondazione Nazionale della Danza, Ater-
balletto, da sempre ente attento ad esplorare le potenzialità di diversi canoni e 
virtuosismi della danza: facendo del corpo e dei suoi limiti, per altro comuni a 
tutte le età, narrazioni e scoperte di vitalità magari nascoste ma esistenti. Come 
scrive il direttore artistico Gigi Cristoforetti: «la forma non ha un corpo idea-
le, ma solo qualcosa da raccontare partendo da quel corpo, le sue storie, le sue 
esperienze e da un’idea creatrice che le supera e le organizza a favore del pubbli-
co». L’esperienza di “Over Dance”, presentata in diversi teatri italiani ed europei, 
verrà portata nel corso del 2025 e del 2026 in tre Municipi di Milano, attraverso 
dei laboratori che andranno a coinvolgere cittadine e cittadini over 65 ma aper-
ti anche ad altre età, nello spirito associativo delle neonate Case di quartiere. 

Da tre anni è in corso una rassegna cinematografica, in collaborazione con 
Fondazione Corriere della Sera e Associazione Pierlombardo. Cicli di film, pro-
posti seguendo indizi tematici su invecchiamento e generazioni a cui seguono 
momenti di confronto con il pubblico, che hanno portato al cinema, per ogni 
edizione (5 domeniche pomeriggio) circa 1500 persone. A fine rassegna, vengo-
no puntualmente raccolti, attraverso un questionario di gradimento, informa-

3	 Tratto dalla conversazione di Elisabetta Donati con Andrée Ruth Shammah, anima del 
Teatro Franco Parenti, Fondazione Ravasi Garzanti, Poster n. 1, marzo 2024.
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zioni e suggerimenti che alimentano la programmazione successiva. Alla fine 
dell’edizione 2025, abbiamo raccolto circa 160 proposte di approfondimento. 
Come dire, le idee non mancheranno! 

Sono davvero molte le realtà culturali con cui sono stati avviati percorsi di 
collaborazione, alcune sono piccole associazioni, biblioteche, cooperative, fon-
dazioni con le quali si lavora per promuovere soprattutto il valore della cura come 
esperienza umana fondamentale (presentazione libri, incontri divulgativi, per-
corsi formativi, rassegne cinematografiche, iniziative per il Caregiver day, ecc.). 
Da queste prime attività si sono generate sintonie che hanno prodotto networks 
di competenze per la partecipazione a bandi di finanziamento ed in alcuni casi 
all’apertura di nuovi sportelli della nostra rete “CuraMi & ProteggiMi”4.

5. Alcune considerazioni di prospettiva

La fisionomia della Fondazione, che sta delineandosi in modo sempre più 
chiaro con lo scorrere del tempo, è quella di una realtà filantropica che concor-
re, in connessione con molti altri soggetti, a fare dell’invecchiamento una leva 
di sviluppo civile, sociale ed economico della città. Innovazione, apertura ed ap-
prendimento continuo sono dimensioni di quel paradigma del ‘saper vivere insie-
me’ che richiede il contributo di tutte le generazioni, a maggior ragione quando 
il trend demografico indica che nel prossimo decennio un terzo dei cittadini di 
Milano avrà più di 65 anni. Per evitare che l’età diventi un rigido predittore di 
fragilità ed esclusione, confinando le persone anziane (qualunque sarà l’età ana-
grafica di riferimento del diventare vecchi e vecchie) in una preoccupante e ri-
schiosa perché eccessiva domanda di assistenza e di cura, crediamo sia più utile 
monitorare con ampi set di indicatori, come evolve e si trasforma la condizione 
della popolazione in età matura, letta nella più ampia dinamica generazionale. 
Come scrive Rosina: «Non è possibile affrontare il tema della rigenerazione di 
una città complessa e in continuo mutamento dal punto di vista dell’architettu-
ra, dell’urbanistica e dell’economia senza inglobare esplicitamente la dinamica 
demografica» (2023, 60).

Allo stesso tempo, per rendere la città un laboratorio di avanguardia anche 
in tema di longevità (Palmarini 2023) occorre saper guardare alle innovazioni 
proattive con cui le persone daranno forma alle loro plurime e personali strategie 
lungo l’intero corso della vita. Allora, non basta creare nicchie di mercato dedica-
te a segmenti specifici di cittadini, utenti, consumatori ma pare più conveniente 
ragionare in termini di connessione fra diverse componenti della città. Dare ri-
sposta ai bisogni già noti è doveroso ma occorre dotarsi di strumenti per leggere 

4	 “CuraMi & ProteggiMi” è un’agenzia di servizi costituita con enti specializzati del Terzo 
Settore. Si tratta di sportelli, attualmente presenti in quasi tutti i Municipi di Milano, luoghi 
fisici e punti di accoglienza e orientamento strutturati per offrire un catalogo integrato di 
servizi con lo scopo di dare centralità al benessere delle persone anziane e dei loro familiari.



UNA FONDAZIONE FILANTROPICA APPASSIONATA DI INVECCHIAMENTO

97 

quelli che emergeranno dalle future coorti di età che mentre cercano risposte 
alle nuove età da vivere determineranno impatti anche sulle altre generazioni. 

Da qui, la convinzione della Fondazione che più che ragionare di ‘servizi’ sia 
lungimirante riflettere su come costruire habitat abilitanti i vari passaggi delle età 
e non solo quelli legati alla vecchiaia. Ciò che le ricerche ci stanno rendendo più 
visibile è una articolazione di risposte di welfare, che non provengono solo dalla 
Pubblica Amministrazione. Nello specifico, il Comune non è l’unico e nemmeno 
il principale provider delle risposte alle persone anziane ma non per questo ha 
una funzione secondaria: anzi gli compete un ruolo abilitante – secondo i prin-
cipi e i meccanismi della sussidiarietà – di tutti i soggetti attivi nel farsi carico dei 
bisogni delle persone anziane: gli anziani stessi, le famiglie, le organizzazioni, i 
quartieri, il mondo della cultura, la filantropia ed altri ancora. In questa logica, 
risulteranno pubbliche non solo le scelte dell’amministrazione ma anche quelle 
di tutte le organizzazioni attive che operano per il benessere comune.

Dall’osservatorio pare convincente l’idea di mettere in campo azioni che valo-
rizzino la capacità corale della città nel rispondere ai bisogni connessi ai processi 
di invecchiamento, promuovendo un welfare realmente universalistico, riprenden-
do il titolo del Rapporto Onu, Leaving No One Behind in an Ageing World (2023). 

Da qui il contributo della Fondazione a irrobustire reti di relazione, a bussare 
a molte porte, anche quelle meno viste, adottando una postura come ente faci-
litatore, ponte fra diversi mondi per costruire un sistema di relazioni – fra orga-
nizzazioni e persone – nell’interesse complessivo della città e dei suoi abitanti.

Anche l’azione culturale, diversamente articolata nella città ed in stretta re-
lazione con l’area della ricerca e quella dei servizi, partecipa a creare un flusso 
continuo di informazioni accessibili e aggiornate per sostenere investimenti nella 
complessità sociale ed individuale, rinunciando ad abbinare a ogni problema una 
soluzione predeterminata. Come si nutre la nuova visione della salute che sconfina 
nello spazio e nel tempo delle nostre esistenze – concezione olistica One Health 
– se non della molteplicità e varietà delle nostre esperienze? Allora, anche un te-
atro, un cinema, un museo, una sala da ballo possono fare eco alla complessità 
non come lezione o modello ma come esperienza quotidiana: luoghi dove parlare 
con la città dei vecchi che soffrono ma anche della loro segreta felicità di essere 
arrivati fino a quella età. La vecchiaia, come le altre definizioni delle tappe della 
vita, è esito della normazione sociale e culturale, una segnaletica per orientare 
valori e comportamenti che rispecchia tempi e modi degli assetti demografici di 
riferimento; ma le vecchiaie di oggi sono nuove, un fenomeno di massa mai esi-
stito ed il concetto astratto non offre linee guida che aiutino le esistenze ad orga-
nizzare le proprie rappresentazioni mentali, ad individuare quali set di desideri, 
timori, emozioni si debbano e si possano adottare da vecchi e vecchie. 

Insieme ai partner, si stanno cercando parole ed immagini per dare maggiore 
visibilità ai percorsi di esplorazione che vogliono guardare alla vecchiaia come 
un progetto da declinare in relazione alle vite degli altri, percorsi che si nutrono 
continuamente della comprensione e riflessione sulla varietà e plasticità delle 
esperienze: insomma, un gioco senza fine, da fare insieme. Visioni del tempo e 
delle età che, dall’osservatorio della Fondazione, trovano già pronti mondi diversi, 



ELISABETTA DONATI

98 

dalla cultura all’entertainment, i luoghi sanitari come le biblioteche di quartie-
re, per i quali il tema della longevità non adotta solo il linguaggio dello speciali-
smo, della restrizione dell’azione individuale ma si scopre pervasivo nei luoghi 
della quotidianità in quanto interpreta quel moltiplicarsi del reale che è la vita.  
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Abstract:

Active ageing has been promoted for several decades by major international and European 
institutions due to its positive impact on individuals and society, especially in light of the 
economic and social challenges posed by current demographic trends. However, given the 
non-binding nature of international regulations on the topic, the promotion of active ageing 
largely depends on national government policies. This contribution aims to describe the 
development of active ageing promotion in Italy, identifying points of convergence across 
different experiences to foster future synergies. Initially characterized by fragmented, 
sectoral policies implemented at both national and regional levels, Italy has more recently 
moved toward a coordinated, multi-level approach to active ageing policies. This shift is 
partly due to a significant project-based experience focused on promoting active ageing 
at national and regional scales, and the subsequent approval of a new national regulatory 
framework, influenced by the outcomes of that experience.
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1. Introduzione 

Le sfide economiche, politiche e sociali derivanti dall’invecchiamento della 
popolazione hanno, già da alcuni decenni, attirato l’attenzione delle istituzioni 
nazionali e internazionali (Rojo-Pérez, Fernández-Mayoralas e Rodríguez-Ro-
dríguez 2021). Per comprendere la rilevanza del fenomeno, basti pensare che in 
Europa la quota di persone con almeno 65 anni è passata dal 16% della popola-
zione totale nel 2000, al 21% nel 2023. In questo stesso anno l’Italia, con una 
percentuale di persone over 65 del 24%, si collocava ben al di sopra della me-
dia continentale (Eurostat 2023). Uno degli strumenti sviluppati per affronta-
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re tali sfide – e cogliere le opportunità offerte – è il concetto di invecchiamento 
attivo (IA), definito come «il processo di ottimizzazione delle opportunità di 
salute, partecipazione e sicurezza per migliorare la qualità della vita delle per-
sone che invecchiano» (OMS 2002, 12). L’invecchiamento attivo propone un 
approccio olistico ai problemi sociali relativi alla terza età, con benefici che ne 
derivano sia per l’individuo che per la società nel complesso. Nel primo caso, 
è ormai nota l’esistenza di un legame positivo tra invecchiamento attivo e sa-
lute fisica/psicologica, risultante dall’attivazione formale o informale dell’an-
ziano in ambiti sociali o personali (ad es. volontariato, lavoro, caregiving, ecc.) 
(Foster e Walker 2021). Nel secondo caso, i benefici riguardano una migliore 
sostenibilità del sistema di welfare, in termini di riduzione della spesa pubblica 
per l’assistenza e gli interventi socio-sanitari, anche tramite la valorizzazione 
del contributo produttivo che deriva dalle attività intraprese dalle persone an-
ziane (Walker e Maltby 2012). 

In Europa, il concetto è stato recepito attraverso varie iniziative, come ad 
esempio la direttiva 940/2011/EU, che ha designato il 2012 come l’Anno europeo 
dell’invecchiamento attivo e della Solidarietà tra le generazioni (Commissione 
Europea 2012). Iniziative a favore dell’invecchiamento attivo sono anche ri-
comprese nell’azione politica delle Nazioni Unite, in particolare la Commissio-
ne Economica per l’Europa delle Nazioni Unite (UNECE), che parallelamente 
alla Strategia di Implementazione Regionale (RIS) del Piano di Azione Inter-
nazionale di Madrid sull’Invecchiamento (MIPAA) (UNECE 2002), con i 10 
impegni (commitments) che lo compongono1, sempre nel 2012 ha sviluppato 
l’Indice di invecchiamento attivo (Active Ageing Index, AAI), in collaborazione 
con la Commissione Europea2. Pur essendo il MIPAA considerato come uno 
strumento di soft law, non vincolante dal punto di vista normativo, rappresen-
ta il principale framework di riferimento per lo sviluppo di strategie nazionali 
volte a stimolare la creazione di politiche per l’invecchiamento, incluso l’invec-
chiamento attivo. L’obiettivo di questo Piano consiste nel garantire la qualità 
ed efficacia delle politiche pubbliche rispetto ai bisogni delle persone anziane, 
considerando l’eterogeneità e la diversità che caratterizza questa fascia di popo-
lazione (UNECE 2021).

1	 I 10 impegni MIPAA sono i seguenti: 1) Invecchiamento in tutte le politiche pubbli-
che (mainstreaming ageing); 2) Integrazione e partecipazione degli anziani nella società; 
3) Crescita economica equa e sostenibile; 4. Adattare i sistemi di protezione sociale; 5) 
Preparare il mercato del lavoro; 6) Apprendimento lungo tutto l’arco della vita; 7) Qualità 
della vita e vita indipendente; 8) Approccio di genere; 9) Sostegno e assistenza informale 
agli anziani e solidarietà intergenerazionale; 10) Realizzare la strategia regionale MIPAA.

2	 L’Indice di invecchiamento attivo (AAI) (<https://statswiki.unece.org/display/AAI/
Active+Ageing+Index+Home>) ha lo scopo di misurare il livello di invecchiamento attivo 
in un dato contesto geografico in base a 22 indicatori selezionati in quattro macro aree: 1) 
occupazione, 2) partecipazione nella società, 3) vita indipendente, in salute e in sicurezza e 
4) capacità e fattori ambientali per l’IA (Barbabella et al. 2022).
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L’operazionalizzazione a livello politico del concetto di invecchiamento at-
tivo dipende in larga misura dalle strategie adottate dai governi nazionali, e in 
molti casi presenta criticità dovute all’assenza di strumenti partecipativi e di 
governance per lo sviluppo e l’implementazione delle politiche, e a un generale 
scarso riconoscimento della multidimensionalità dell’invecchiamento attivo 
(Lucantoni et al. 2025). Data questa premessa, il presente contributo si propo-
ne di descrivere il percorso di sviluppo delle politiche a favore dell’invecchia-
mento attivo in Italia.

2. Politiche per l’invecchiamento attivo a livello nazionale e regionale: background 

Tradizionalmente, in Italia, il discorso pubblico sui temi dell’invecchiamento 
si è focalizzato prevalentemente sull’identificazione dell’anzianità con il bisogno 
di cura (Bertoni 2018), più che su una visione della persona in età avanzata come 
una risorsa per la comunità. Soprattutto a livello nazionale, le politiche rivolte 
all’attivazione delle persone anziane si sono concentrate quasi esclusivamente su 
obiettivi come l’aumento della partecipazione al mercato del lavoro finalizzato 
alla riduzione della spesa pubblica posticipando l’età pensionabile (Barbabella 
et al. 2020). Al netto di ciò, è possibile rintracciare alcuni interventi rilevanti 
in ottica di invecchiamento attivo, seppure di natura settoriale. Ad esempio, il 
Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI) 
è regolarmente coinvolto negli incontri dell’Open Ended Working Group on 
Ageing (OEWGA) delle Nazioni Unite, attraverso i quali ha contribuito a mi-
gliorare e promuovere la protezione dei diritti umani e la dignità delle persone 
anziane, rappresentando l’Italia a livello internazionale. 

Tuttavia, a parte esperienze limitate e frammentarie, a livello nazionale è 
mancata per lungo tempo una strategia complessiva in grado di promuovere l’in-
vecchiamento attivo in un’ottica di sistema (Barbabella et al. 2020), pur essen-
dosi avvicendate alcune proposte di legge (Camera dei Deputati 2016a; 2016b; 
ANAP 2019) finalizzate a predisporre una cornice normativa e risorse dedica-
te alla valorizzazione del ruolo dell’anziano nella comunità, nessuna delle quali 
però ha visto completato il suo iter. 

Rispetto al livello nazionale, i vari stakeholder pubblici e privati che opera-
no a livello regionale o locale (Regioni, Enti locali, organizzazioni del Terzo 
Settore, ecc.) hanno dimostrato, nel corso degli anni, una maggiore sensibilità 
e attenzione al tema dell’invecchiamento attivo, pur in presenza, spesso, di una 
certa mancanza di dialogo e interazione tra i vari attori, ad esempio tra Regioni. 

A partire dai primi anni duemila, sono 12 le Regioni e Province Autonome 
che si sono dotate di una legge sulla promozione dell’invecchiamento attivo (Tab. 
1), mentre le Regioni Emilia-Romagna e Umbria hanno incluso delle norme sul 
tema all’interno di altri tipi di provvedimenti. 
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Tabella 1 – Regioni e Province autonome dotate di una legge sull’invecchiamento attivo.

Regioni e Province 
Autonome

Legge sulla promozione dell’invecchiamento attivo

Abruzzo Legge regionale 9 giugno 2016, n. 16

Basilicata Legge regionale 20 novembre 2017, n. 29

Calabria Legge regionale 16 maggio 2018, n. 12

Campania Legge regionale 12 febbraio 2018, n. 2

Emilia-Romagna Delibera della Giunta Regionale n. 2299 del 22 novembre 2004*

Friuli-Venezia Giulia Legge regionale 14 novembre 2014, n. 22

Lazio Legge regionale 17 novembre 2021, n. 16

Liguria Legge regionale 3 novembre 2009, n. 48

Marche Legge regionale 28 gennaio 2019, n. 1

Piemonte Legge regionale 9 aprile 2019, n. 17

Puglia Legge regionale 30 aprile 2019, N. 16

Umbria Legge regionale 9 aprile 2015, n. 11*

Veneto Legge regionale 8 agosto 2017, n. 23

Bolzano Legge provinciale 6 ottobre 2022, n. 12

Fonte: Lucantoni et al. 2022.
*Nei casi di Emilia-Romagna e Umbria sono stati adottati impianti normativi 
alternativi ma assimilabili a una legge sull’invecchiamento attivo.

L’Emilia-Romagna ha adottato, già nel 2004, un Piano di Azione Regionale 
per la popolazione anziana (PAR) (DGR 2299/2004), che regola diversi aspet-
ti, incluso quello relativo all’invecchiamento attivo, in maniera comprensiva e 
multidimensionale. L’Umbria, invece, si era dotata di una legge specificamente 
sulla promozione dell’invecchiamento attivo nel 2012, i cui contenuti, princi-
pi, finalità e azioni previsti sono poi confluiti nella LR 11/2015 (“Testo unico 
in materia di Sanità e Servizi sociali”), in un’ottica di semplificazione legislati-
va (Lucantoni et al. 2022). 

In generale, le normative dedicate all’invecchiamento attivo danno dispo-
sizioni per la redazione di piani strategici (annuali o pluriennali) in cui la Re-
gione stabilisce gli obiettivi e i destinatari degli interventi, nonché le risorse da 
allocare per iniziative e progetti proposti da enti locali, organizzazioni del Terzo 
Settore e altri stakeholder. In alcuni casi, tali meccanismi sono stati avviati con 
successo (ad es. nelle Regioni Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Piemonte), por-
tando al finanziamento significativo di iniziative e progetti locali, nell’ambito 
di strategie di pianificazione delle politiche sul tema, che perseguono obiettivi 
di medio-lungo periodo.
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In altre Regioni, esiste un buon impianto normativo non ancora pienamen-
te implementato, soprattutto a causa di difficoltà nel reperimento delle risorse 
finanziarie da destinare allo sviluppo di misure di invecchiamento attivo. 

Laddove una legge specifica sull’argomento risulta ancora assente, le Regioni 
e le Province Autonome hanno attivato politiche che promuovono aspetti di in-
vecchiamento attivo in ambiti settoriali specifici come, ad esempio, la formazio-
ne (ad es. le Università della Terza Età), il volontariato (ad es. servizio civile per 
anziani), l’assistenza (ad es. riconoscimento del caregiver familiare) o la promo-
zione della salute (ad es. sport e attività fisica per anziani) (Lucantoni et al. 2022). 

3. Recenti sviluppi: il progetto di “Coordinamento nazionale”

Il primo tentativo di favorire il superamento dell’approccio settoriale e 
frammentario allo sviluppo di politiche per l’invecchiamento attivo è attuato 
con l’avvio del progetto di “Coordinamento nazionale partecipato multilivel-
lo delle politiche sull’invecchiamento attivo”, regolato da due accordi triennali 
consecutivi (2019-21 e 2022-25) tra la Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Dipartimento per le politiche della famiglia (DIPOFAM) e l’IRCCS INRCA di 
Ancona, con la partecipazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
e dell’Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche (INAPP), ove 
risiede il focal point nazionale dell’UNECE per l’invecchiamento.

Fin dall’inizio, il progetto ha avuto l’obiettivo di creare condizioni favorevoli 
per l’implementazione della strategia MIPAA/RIS in Italia in tema di invecchia-
mento attivo, attraverso il consolidamento di un coordinamento nazionale mul-
tilivello delle politiche per l’invecchiamento attivo. Basandosi su tale framework 
elaborato dall’UNECE, uno degli obiettivi che si è posto il progetto riguardava 
l’elaborazione e la promulgazione di una legge nazionale sull’invecchiamento atti-
vo, capace di favorire la regolamentazione e progressiva armonizzazione dello sta-
to di avanzamento delle politiche sul tema tra i diversi contesti territoriali e livelli 
di governo. Per raggiungere i suoi obiettivi, il progetto ha utilizzato un approccio 
all’elaborazione delle politiche di tipo evidence-based (Observatory of Public Health 
Innovation 2020) e ha previsto il coinvolgimento attivo di tutti gli attori rilevanti 
in materia. In questo modo, l’attività di ricerca ha assunto un ruolo di supporto 
dei decisori politici per migliorare la creazione di politiche sul tema, attraverso il 
coordinamento, la sistematizzazione e il coinvolgimento di tutti gli attori chiave. 

Dal punto di vista operativo, durante il primo triennio, è stata in primo luogo cre-
ata un’ampia rete di stakeholder3, composta da circa 100 organizzazioni tra Ministeri, 
Dipartimenti presso la PCM, tutte le Regioni e Province  Autonome, organizzazioni 
della società civile, provenienti dal mondo accademico e dal Terzo Settore (Barbabel-
la et al. 2020). Al fine di riflettere la natura multidimensionale dell’invecchiamento 
attivo, insieme alla rete di stakeholder è stato adottato il descritto framework interna-

3	 È possibile consultare un elenco aggiornato degli stakeholder che compongono la rete, alla pagina  
<https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-
lirccs-inrca-di-ancona/rete-di-stakeholder/> (2025-06-15). 

https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-di-ancona/rete-di-stakeholder/
https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-di-ancona/rete-di-stakeholder/
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zionale basato sui 10 impegni del MIPAA/RIS e su 9 dei 17 Obiettivi di Sviluppo So-
stenibile dell’Agenda 2030 direttamente collegati al MIPAA (Strand 2019) (Tab. 2). 

Tabella 2 – Framework internazionale sull’invecchiamento attivo adottato nel progetto.

N. TEMI OBIETTIVI

1
Mainstreaming dell’invecchiamento in tutte le politiche 

pubbliche
MIPAA 1

2
Integrazione e partecipazione degli anziani nella società MIPAA 2

3 Rafforzare il partenariato SDG 17

4
Promuovere la lotta alle disuguaglianze e una crescita econo-

mica equa e sostenibile
MIPAA 3, SDG 1 e 10

5 Modifica dei sistemi di protezione sociale MIPAA 4

6 Adattare il mercato del lavoro MIPAA 5, SDG 8

7
Promozione dell’apprendimento lungo l’arco della vita MIPAA 6, SDG 4

8
Promuovere la qualità della vita, la salute e il benessere MIPAA 7, SDG 3

9 Valorizzare l’approccio di genere MIPAA 8, SDG 5

 
10 

Supporto all’assistenza informale e dialogo 
intergenerazionale

MIPAA 9, SDG 16

11 Città sostenibili SDG 11

12 Piena implementazione della strategia MIPAA/RIS MIPAA 10

Nell’ambito del progetto è stata inoltre adottata una definizione operativa di 
invecchiamento attivogenerale e flessibile, che permettesse di valorizzare aspet-
ti legati all’autonomia e alla partecipazione delle persone anziane. Sono quindi 
considerate, in ottica di invecchiamento attivo: 

[…] attività lavorative, sociali, formative, d’intrattenimento svolte dalle persone 
anziane, incluse quelle nei seguenti ambiti: partecipazione sociale, formazione 
e apprendimento permanente, lavoro, cultura e turismo, sport e tempo 
libero, assistenza informale (caregiving per altre persone non autosufficienti e 
grandparenting per la cura dei nipoti), agricoltura e giardinaggio, impegno civile 
e volontariato, co-housing,  nonché ogni altro eventuale ambito riguardante 
l’attivazione delle persone anziane (Barbabella et al. 2020, 82). 

La definizione non include politiche rivolte all’anziano come soggetto esclu-
sivamente passivo e bisognoso di assistenza sanitaria e/o sociale, bensì inerenti 

Fonte: Barbabella et al. 2020.
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all’attivazione di tutti gli anziani in uno o più degli ambiti menzionati nella de-
finizione appena esplicitata, inclusi gli anziani quelli in condizioni di salute non 
buone/precarie (Barbabella et al. 2020).

Il framework e la definizione di invecchiamento attivo hanno costituito l’im-
pianto teorico sulla base del quale sono state sviluppate le attività progettuali 
del primo (2019-22) e del secondo triennio (2022-25), coinvolgendo la rete di 
stakeholder. Durante i primi tre anni di attività, è stata, innanzitutto, realizzata 
un’analisi dello stato dell’arte delle politiche per l’invecchiamento attivo presen-
ti in Italia, a livello nazionale e regionale4 (Barbabella et al. 2022). Per quanto 
riguarda le Regioni, è emerso come siano state implementate politiche di invec-
chiamento attivo nella maggior parte delle dimensioni considerate dal framework 
di riferimento (Fig. 1), con particolare attenzione ad aspetti relativi a salute e 
benessere, partecipazione delle persone anziane alla vita della società, adatta-
mento dei sistemi di protezione sociale e lotta alle disuguaglianze. 

Meno diffuse, invece, le politiche rivolte all’adattamento del mercato del lavoro 
– tramite lo sviluppo di misure di age management5 – alla valorizzazione dell’ap-
proccio di genere e alla creazione di città più sostenibili (ad es. iniziative volte a ri-
muovere le barriere architettoniche e migliorare la mobilità per le persone anziane).

Figura 1 – Stato dell’arte delle politiche sull’invecchiamento attivo nelle Regioni italiane.
Fonte: A Systematic Review of National and Regional Policies (Barbabella et al. 2022).

Come seconda fase, sulla base dello stato dell’arte precedentemente rilevato, 
sono state elaborate delle raccomandazioni6 per la creazione di politiche a favore 
dell’invecchiamento attivo (Lucantoni et al. 2022), mentre durante l’ultima fase, 
si è tornati in ogni amministrazione precedentemente investigata, ed applican-

4	 I rapporti sullo stato dell’arte relativi a ciascuna delle 33 amministrazioni studiate, sono acces-
sibili alla pagina: <https://famiglia.governo.it/media/2267/le-politiche-per-l-invecchiamento-
attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf> (2025-06-15).

5	 Si tratta di pratiche relative alla gestione dei lavoratori anziani, volte ad affrontare le barriere e 
le forme di discriminazione basate sull’età attraverso, ad esempio, l’adattamento degli ambien-
ti lavorativi e l’adozione di modalità flessibili di lavoro (Principi, Fabbietti e Lamura 2015).

6	 Il rapporto contenente le raccomandazioni è consultabile alla pagina: <https://famiglia.gover-
no.it/media/2849/raccomandazioni-per-adozione-di-politiche-in-materia-di-invecchiamento-
attivo.pdf> (2025-06-15).

https://famiglia.governo.it/media/2267/le-politiche-per-l-invecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2267/le-politiche-per-l-invecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2849/raccomandazioni-per-adozione-di-politiche-in-materia-di-invecchiamento-attivo.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2849/raccomandazioni-per-adozione-di-politiche-in-materia-di-invecchiamento-attivo.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2849/raccomandazioni-per-adozione-di-politiche-in-materia-di-invecchiamento-attivo.pdf
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do le raccomandazioni, sono stati individuati possibili obiettivi di breve termine7 
volti a migliorare lo stato dell’arte esistente (Lucantoni et al. 2025). In continuità 
con quanto appena descritto, in tutte le Regioni e le Province Autonome, lo scopo 
principale dei successivi tre anni di progetto (si è concluso a febbraio 2025) è stato 
quello di favorire, attraverso un approccio operativo (i.e. ricerca-azione) la creazio-
ne delle condizioni per l’attuazione di un percorso politico che portasse all’imple-
mentazione degli obiettivi politici precedentemente individuati, in concerto con 
la rete di stakeholder. Ciò, è avvenuto, in un primo momento, attraverso la realiz-
zazione di Conferenze regionali in tutte le Regioni e Province Autonome (Tab. 3). 

Tabella 3 – Conferenze regionali per la promozione dell’invecchiamento attivo.
Nr  REGIONE DATA

1 Sardegna 27 marzo 2023

2 Puglia 20 aprile 2023

3 Liguria 10 maggio 2023

4 Calabria 22 maggio 2023

5 Sicilia 24 maggio 2023

6 Friuli-Venezia Giulia 30 maggio 2023

7 Basilicata 6 giugno 2023

8 Campania 6 giugno 2023

9 Toscana 21 giugno 2023

10 Marche 23 giugno 2023

11 Umbria 3 luglio 2023

12 Provincia Autonoma
Bolzano 22 settembre 2023

13 Abruzzo 27 settembre 2023

14 Emilia-Romagna 16 ottobre 2023

15 Piemonte 24 ottobre 2023

16 Veneto 9 novembre 2023

 17 Molise 14 dicembre 2023

18 Lazio 5 marzo 2024

19 Lombardia 10 luglio 2024

20 Valle d’Aosta 22 novembre 2024

21 Provincia Autonoma 
Trento 17 dicembre 2024

7	 I rapporti contenenti gli obiettivi prioritari individuati da ciascuna delle 33 amministra-
zioni studiate, sono disponibili alla pagina: <https://famiglia.governo.it/media/2704/
possibili-obiettivi-politiche-per-linvecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.
pdf> (2025-06-15). 

Fonte: Nostra elaborazione.

https://famiglia.governo.it/media/2704/possibili-obiettivi-politiche-per-linvecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2704/possibili-obiettivi-politiche-per-linvecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf
https://famiglia.governo.it/media/2704/possibili-obiettivi-politiche-per-linvecchiamento-attivo-in-italia-raccolta-dei-rapporti.pdf
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Successivamente, sono stati organizzati una serie di workshop regionali sul-
lo sviluppo di politiche per l’invecchiamento attivo (Fase 2), i cui risultati so-
no confluiti (insieme a quelli delle conferenze regionali) all’interno di rapporti 
dedicati, volti a offrire una valutazione complessiva del percorso sviluppato da 
ciascuna Regione e Provincia Autonoma8.

4. Le novità normative

Un importante sviluppo normativo a livello nazionale si è avuto con l’en-
trata in vigore della Legge n. 33/2023 “Deleghe al Governo in materia di poli-
tiche in favore delle persone anziane” (Presidente della Repubblica 2023) e del 
relativo Decreto Legislativo 15 marzo 2024, n. 29 (Gazzetta Ufficiale 2024), in 
attuazione della Legge 33. 

Pur non essendo un risultato diretto delle attività progettuali, le due norme, 
entrate in vigore nel piano dello svolgimento del secondo triennio del proget-
to di Coordinamento, lo sono in maniera indiretta (specialmente la seconda). 
La Legge n. 33/2023, per la prima volta in Italia, fornisce indicazioni a livel-
lo nazionale per la regolamentazione delle politiche sul tema dell’invecchia-
mento attivo (Artt. 2 e 3), e in questo senso rappresenta il raggiungimento di 
un obiettivo essenziale, a lungo invocato dalla rete di stakeholder del progetto 
(Lucantoni et al. 2025). Nello specifico, l’art. 2 della Legge istituisce il Comita-
to Interministeriale per le Politiche in favore della persona Anziana (CIPA) che 
adotta, con cadenza triennale e aggiornamenti annuali, il “Piano nazionale per 
l’invecchiamento attivo, l’inclusione sociale e la prevenzione delle fragilità nella 
popolazione anziana”. L’Art. 3, invece, introduce esplicitamente la necessità di 
promuovere l’invecchiamento attivo, l’inclusione sociale e la prevenzione del-
la fragilità. Questi due articoli hanno trovato una prima regolamentazione più 
estesa e dettagliata attraverso l’adozione del Decreto Legislativo n. 29/2024, in 
attuazione della Legge n. 33/2023. 

Nel Decreto, all’invecchiamento attivo sono esplicitamente dedicati gli 
Artt. 4-20 del Titolo I, ad eccezione dell’articolo 9 su sanità preventiva e tele-
medicina, e l’articolo 10 sulla valutazione multidimensionale, mentre ulteriori 
elementi di invecchiamento attivo sono contenuti negli articoli 22 e 39. Tra gli 
articoli dedicati all’invecchiamento attivo, particolarmente rilevante è l’art. 6, 
poiché individua il DIPOFAM (Ente finanziatore del progetto di cui sopra atti-
vo dal 2019) come l’amministrazione centrale di riferimento come esplicitato 
dai commi 3 e 4, in base ai quali da una parte, alcune amministrazioni centrali 
(Dipartimento per le pari opportunità, Dipartimento per le politiche giovani-
li e il Servizio civile) e una serie di enti pubblici periferici (Regioni, enti locali, 
istituzioni scolastiche) sono tenute ad inviare relazioni annuali (entro il 30 apri-

8	 Per ulteriori approfondimenti, i rapporti regionali sono consultabili alla pagina: <https://
famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-
di-ancona/> (2025-06-15).

https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-di-ancona/
https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-di-ancona/
https://famiglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/invecchiamento-attivo/accordo-con-lirccs-inrca-di-ancona/
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le di ogni anno) al DIPOFAM sulle attività in ambito di invecchiamento attivo 
svolte nell’anno precedente, nonché sulle possibili iniziative da avviare in ma-
teria (art. 6, comma 3). Dall’altra, sulla base delle relazioni ricevute, DIPOFAM 
predispone a sua volta, entro il 31 dicembre di ogni anno, una relazione da far 
pervenire al CIPA circa le misure sviluppate dalle amministrazioni centrali e 
periferiche e sulle possibili iniziative da avviare per rafforzare la promozione 
dell’invecchiamento attivo. 

Ciò, affinché il CIPA possa disporre delle informazioni necessarie per elabo-
rare il Piano nazionale triennale per l’invecchiamento attivo, l’inclusione sociale 
e la prevenzione delle fragilità nella popolazione anziana, e i suoi aggiornamenti 
annuali (art. 6, comma 4). In considerazione della recente approvazione del De-
creto (marzo 2024), per il 2024 le relazioni attese per il 30 aprile (comma 3) non 
sono ovviamente state prodotte per ristrettezze di tempo. È stata però prodotta la 
relazione prevista al comma 4 da parte del DIPOFAM. Si tratta di una relazione 
‘ponte’, basata sulle attività svolte e i risultati ottenuti nell’ambito del progetto 
di “Coordinamento nazionale”, contenente anche informazioni, per i soggetti 
interessati dalla norma, su come produrre le relazioni dovute entro il 30 aprile.

5. Verso il Piano nazionale per l’invecchiamento attivo

Il progetto di “Coordinamento nazionale” e le normative recentemente ap-
provate (Legge n. 33/2023 e Decreto Legislativo n. 29/2024) rappresentano 
i più importanti sviluppi occorsi in Italia negli ultimi decenni, per quanto ri-
guarda la promozione dell’invecchiamento attivo. Il progetto di “Coordina-
mento nazionale” ha consentito, essendo iniziato nel 2019, di gettare le basi 
per un approccio più sistematico e organico allo sviluppo di politiche sul tema, 
coinvolgendo tutti gli attori rilevanti a livello nazionale e regionale - inclusi gli 
stakeholder della società civile. 

La Legge n. 33/2023 e il relativo Decreto Legislativo n. 29/2024 (vale a dire, 
il primo di una serie d Decreti attesi, attuativi della Legge n. 33/2023) fornisco-
no una cornice normativa e strumenti di programmazione condivisi a livello na-
zionale, necessari per proseguire il percorso di implementazione del framework 
utilizzato dal 2019 ad oggi. Come sottolineato dalla relazione annuale elaborata 
dal DIPOFAM per l’anno 2024 (come previsto dal comma 4 dell’art. 6 del De-
creto Legislativo n. 29/2024) c’è una forte convergenza tra quanto realizzato 
nell’ambito del progetto di “Coordinamento nazionale” e le previsioni del De-
creto Legislativo n. 29/2024. I contenuti degli articoli dedicati all’invecchia-
mento attivo risultano allineati con il framework adottato nel progetto. Ciò, sia 
per quanto riguarda gli aspetti legati alla governance, sia per quanto riguarda il 
riconoscimento della natura multidimensionale dell’invecchiamento attivo, in-
clusi gli elementi trasversali applicabili ad ogni dimensione di invecchiamento 
attivo (ad es. differenze di genere e/o disuguaglianze di tipo socio-economico, 
di salute, ecc.), da considerare nel predisporre le politiche. 
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Un altro elemento di convergenza, messo in luce dalla relazione annuale, con-
siste nell’individuazione del DIPOFAM come amministrazione centrale di rife-
rimento in materia di invecchiamento attivo (art. 6), che consentirà di mettere a 
frutto non solo le attività svolte e i risultati ottenuti, ma anche l’ampia e consoli-
data rete di stakeholder creata all’interno del progetto. Quest’ultima, compren-
dendo già le amministrazioni centrali e regionali, verrà estesa agli enti locali e alle 
istituzioni scolastiche, rafforzando ulteriormente il modello partecipativo creato 
con il progetto. La relazione di fine 2024 del DIPOFAM suggerisce una struttura 
generale comune per le relazioni 2025 delle amministrazioni interessate secon-
do il comma 4 dell’art. 6, ma nel particolare tali strutture differiscono, a seconda 
della tipologia di amministrazione interessata. Tutte le relazioni, si comporranno 
di una parte dedicata alle attività di invecchiamento attivo svolte durante l’anno 
precedente, e di un’altra parte sulle possibili da avviare in futuro. Dato l’alline-
amento riscontrato con le previsioni del Decreto Legislativo n. 29/2024, le re-
lazioni raccoglieranno informazioni sulle iniziative realizzate nelle dimensioni 
di invecchiamento attivo che compongono il framework adottato nel progetto di 
“Coordinamento nazionale”. Quanto alle modalità di elaborazione e trasmissio-
ne delle relazioni, il DIPOFAM intende predisporre ‘schede’ già strutturate e 
compilabili all’interno di una piattaforma telematica dedicata. Compilazione e 
invio telematico, costituiranno la relazione dovuta secondo il comma 4 dell’art. 6.
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Invecchiare crescendo: socialità, volontariato, 
apprendimento permanente
Fabrizio Dacrema

Abstract:

The article analyses the demographic transformation in the West driven by increased 
longevity and declining birth rates, highlighting the need for a paradigm shift in how ageing 
is perceived. It emphasizes that the post-work phase, now lasting 20-30 years, should 
not be seen as a period of decline but as a time for growth and active participation in 
society. The crucial role of the Third Sector and volunteering is underlined in promoting 
active ageing, combating loneliness, and encouraging learning. The importance of lifelong 
learning for older adults is explored, along with the role of local networks in providing 
accessible educational opportunities. The article concludes by stressing the need to 
establish local educational pacts to foster intergenerational exchange and build more 
inclusive communities.

Keywords: Active Ageing; Active Citizenship; Lifelong Learning; Longevity; Third Sector

1. Longevità, serve un cambio di paradigma 

L’Occidente sta attraversando una trasformazione demografica senza prece-
denti, le cui implicazioni sono state finora ampiamente sottovalutate. Il duplice 
fenomeno dell’aumentata longevità e del crollo delle nascite sta ridisegnando il 
tessuto sociale delle società moderne, ponendo sfide cruciali per il futuro.

Questo scenario pone interrogativi urgenti non solo in termini previden-
ziali e sanitari, ma anche socioeconomici e culturali. Una società più anziana 
rischia infatti di diventare meno dinamica, più conservatrice e maggiormente 
vulnerabile a narrative populiste basate sulle retro-utopie e su evocazioni di 
rinnovata grandezza.

Tuttavia, la vera sfida risiede nel procedere oltre una visione superata della 
Terza Età. Nelle letture odierne del fenomeno continuano a prevalere gli allarmi 
e le preoccupazioni: una bomba sociale dai costi insostenibili, una minaccia per 
il benessere economico e sociale. Nelle politiche fino a oggi attivate finalizzate a 
fronteggiare questo cambiamento epocale sono prevalse le prospettive mediche 
e assistenziali – non a caso lo stesso concetto di invecchiamento attivo è stato 
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coniato dall’Organizzazione Mondiale della Sanità – e l’essere attivi è stato in-
terpretato soprattutto come essere fisicamente efficienti.

La fase post-lavorativa, che oggi si estende per 20-30 anni, non può più esse-
re interpretata in negativo, il periodo successivo a quello lavorativo, e conside-
rata come un periodo vuoto, un tempo di attesa e declino che, nella prospettiva 
tradizionale, riguardava i pochi anni della pensione dedicati al riposo, agli af-
fetti e a qualche hobby. Prolungare questo modello per tutta questa nuova e or-
mai lunga età della vita significa condannare milioni di persone, ormai un terzo 
dell’intera società, alla inutilità e alla marginalità sociale con gli inevitabili ef-
fetti di noia e depressione

Le ricerche più recenti sulla longevità dimostrano che l’allungamento della 
vita, grazie ai progressi sociali e sanitari, ha determinato anche uno ‘svecchia-
mento’ e che i sessantacinquenni di oggi godono di condizioni psicofisiche para-
gonabili a quelle di persone significativamente più giovani di alcune generazioni 
fa. La longevità rappresenta quindi una potenziale risorsa per lo sviluppo socia-
le e territoriale, un bacino enorme di energie e potenzialità che possono essere 
attivate valorizzando la voglia di partecipazione e protagonismo e a condizione 
di un radicale cambio di visione dell’età post-lavorativa.

Altrimenti a prevalere sono i modelli consumistici e giovanilisti indotti dalla 
silver economy: al centro il mito dell’eterna giovinezza, idealizzata come l’unica 
età pienamente vitale e da prolungare all’infinito negando e cancellando tutti 
i sintomi del trascorrere del tempo. Una prospettiva in cui la vecchiaia è consi-
derata solo come perdita e che è all’origine delle varie forme di ageismo con il 
loro portato di pregiudizi, stereotipi e discriminazioni. 

Un cambio di paradigma è, quindi, necessario per dare identità e senso a 
questa fase della vita, oggi considerata solo in negativo (non più giovani, non 
più attivi, non più lavoratori, …), per fondare una nuova visione di questa età 
che coniughi la realtà dell’invecchiamento con il desiderio di viverla come un 
tempo di attività, di crescita, di rinnovamento. L’età sperimentale è l’azzeccato 
titolo di un recente libro di Erri De Luca e Ines de la Fressange (2024) in cui il 
tempo della vecchiaia è raccontato come una condizione inedita e inaspettata, 
un mondo nuovo da esplorare e da scoprire. Credo sia questo lo spirito giusto 
con cui attraversare questo tempo, considerandolo non più come periodo infe-
riore e residuale ma come un’età di possibilità nuove. 

Secondo la letteratura economica e statistica la popolazione attiva coincide 
con la fascia di età delle persone che lavorano o che sono disponibili a lavorare. 
Questa definizione, funzionalista ed economicista, rispecchia la mentalità an-
cora prevalente, un riflesso dell’ormai superato modello sociale fordista fonda-
to sulla centralità dell’età adulta, attiva per eccellenza perché lavorativa, a cui 
ci si prepara nell’infanzia e adolescenza e a cui succede una fase post-lavorativa 
di riposo e inattività. Dare un orizzonte di senso alla longevità significa innanzi 
tutto uscire questa logica economicista e considerare la vita attiva non più come 
attributo esclusivo del capitale umano e della fase centrale della vita ma come 
prerogativa essenziale della condizione umana in tutte le età della vita.
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Per Hannah Arendt (1958) la vita attiva è il modo i cui gli esseri umani sono 
nel mondo, realizzano la propria identità nell’incontro con l’altro e nella parte-
cipazione consapevole alla sfera pubblica dell’azione. L’apertura alla relazione 
e la propensione all’azione per umanizzare la realtà naturale e sociale sono gli 
aspetti essenziali di ogni età della vita.

La vita degli anziani, a maggior ragione nell’epoca della longevità, non può 
più essere relegata nello spazio privato della vita domestica e familiare, occorre 
sempre mantenere viva la relazione tra socialità ed esercizio attivo della cittadi-
nanza. Le teorie e le pratiche dell’invecchiamento attivo devono fare un salto di 
qualità: dalla prevalenza dell’attenzione alle necessità elementari del benessere 
fisico (dare anni alla vita) al bisogno di autorealizzazione (dare vita agli anni).

In questa prospettiva entra in gioco il sapere per la cittadinanza attiva: la 
partecipazione attiva alla vita sociale e civile motiva l’acquisizione continua di 
conoscenze e competenze realizzando una interazione virtuosa tra pensiero e 
azione, teoria e pratica.

Per fondare una longevità attiva, è necessario superare la concezione tradizio-
nale dell’età adulta come fase culminante della vita, caratterizzata da pienezza 
funzionale e seguita inevitabilmente dal declino. Emerge così una nuova visio-
ne dell’essere adulti non come stadio apicale, ma come processo continuo che 
si estende per tutta l’esistenza. La crescita e il miglioramento delle capacità pro-
seguono ininterrottamente, pur convivendo con peggioramenti e perdite, attra-
verso le varie transizioni della vita: lavorative, relazionali, tecnologiche e sociali.

Oltre il modello di adulto come soggetto in età stabile e compiuta, si appro-
da così al concetto di sviluppo umano continuo e alla possibilità di invecchiare 
crescendo, all’interno di processi di capacitazione delle persone come possibi-
lità di sviluppare e agire le proprie potenzialità e capacità in tutto il corso della 
vita. La ricerca Auser “Vivere la longevità. L’invecchiamento attivo nella tran-
sizione demografica per un welfare generativo” propone il capability approach 
di Amartya Sen, tradotto in concrete pratiche sociali individuali e collettive dal 
decalogo delle capabilities da Martha Nussbaum, come base per costruire una 
moderna e democratica architettura istituzionale in grado di rendere esigibili i 
diritti dei longevi (Falasca 2024).  

L’invecchiamento non arresta la crescita mentale, l’apprendimento cambia 
ma non si arresta. Accanto a indubbi aspetti di declino cognitivo che riguarda-
no funzioni come la memoria a breve termine, la velocità di elaborazione delle 
informazioni o la capacità di adattamento ai cambiamenti tecnologici, ci sono 
anche aspetti di miglioramento quali una maggiore capacità di giudizio e di de-
cisione ponderata derivante dall’esperienza e dalla conoscenza accumulata, una 
più sviluppata empatia e abilità nella gestione dei conflitti. Cambiamenti di cui 
si possono contrastare gli aspetti negativi con attività di apprendimento perma-
nente che attivino e stimolino le capacità mentali.

Continuare ad apprendere è allora la chance essenziale per crescere in cono-
scenze e competenze anche nella vita post-lavorativa, per rinnovarsi costante-
mente mentre si invecchia.
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2. Invecchiamento attivo: civismo, volontariato, sapere

La solitudine è diventata un’emergenza sociale, specialmente per gli anziani. 
Come spiega Noreena Hertz nel suo libro Il secolo della solitudine (2020), questo 
problema tocca tutti, ma colpisce in modo particolare le persone anziane. I dati 
ISTAT lo confermano: un anziano su tre vive solo.

La solitudine è descritta dalla Hertz come una delle principali chiavi inter-
pretative della società contemporanea: «In tutto il mondo le persone si sentono 
sole, tagliate fuori e alienate. Siamo nel pieno di una crisi di solitudine globale. 
Nessuno di noi, dovunque si trovi, ne è immune» (2020, 12). I fattori generali 
che generano isolamento ed esclusione colpiscono più facilmente gli anziani: 
fuoriuscita dal mondo produttivo, digital divide, urbanizzazione e stili di vita 
moderni, individualismo diffuso, erosione dei legami sociali e delle reti di sup-
porto. Non è solo uno stato d’animo individuale ma una condizione sociale de-
terminata da fattori strutturali interconnessi. 

Non solo la «solitudine uccide» (Hertz 2020, 27) perché danneggia la salu-
te fisica e mentale ma alimenta sentimenti negativi come rabbia e risentimento, 
favorendo l’ascesa di movimenti populisti e di leader demagogici. La solitudine 
contemporanea non è solo carenza di relazioni significative ma è anche sentirsi 
tagliati fuori, senza voce, socialmente e politicamente impotenti. 

Il volontariato e il Terzo Settore offrono una risposta concreta per riconnet-
tere i legami sociali e per l’invecchiamento attivo. In Italia, questo settore è in 
forte crescita e risponde al desiderio delle persone di unirsi, aiutarsi reciproca-
mente e migliorare le proprie comunità. 

La recente riforma del Terzo Settore (Decreto Legislativo 117/2017) ha raf-
forzato questo ruolo: sulla base del principio di sussidiarietà dell’art. 118 della 
Costituzione riconosce e favorisce l’autonoma iniziativa dei cittadini per attività 
di interesse generale. A questo fine la riforma introduce il principio di ammini-
strazione condivisa e gli istituti della co-programmazione e della co-proget-
tazione che diventano forme peculiari e privilegiate di rapporto tra Pubblica 
Amministrazione ed enti del Terzo Settore nella definizione delle politiche e 
nello sviluppo dell’innovazione sociale. Un modello di collaborazione basato 
sulla pari dignità oltre le logiche di residualità e subalternità in cui non di rado 
è stato collocato il Terzo Settore. Non si tratta più solo di fornire servizi, ma di 
costruire comunità più coese e resilienti.

Il ruolo del Terzo Settore non è più riducibile ad attività filantropica, riguar-
dante la sfera privata della vita sociale, ma assume pienamente il significato di 
azione nella sfera pubblica e politica. Il volontariato come modalità di esercizio 
della partecipazione democratica diventa uno strumento potente per combatte-
re l’isolamento degli anziani e per promuove l’invecchiamento attivo, oltre alle 
attività esclusivamente finalizzate al benessere individuale e familiare.

Come dice Auser, «la cittadinanza non ha età». Gli anziani che decidono 
di fare volontariato possono mettere a frutto la loro esperienza e le loro com-
petenze, contribuendo al bene comune. Trovano così non solo un antidoto alla 
solitudine, ma anche un modo significativo per continuare a crescere e parteci-
pare alla vita della comunità.
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Continuare a essere cittadini attivi significa apprendere sempre. L’attivazio-
ne cognitiva è essenziale per una vita attiva e consapevole, specialmente in un 
contesto sociale che cambia sempre più velocemente. L’innovazione dirompen-
te che caratterizza la società contemporanea ha effetti destabilizzanti: i cambia-
menti radicali, pervasivi e veloci lasciano ai margini molte persone, soprattutto 
quelle con bassi livelli di competenze, gli anziani più di altri.

La recente indagine OECD-PIAAC (2024) evidenzia una stretta relazio-
ne tra competenze cognitive ed età: il livello medio di competenza diminuisce 
con l’avanzare dell’età, con i punteggi più bassi nella fascia 55-64 anni. Questa 
tendenza non può che peggiorare negli over 65, non considerati nell’indagine, 
a causa di livelli di istruzione iniziali più bassi e del deperire delle competenze 
se non esercitate nel corso della vita. Anche il divario digitale colpisce partico-
larmente gli over 65: secondo l’ISTAT (2024), il 35-40% non utilizza Internet 
(contro l’80% della media generale) e solo il 20% ha competenze digitali di base. 

Il basso livello di competenze rappresenta un ostacolo alla partecipazione at-
tiva: chi percepisce le proprie competenze come inadeguate tende ad autoesclu-
dersi. Esiste una correlazione positiva tra conoscenze, competenze e vita attiva: 
le indagini ISTAT (2020) confermano che le persone più istruite partecipano 
maggiormente al volontariato. 

Allo stesso tempo, il volontariato stimola l’apprendimento. La partecipazio-
ne attiva in progetti e attività a beneficio della comunità stimola i volontari a una 
vera e propria riattivazione cognitiva. Questo avviene spontaneamente mentre 
cercano di comprendere le diverse realtà sociali e trovare soluzioni ai problemi 
che incontrano. L’impegno in attività solidali, i cui risultati positivi sono diret-
tamente verificabili, aumenta la motivazione ad apprendere e a sviluppare nuove 
competenze. Inoltre, molte organizzazioni di volontariato supportano questo 
processo offrendo corsi di formazione specifici, che permettono ai volontari 
di acquisire competenze tecniche e settoriali necessarie per i diversi progetti.

Il volontariato offre preziose opportunità di relazione con persone di diver-
si background socioculturali, arricchendo chi lo pratica con nuove prospettive 
e punti di vista. Questo scambio stimola la curiosità e l’interesse verso nuove 
culture, lingue e ambiti di conoscenza. 

L’esperienza del volontariato, inoltre, è di per sé una importante fonte di ap-
prendimento. Si tratta di un processo attivo e dinamico, noto come «apprendi-
mento esperienziale», in cui le persone acquisiscono conoscenze e competenze 
attraverso l’esperienza diretta e la riflessione su di essa. Questo approccio del-
l’‘imparare facendo’, ancora così poco diffuso nel sistema educativo italiano, sta 
trovando sempre più spazio nel Terzo Settore. Si apprendono soprattutto com-
petenze trasversali quali ad esempio problem solving, adattabilità, comunicazio-
ne, collaborazione. I volontari, confrontandosi con situazioni nuove e diverse, 
sviluppano il pensiero critico e la capacità di risolvere problemi. Imparano ad 
adattarsi rapidamente ai cambiamenti e a trovare soluzioni creative. Inoltre, la-
vorando in team con persone di diverse provenienze, migliorano le proprie ca-
pacità comunicative e collaborative, rafforzando così le abilità interpersonali 
fondamentali per il lavoro di gruppo.
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L’apprendimento attraverso il volontariato, che avviene in modo non formale 
e informale, ha le caratteristiche per riuscire a coinvolgere anche le persone più 
fragili, particolarmente presenti nella popolazione anziana: si sentono parte di 
un progetto più ampio e percepiscono il proprio contributo al benessere della 
comunità, la loro autostima aumenta. Questo processo virtuoso stimola la mo-
tivazione all’apprendimento e alla crescita personale, creando un circolo posi-
tivo di sviluppo e partecipazione attiva.

L’indagine del Forum Terzo Settore e Caritas Italiana a sostegno della cam-
pagna “NOI+” (Bertoni, Di Rienzo e Serra 2025), finalizzata al riconoscimen-
to delle competenze dei volontari evidenzia che le competenze più sviluppate 
nel volontariato sono di tipo traversale: competenze sociali (92,5%) seguite da 
quelle di apprendere ad apprendere (86,9%) e personali (85%), superano 80% 
anche le competenze di cittadinanza. Un risultato che conferma il valore di at-
tivazione civica e cognitiva delle esperienze di volontariato. 

La riforma del Terzo Settore prevede il riconoscimento delle competenze 
acquisite nello svolgimento di attività o percorsi di volontariato in ambito sco-
lastico e lavorativo. Il decreto n. 185 dell’8 agosto 2024 del Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali attribuisce agli enti del Terzo Settore la prerogativa 
di individuare e mettere in trasparenza le competenze acquisite attraverso le 
esperienze di volontariato. Viene così anche formalmente riconosciuto il dupli-
ce beneficio dell’esperienza: il contributo alla comunità e la crescita personale.

Il volontariato rappresenta per gli anziani un ambiente ricco di opportunità 
di socializzazione e apprendimento, capace di coinvolgere anche persone con 
minori competenze e stimolare uno stile di vita attivo. La relazione bidireziona-
le tra volontariato e sapere – dove la conoscenza alimenta l’azione e l’impegno 
solidale stimola l’apprendimento – è alla base delle iniziative del Terzo Settore 
per l’apprendimento permanente, rendendo il volontariato una strategia chiave 
per affrontare sostenibilmente l’invecchiamento della popolazione.

3. Il Terzo Settore per l’apprendimento in tutte le età

Il Terzo Settore sta assumendo un ruolo sempre più rilevante nell’apprendi-
mento permanente in Italia, specialmente per gli adulti e gli anziani che appren-
dono principalmente in contesti non formali. La sua offerta formativa e culturale 
si distingue per la capacità di raggiungere i soggetti più fragili, spesso autoesclu-
si dalle opportunità di apprendimento a causa di bassi livelli di istruzione. Ciò 
vale soprattutto per gli anziani per i quali l’offerta formativa e culturale del Ter-
zo Settore gioca un ruolo fondamentale. Sono spesso le organizzazioni di vo-
lontariato e di promozione sociale che riescono a motivarli all’apprendimento 
integrando le prestazioni sociali con l’offerta culturale, la socialità con attività 
formative flessibili e basate su metodologie non frontali e interattive. 

Questa attenzione alla persona che apprende è riconosciuta nell’accordo del 
2014 della Conferenza Unificata Stato Regioni sulle Reti Territoriali per l’Ap-
prendimento Permanente in cui si afferma che «l’offerta formativa non formale 
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arricchisce i contesti sociali e culturali territoriali, svolgendo un ruolo specifico 
e non sostituibile che integra l’offerta formale» (2014, 6). 

Sono queste le ragioni che spiegano la diffusione capillare sul territorio na-
zionale di Università Popolari, tra cui molte denominate “Università della Ter-
za Età”, e di Circoli Culturali. In questo ambito, Auser, una rete nazionale di 
volontariato e promozione sociale dedicata all’invecchiamento attivo, gestisce 
un centinaio di Università popolari e circa quattrocento Circoli Culturali, do-
ve operano quasi cinquemila volontari. Accanto ad Auser, sono attive altre im-
portanti organizzazioni come UNIEDA, UNITRE, FEDERUNI e UNLA. Un 
mondo di civismo educativo impegnato, nonostante l’assenza di finanziamenti, 
a rispondere in modo qualificato, alle esigenze di sapere dei cittadini.

L’impegno per la qualità dell’apprendimento è dimostrato da iniziative con-
crete come quella di Auser che, dal 2011, ha adottato un sistema di certifica-
zione di qualità per le proprie Università Popolari e Circoli Culturali. Questo 
sistema si basa sui requisiti e gli indicatori stabiliti dall’EQAVET (European 
Quality Assurance in Vocational Education and Training), il quadro europeo 
di riferimento per la garanzia della qualità nell’istruzione e nella formazione. 
Tale scelta evidenzia la volontà di migliorare continuamente la qualità dell’of-
ferta formativa e culturale. 

In Italia persiste una forte resistenza culturale verso il lifelong learning e la 
società della conoscenza, nonostante questi temi siano prioritari nell’agenda po-
litica europea da trent’anni. Prevale ancora una visione obsoleta secondo cui la 
formazione iniziale sia sufficiente per affrontare l’intera vita lavorativa, richie-
dendo al massimo qualche sporadico aggiornamento fino alla pensione. Dopo 
il pensionamento, l’apprendimento viene spesso considerato superfluo o, nel 
migliore dei casi, un semplice passatempo.

La mancanza di una strategia nazionale sull’apprendimento permanente 
è evidenziata dai dati sulla partecipazione alla formazione della popolazione 
adulta italiana, costantemente al di sotto della media europea, e dalla colloca-
zione agli ultimi posti nelle indagini OCSE-PIAAC sulle competenze di literacy 
(comprensione e utilizzo delle informazioni scritte), numeracy (capacità di cal-
colo e ragionamento matematico) e problem solving (capacità di risolvere pro-
blemi di vita reale).

Spesso si pensa che la povertà educativa riguardi solo i minori, in realtà, la 
povertà educativa colpisce anche la popolazione adulta, come dimostrano i dati 
dell’indagine OCSE-PIAAC: il 35% degli italiani tra i 16 e i 65 anni non possiede 
le competenze minime necessarie per vivere attivamente e lavorare nella società 
contemporanea. La situazione è ancora più preoccupante se si considera anche 
la fascia di popolazione over 65, dove è presente un elevato numero di analfabeti 
funzionali, che peggiora ulteriormente il quadro complessivo.

Le attuali misure per contrastare la povertà educativa degli adulti si stanno 
rivelando inadeguate. Nonostante esistano vari settori di intervento – come l’i-
struzione degli adulti, la formazione continua per i lavoratori, i corsi per i disoc-
cupati, i percorsi GOL (Garanzia di Occupabilità dei Lavoratori) e le iniziative 
formative per l’inclusione sociale – il livello delle competenze della popolazione 
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adulta italiana non mostra segni di miglioramento. Lo conferma l’ultima indagi-
ne OCSE-PIAAC: a distanza di dieci anni dalla precedente rilevazione, i risul-
tati rimangono costantemente negativi, evidenziando come il deficit cognitivo 
degli adulti italiani sia un problema ancora irrisolto.

L’attuazione del sistema integrato nazionale e territoriale per l’apprendimen-
to permanente, previsto dalla Legge 92/2012, è rimasta incompleta. Finora è 
stato implementato solo il Sistema IVC (Individuazione, Validazione e Certifi-
cazione delle competenze), ma anche questo presenta notevoli carenze: i servizi 
territoriali sono molto deboli o del tutto assenti. Inoltre, nonostante l’accordo 
raggiunto nella Conferenza Stato Regioni nel 2014, le Reti territoriali per l’ap-
prendimento permanente non sono mai state create. La situazione è bloccata 
da più di dieci anni per le resistenze burocratiche alle politiche di integrazione 
dei servizi e l’insufficiente consapevolezza politica della necessità di interventi 
mirati al contrasto della povertà educativa degli adulti e al sostegno dell’appren-
dimento permanente dei cittadini.

In questo contesto, il Terzo Settore può svolgere un ruolo fondamentale nel 
promuovere il diritto all’apprendimento permanente dei cittadini. Le sue inizia-
tive possono rappresentare una preziosa spinta dal basso realizzando alleanze 
tra civismo attivo, enti locali e istituzioni educative.

4. La comunità che apprende

I patti educativi territoriali rappresentano uno strumento prezioso per af-
frontare la povertà educativa. Grazie al principio di amministrazione condivi-
sa, introdotto dalla riforma del Terzo Settore, questi patti permettono di creare 
collaborazioni efficaci tra enti locali, istituzioni educative e organizzazioni del 
Terzo Settore.

Finora questi patti sono stati utilizzati principalmente per contrastare la 
povertà educativa dei minori. Tuttavia, possono essere efficacemente impiegati 
anche per ridurre l’analfabetismo funzionale e digitale degli adulti e per aumen-
tare la partecipazione degli adulti alle attività formative e culturali. Questo ap-
proccio ha un ulteriore importante beneficio: contribuisce a prevenire la povertà 
educativa dei minori. È infatti dimostrato che il basso livello di conoscenze e 
competenze degli adulti che circondano i bambini e i ragazzi rappresenta uno 
dei principali fattori che influenzano negativamente il loro sviluppo educativo. 
Migliorare il livello culturale degli adulti significa quindi anche creare un am-
biente più favorevole alla crescita educativa delle nuove generazioni.

I patti educativi possono svolgere un ruolo importante nel promuovere l’ap-
prendimento permanente, rivolgendo un’attenzione speciale alla ‘domanda 
debole’, in cui rientrano molti anziani, che spesso rimane esclusa dalle oppor-
tunità formative.

La priorità è migliorare la capacità di raggiungere e motivare le persone all’ap-
prendimento. Un primo passo importante è la creazione di una rete di sportelli 
informativi sul territorio, dedicati a far conoscere le opportunità formative di-
sponibili per gli adulti.
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In questo senso, ogni organizzazione che aderisce al patto educativo po-
trebbe impegnarsi ad attivare uno sportello informativo presso la propria sede. 
Questi punti di informazione potrebbero essere distribuiti in luoghi strategici 
quali Uffici dei servizi pubblici, scuole e CPIA (Centri Provinciali per l’Istru-
zione degli Adulti), sedi degli enti del Terzo Settore, luoghi pubblici di aggre-
gazione, portali online.

Questa rete capillare di sportelli permetterebbe di raggiungere più efficace-
mente la popolazione adulta e di promuovere attivamente le opportunità di ap-
prendimento disponibili sul territorio.

In base alle risorse finanziarie e professionali disponibili, si potrebbero po-
tenziare i punti di accoglienza trasformandoli in veri e propri centri di servizio 
per la valorizzazione delle competenze acquisite dalle persone in qualsiasi con-
testo (formale, non formale e informale). 

Questi servizi IVC (Individuazione, Validazione e Certificazione delle com-
petenze) sono importanti, in particolare per la popolazione anziana, al fine di 
rafforzare la consapevolezza del proprio valore e delle proprie capacità, stimo-
lare la motivazione a mantenersi attivi, orientare verso attività di volontariato 
adatte alle loro competenze, incoraggiare la partecipazione a nuove opportuni-
tà di apprendimento.

Il Forum Nazionale del Terzo Settore sta già operando concretamente in 
questa direzione attraverso FQTS (Formazione Quadri del Terzo Settore), un 
programma formativo di lunga durata che prepara di operatori e volontari, for-
nendo loro competenze specifiche per formatori e operatori IVC.

Questo investimento nella formazione dei formatori è essenziale per creare 
una rete di professionisti capaci di supportare efficacemente l’apprendimento 
permanente degli adulti e degli anziani.

Per sviluppare un’offerta formativa efficace, i partner del patto educativo (enti 
locali, istituzioni scolastiche e CPIA, enti del Terzo Settore) possono collabo-
rare attraverso la co-programmazione e la co-progettazione: analisi dei bisogni 
del territorio, definizione degli obiettivi prioritari, sviluppo di azioni concrete 
di apprendimento permanente.

Le azioni di contrasto della povertà educativa degli adulti possono prevede-
re di: riconoscere i crediti formativi, concentrarsi sullo sviluppo di conoscenze 
e competenze di base e trasversali, fare riferimento alle competenze chiave di 
cittadinanza, privilegiare metodologie attive e partecipative che coinvolgano 
direttamente i partecipanti.

Questo approccio collaborativo e centrato sulla persona permette di crea-
re percorsi formativi più efficaci e rispondenti ai reali bisogni della popolazio-
ne adulta.

Un altro obiettivo importante del patto educativo è aumentare gli spazi de-
dicati all’apprendimento degli adulti. Questi luoghi potrebbero essere ricavati 
in diverse strutture: nelle scuole e nei CPIA, nelle strutture pubbliche e cultu-
rali (biblioteche, musei, archivi, teatri, cinema, palestre, parchi), nelle associa-
zioni del Terzo Settore.
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Per rendere questi spazi più accessibili, si potrebbero prevedere orari di aper-
tura più ampi e flessibili, adattandoli alle esigenze degli adulti che lavorano o 
hanno impegni familiari.

Uno degli obiettivi più importanti di un patto educativo dovrebbe essere la 
promozione dello scambio tra generazioni attraverso l’apprendimento perma-
nente. Questa riconciliazione tra le diverse età della vita rappresenta un’opportu-
nità fondamentale per le persone, che possono arricchirsi attraverso lo scambio 
di esperienze e competenze, e per le comunità, che vogliono costruire un futu-
ro più inclusivo e coeso.

L’apprendimento permanente può così diventare uno strumento prezioso per 
creare ponti tra generazioni: riconciliare le età della vita è la sfida che riguarda 
sempre più le persone e le comunità aperte al futuro.
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La ridefinizione dell’offerta formativa della Regione 
Toscana in risposta alle evoluzioni demografiche e 
del mercato del lavoro
Roberto Pagni, Alessandra De Laurentis*

Abstract:

The ongoing demographic ageing has significant educational implications, as it affects 
citizens’ learning needs and training requirements. The Tuscany Region contributes to 
the discussion on active ageing by sharing its perspective on current dynamics within 
the regional vocational training system, with a particular focus on the adult population 
engaged in training activities. The contribution offers an overview of the regional training 
offer, highlighting how it responds to the current challenges of a society increasingly faced 
with prolonged participation in the workforce.

Keywords: Adults; Continuing Education; Reskilling; Vocational Training

1. Premessa

Ormai da tempo assistiamo ad un progressivo cambiamento demografico 
che unitamente a trasformazioni di natura economica, culturale e tecnologi-
ca hanno prodotto uno stravolgimento della composizione della popolazione e 
hanno ridefinito gli stili di vita delle persone. Infatti, come da rilevazioni ISTAT 
(2024), nel contesto italiano la popolazione ha subito un processo di invecchia-
mento accompagnato da una differente rappresentazione sociale delle differenti 
età della vita, oltre che differenti utilizzi delle tecnologie della comunicazione 
e dell’informazione, che hanno determinato, tra i vari effetti, una ridefinizione 
della configurazione del mercato del lavoro. 
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Le dinamiche demografiche sul territorio hanno avuto un impatto differenziale 
sullo squilibrio nella struttura per età. Nel 2023 si contano 193,1 persone con 
almeno 65 anni ogni 100 giovani con meno di 15 anni (indice di vecchiaia), a 
indicare che la popolazione anziana è quasi il doppio di quella giovane (ISTAT 
2024b, 163). 

Inoltre, l’essere giovani, adulti o anziani non risponde più soltanto a fattori 
di ordine biologico e anagrafico ma dipendono, da un lato, dalle condizioni 
economiche e dagli stili di vita e, più in generale, dal capitale umano degli 
individui; dall’altro, dal contesto istituzionale e sociale in cui i membri di ogni 
generazione reinterpreta i propri percorsi di vita (ISTAT 2024b, 134). 

Le politiche internazionali e nazionali devono oggi adattarsi ad un contesto 
inedito per meglio rispondere alle mutate esigenze di una società in cui l’aspet-
tativa di vita è in costante aumento, la natalità si riduce, il lavoro, il tempo libe-
ro e le attività di cura assumono un peso differente dal passato. Diventa, quindi, 
sempre più importante non solo vivere più a lungo, ma vivere meglio, mante-
nendo autonomia, relazioni sociali e coinvolgimento nella comunità. Pensare 
a soluzioni rispondenti alle sfide e alle opportunità che tali mutamenti hanno 
provocato necessita di un approccio olistico e multidimensionale, che affronti 
la tematica da diverse prospettive e che prenda le mosse da una riflessione circa 
il concetto di invecchiamento.

In questo scenario, infatti, emerge una rappresentazione dell’invecchiamento, 
non più come categoria statica e frammentata, differenziata fra una fase iniziale 
della vita dedicata alla formazione, una centrale impegnata dal lavoro e una ter-
za dedita al tempo libero, ma bensì superata da una lettura evolutiva di soggetto 
coinvolto in un processo di apprendimento (in contesti informali, non formali 
e formali) che si articola lungo tutto il corso della vita (Abburrà e Donati 2004, 
94). In tal senso, l’apprendimento permanente costituisce una prospettiva che 
permette a ricercatori, istituzioni, enti e società civile di mettere al centro delle 
proprie politiche ed iniziative la persona, che deve essere supportata nel ricon-
durre le proprie esperienze in un unico orizzonte di senso. Solo così le proposte 
messe in atto possono essere di effettivo sostegno alla persona, alla sua condi-
zione familiare, economica e sociale.

Il concetto di active ageing, invecchiamento attivo, esprime l’obiettivo di ot-
timizzare opportunità di salute, partecipazione e sicurezza delle persone che 
invecchiano per migliorarne la qualità della vita (United Nations 2002). Come 
infatti ha espresso l’United Nations Economic Commission for Europe (UNECE 
2019a) attraverso l’elaborazione dell’Active Ageing Index, le persone possono 
mantenersi in uno stato di benessere e salute partecipando ed usufruendo di 
differenti opportunità e servizi di natura sanitaria, culturale, educativa e for-
mativa. Dallo stesso indice di invecchiamento attivo si evince che «educazione 
e apprendimento svolgono una funzione chiave, sia agendo direttamente per il 
mantenimento e il rafforzamento di specifiche capacità, sia in modo indiretto 
agendo in modo concorrenziale per la creazione di ambienti/contesti che offro-
no la possibilità di abilitarle ed esercitarle» (Galeotti 2022, 45). 
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Dall’osservatorio di un’istituzione come è quello della Regione Toscana ed in 
particolare delle Direzioni che si occupano di politiche del lavoro e di formazio-
ne continua, un elemento interessante dalla quale elaborare ulteriori riflessioni 
è che l’invecchiamento non riguarda esclusivamente chi è fuori dal mondo del 
lavoro: «la progressiva posticipazione dell’uscita dal mondo del lavoro, anche per 
effetto delle riforme legislative degli ultimi anni, ha determinato per la popolazio-
ne anziana un aumento del numero di anni in età attiva» (ISTAT 2024b, 149). 
È tangibile che l’approccio al lavoro e alla formazione da parte delle differenti 
generazioni è notevolmente cambiato incidendo nelle dinamiche interne delle 
organizzazioni e nella domanda di formazione da parte di cittadini e imprese 

2. L’offerta formativa regionale

Per contestualizzare meglio il lavoro della Regione Toscana nell’ambito 
della formazione professionale può essere utile in questa sede fornire dei dati 
circa la partecipazione degli adulti ad attività formative. Come ha evidenzia-
to l’ISTAT, nel 2022 tra gli adulti di 25-64 anni, il tasso di partecipazione alle 
attività di formazione (formali o non formali) era pari a 35,7% (quasi 11 punti 
percentuali sotto il valore medio europeo) e collocava il nostro Paese al 21° po-
sto nel ranking Ue27. Dettagliando maggiormente, era il 4% di tale popolazione 
a prendere parte ad attività di apprendimento formale (contro il 6,3% in media 
europea) mentre 34,1% a partecipare a quelle non formali. La popolazione che 
invece ha svolto attività di formazione informale si attesta al 67,7% delle persone 
di 18-69 anni (ISTAT 2024a). In riferimento alle attività di formazione forma-
le, inoltre, un dato interessante è relativo alle modalità di fruizione di tali attivi-
tà formative in quanto la modalità più diffusa «è attraverso supporti elettronici 
(smartphone, personal computer, ecc.): la quota supera il 90% tra i giovani, ma 
anche tra i più anziani raggiunge il 75,4%. La facilità di utilizzo di tali strumenti 
rende praticamente universale l’accesso alla conoscenza» (ISTAT 2024a, 15). 

Da tali dati si possono evidenziare tre connessioni circa l’offerta formativa 
erogata dalla Regione Toscana. 

La prima connessione riguarda il fatto che la formazione professionale incide 
maggiormente sulla fetta di popolazione coinvolte in attività formative di tipo 
formale e non formale: la Regione Toscana eroga corsi riconosciuti (a pagamento 
per l’utenza) o finanziati con risorse pubbliche, che permettono l’acquisizione di 
qualificazioni o parte di esse e fornisce, inoltre, contributi per il finanziamento di 
percorsi di formazione continua, dunque legata alla formazione per gli occupati. 

Il secondo aspetto da evidenziare riguarda il fatto che, sebbene la formazio-
ne professionale sia stata storicamente uno strumento di inserimento dei giova-
ni nel mondo del lavoro – in passato la formazione professionale si concentrava 
prevalentemente sull’inserimento lavorativo giovanile: aiutare i ragazzi a otte-
nere una qualifica e inserirsi nei contesti produttivi regionali – coloro che oggi 
hanno una vita lavorativa molto più lunga rispetto al passato hanno anche una 
necessità più dinamica ed impellente di aggiornarsi ed essere al passo con l’e-
voluzione delle richieste di professione nel mercato del lavoro. Permane il fab-
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bisogno di una formazione iniziale alle giovani generazioni, tuttavia, assume 
un peso crescente il fabbisogno di aggiornamento e riqualificazione degli adulti 
già inseriti in contesti di lavoro o temporaneamente usciti da tali contesti. I dati 
confermano tale tendenza tanto che dalle rilevazioni nazionali risulta che i mo-
tivi che spingono a partecipare ad attività formative sono prevalentemente da 
rinvenirsi in interessi di tipo professionale piuttosto che di carattere personale 
(69% vs 31%). In generale, risulta come siano gli occupati in primis e poi le per-
sone in cerca di lavoro a frequentare almeno un corso di formazione in un’ottica 
di upskilling o reskilling ossia per ampliare o aggiornare le proprie conoscenze/
competenze e, dunque, per migliorare o cambiare la propria condizione lavora-
tiva (INAPP, ANPAL 2024, VI). 

Il terzo elemento che la Regione Toscana non ha potuto ignorare è che i cit-
tadini impiegano per lavorare ed apprendere le nuove tecnologie della comu-
nicazione e dell’informazione (ICT). Ciò considerato, la Regione ha dunque 
offerto ai cittadini modalità di apprendimento e-learning attraverso la piattafor-
ma TRIO, accessibili in modo gratuito. Questa opportunità evidenzia dunque 
l’attenzione ad attività formative anche di tipo informale. 

In sintesi, ciò che la Regione offre allo stato attuale è un ventaglio di possibilità 
di apprendimento ampio e variegato. Sono presenti percorsi iniziali di ingresso 
nel mondo del lavoro, percorsi brevi di approfondimento in modalità e-learning, 
ma un maggiore peso è dato alla formazione continua, upskilling e reskilling per 
rispondere ai bisogni di un modo del lavoro che cambia con dinamicità. 

Proseguendo nel dare attenzione alla popolazione che ha usufruito di op-
portunità formative è interessante osservare come nell’ambito della formazione 
autofinanziata e riconosciuta assumano una certa rilevanza i percorsi per l’otte-
nimento di qualificazioni inerenti ai profili e i percorsi di formazione obbligato-
ria regolamentati da norme statali e/o regionali di settore e/o accordi approvati 
in sede di Conferenza Stato Regioni. Essi, infatti, costituiscono il canale che 
permette ai cittadini di acquisire le qualificazioni e abilitazioni necessarie per 
l’esercizio di specifiche funzioni e/o attività lavorative come, a titolo esemplifi-
cativo, possono essere i percorsi finalizzati all’acquisizione di qualificazioni per 
l’esercizio di attività estetica o formazione utile nell’ambito della sicurezza sul 
lavoro. In quest’ottica sono dunque dei percorsi interessanti per gli adulti che 
mirano ad una ricollocazione professionale o aggiornamento attraverso queste 
qualificazioni. Tali percorsi sono anche, in alcuni casi, oggetto di finanziamento.

In relazione proprio alla formazione continua finanziata è, invece, utile com-
prendere quali sono le principali fonti di finanziamento della formazione pro-
fessionale e, in modo rappresentativo, quali i percorsi relativamente promossi. 
Ciò permetterà di approfondire ulteriormente quali sono i margini di azione 
delle Regioni, ed in particolare della Toscana, rispetto al supporto ad attività di 
apprendimento rivolte agli adulti. 

Il canale del finanziamento pubblico ha tre canali principali: i fondi prove-
nienti da piani europei e nazionali; i contributi regionali; i finanziamenti dei Fon-
di Paritetici Interprofessionali, i più rilevanti in termini di contributo finanziario. 
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I finanziamenti che provengono dal Fondo Sociale Europeo Plus, dal PNRR 
e dai cofinanziamenti di natura regionale in Toscana sono impiegati per promuo-
vere la formazione dei dipendenti, quella sull’autoimpiego, gli interventi sui pro-
fessionisti e sugli imprenditori, erogando contributi alle imprese o direttamente 
ai soggetti coinvolti in attività formative. Inoltre, la Regione Toscana attraverso 
tali fonti di finanziamento, eroga gratuitamente servizi di ricostruzione degli 
apprendimenti acquisiti dalla persona e di certificazione delle competenze – 
Servizi di Individuazione, Validazione e Certificazione delle competenze, IVC 
– a tutti i cittadini che ne richiedono l’attivazione qualora l’esperienza matura-
ta copra il bagaglio di competenze necessario a presidiare ed ottenere un’intera 
qualifica professionale e su particolari target di cittadini nei casi in cui essi sia-
no in grado di compiere le performance attese per singole Unità di Competen-
za (parti di qualifiche). Il Servizio IVC si rivolge alle persone che dimostrino 
o auto dichiarino di aver maturato esperienze – pertinenti ad una o più com-
petenze ricomprese nel Repertorio Regionale delle Figure Professionali – in 
contesti lavorativi, professionali, formativi ed in contesti di vita sociale, del vo-
lontariato, della famiglia. Rispetto al tema di trattazione, quest’ultimo ambito 
è particolarmente interessante per il supporto agli adulti più fragili. Infatti, tali 
percorsi sono caratterizzati da un accompagnamento alla persona che non solo è 
supportata dagli operatori in un percorso verso un riconoscimento formale del-
le proprie competenze, ma in senso più ampio è accompagnato in un percorso 
di empowerment che permette alla persona di riappropriarsi della propria sto-
ria professionale, che può dunque rileggere in una più ampia cornice di senso. I 
servizi IVC sono però a supporto di tutta la popolazione, valorizzando diverse 
dimensioni di crescita e competitività generale del sistema Paese:

•	 favorisce le transizioni e la mobilità dei lavoratori in caso di necessità o per 
volontà (tra ambiti settoriali e territori); 

•	 contribuisce alla raccolta delle competenze individuate/validate/certifi-
cate, nell’ottica di migliorare la trasparenza e la leggibilità delle esperienze 
acquisite nei differenti contesti di apprendimento, agevolando di conse-
guenza la costruzione di percorsi personalizzati di formazione finanziata 
oppure a carico delle imprese;

•	 contribuisce all’affermazione di una cultura e promozione dell’apprendi-
mento permanente anche in una logica di valorizzazione di percorsi brevi 
(tra le 8 e 20 ore), dando continuità e coerenza alle azioni e declinando le at-
testazioni di competenze in tutti i contesti di apprendimento (formali e non) 
in una logica di valorizzazione a tutto tondo e di rilascio anche di attestazio-
ni parziali di competenze o di microcredenziali (INAPP, ANPAL 2024).

Infine, come precedentemente anticipato, il terzo canale di finanziamento 
pubblico è costituito dai finanziamenti dei Fondi Paritetici Interprofessiona-
li, che rappresentano oltre il 75% dei finanziamenti annui di natura pubblica 
destinati alla formazione di lavoratori e imprese del settore privato. In Italia se 
ne contano all’incirca 20, finanziati con lo 0,3% dei contributi previdenziali. 
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Sono amministrati insieme da rappresentanti delle associazioni datoriali e da 
rappresentanti dei sindacati; finanziano attività organizzate dalle singole im-
prese oppure gestite attraverso degli avvisi pubblici. La formazione continua 
costituisce una linea di intervento importante per accompagnare le imprese 
verso processi di innovazione e modernizzazione. Si tratta, infatti, di uno stru-
mento teso a rafforzare la capacità dei lavoratori e delle imprese di anticipare 
e sostenere i cambiamenti tecnologici ed economici dei mercati e dei sistemi 
produttivi in cui sono collocati. I percorsi dedicati ai lavoratori sono di norma 
di breve durata, hanno l’obiettivo di sostenere la qualificazione e/o riqualifi-
cazione degli stessi e possono rilasciare in esito un certificato di competenze. 
L’offerta formativa regionale per i lavoratori occupati è programmata in forma 
integrata e complementare con i fondi interprofessionali e si è concentrata sui 
soggetti che tradizionalmente incontrano maggiori difficoltà nell’accesso alla 
formazione d’impresa (lavoratori anziani, soggetti con contratti precari, pro-
fessionisti), ma anche sulle figure che le imprese considerano strategiche per i 
processi di crescita aziendale.

In un contesto di forte cambiamento come quello attuale, i piani formati-
vi aziendali potranno rappresentare la giusta risposta alle nuove esigenze di 
competenze espresse dalle aziende. Nei prossimi anni, quindi, sarà importante 
puntare ancora di più sulla formazione dei lavoratori con investimenti ad hoc. 
In questo caso, potrà risultare strategica l’aggiornamento del Repertorio regio-
nale al fine di puntare su percorsi di breve durata per l’acquisizione di singole 
competenze. Inoltre, si auspica una offerta di formazione ‘breve’ basata su sin-
gole competenze coinvolgendo anche i Fondi interprofessionali nella program-
mazione della formazione per gli adulti occupati, con un occhio particolare 
all’integrazione dei servizi IVC nell’ambito dello sviluppo del capitale umano 
dei lavoratori, anche attraverso la messa in trasparenza delle competenze ac-
quisite dalla persona ai fini della loro certificazione per favorire la crescita e la 
valorizzazione del patrimonio culturale e professionale acquisito nella storia 
di vita, lavoro e studio.

3. Uno stile diverso di fare formazione: personalizzazione dei percorsi 

Quanto fin qui descritto testimonia l’impegno che la Regione Toscana ha 
avuto e continua ad avere nella rimodulazione della propria offerta formativa 
regionale per incontrare maggiormente i bisogni formativi dei cittadini. La Re-
gione sta puntando sempre più su percorsi formativi personalizzati, disegnati 
non più su un catalogo fisso ma co-progettati con imprese, enti, e parti sociali, 
per rispondere ai reali bisogni formativi di lavoratori e contesti produttivi. Vi è 
stata, e prosegue oggi, un’evoluzione metodologica nella formazione regiona-
le: si persegue uno stile diverso di fare formazione, maggiormente personaliz-
zato e fortemente legato ai contesti di lavoro. Le attività formative promosse in 
Regione Toscana sono, infatti, basate sul lavoro e sull’esperienza pratica, con 
lo scopo di soddisfare le esigenze e le aspettative anche di giovani e occupati ol-
tre a promuovere la competitività nel mercato del lavoro ed incoraggia percor-
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si formativi che facciano ricorso allo stage e ad attività laboratoriali, laddove il 
percorso abbia una durata sufficiente, e a metodologie didattiche di Formazio-
ne A Distanza (FAD). 

La progressiva personalizzazione dei percorsi implica la necessità di offrire 
una formazione flessibile e rapida, orientata sempre di più all’acquisizione di 
singole competenze o di capacità e conoscenze nell’ambito di percorsi forma-
tivi brevi o di riconoscimento delle esperienze di apprendimento formali, non 
formali ed informali nei casi di percorsi di maggior durata, il tutto al fine di ve-
locizzare l’ingresso nel mondo del lavoro o garantire la permanenza in azienda. 

4. Gli strumenti regionali per la trasparenza e portabilità degli apprendimenti

La realizzazione di un efficace sistema per l’apprendimento permanente ri-
siede nella capacità dei sistemi educativi e formativi di rendere quanto acquisito 
dai cittadini nei differenti contesti di apprendimento formalmente riconosciuto, 
trasparente e spendibile. Il riconoscimento e la certificazione delle competenze, 
acquisite dall’individuo in contesti formali, non formali e informali rappresenta 
un fattore determinante a sostegno della partecipazione delle persone alla for-
mazione e alla valorizzazione del suo patrimonio di esperienze di vita, di studio 
e di lavoro. È dunque in questa direzione che l’Italia ha sviluppato un Sistema 
Nazionale di Certificazione delle Competenze, che ambisce ad essere sempre 
più un dispositivo in grado di garantire il diritto individuale all’apprendimento 
permanente, nel rispetto e nella definizione di responsabilità, procedure e stru-
menti condivisi tra autorità ed enti nazionali e locali. 

La struttura organizzativa definita dal SNCC lascia margini di discrezionali-
tà agli enti titolari, tra cui le Regioni, affinché i livelli essenziali delle prestazioni 
e il set di standard minimi di servizio per il funzionamento del sistema (di pro-
cesso, di attestazione e di sistema) definiti a livello nazionale possano trovare 
un’efficace applicazione a livello territoriale, anche in risposta alle diversifica-
te esigenze del mercato del lavoro. Infatti, si tratta di rispondere al fabbisogno 
formativo differenziato di occupati e inoccupati, di giovani e adulti e di trovare 
soluzioni adeguate perché possano proseguire i propri percorsi formativi o rein-
serirsi in nuovi percorsi capitalizzando quanto già appreso. 

Ciascuna di queste iniziative sempre più chiaramente integra e richiede forme 
e strumenti per mettere in trasparenza quanto appreso e rendere tali informazio-
ni: leggibili e verificabili da organizzazioni diverse dagli erogatori; riconosciute 
e trasferibili tra enti e Istituzioni.

Sul territorio toscano è da tempo possibile tracciare gli apprendimenti acqui-
sti nei diversi contesti (formale, non formale e informale) attraverso differenti 
tipologie di attestazione. La Regione dal 19 febbraio 2024 ha dato avvio al Si-
stema informativo degli attestati digitali che consente la produzione in formato 
digitale di tutti i certificati (Attestato di Qualificazione e Certificato delle com-
petenze) e degli attestati in esito ai percorsi di formazione formale.
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Le attestazioni valide e riconosciute nell’ambito del sistema toscano della 
formazione professionale fanno riferimento sia a percorsi finalizzati all’eroga-
zione di contenuti professionalizzanti attraverso una formazione di lunga du-
rata, sia di aggiornamento professionale attraverso una formazione più breve. 
Nel primo caso ci si riferisce a percorsi che prevedono in esito il rilascio di un 
Attestato di qualificazione relativo alla figura/profilo di riferimento del percor-
so; nel secondo caso di un Certificato delle competenze (relativo ad una o più 
Aree di Attività/Unità di Competenza) o una Dichiarazione degli apprendimen-
ti (relativa a singole conoscenze/capacità di una o più Aree di Attività/Unità 
di Competenza) o un Attestato di frequenza (in caso di percorsi di formazione 
obbligatoria). Inoltre, in esito ai percorsi formativi presenti nel catalogo TRIO 
– il portale di web learning della Regione Toscana – viene rilasciato uno speci-
fico attestato di frequenza TRIO; in caso di interruzione di un percorso forma-
tivo finalizzato al rilascio di attestato di qualificazione professionale o attestato 
di frequenza relativi alla formazione regolamentata, è stato previsto il rilascio 
dell’Attestato di trasparenza. 

Tutte le suddette tipologie di attestazione sono generate digitalmente e il 
sigillo elettronico che vi viene apposto ve ne conferisce un valore legale. Esse 
sono raccolte all’interno del Sistema degli Attestati della Regione Toscana con-
tribuendo ad implementare un portfolio digitale delle attestazioni del cittadino. 
Il discente riceve una notifica via e-mail, SMS e sull’App IO della presenza delle 
attestazioni all’interno del Sistema degli Attestati regionale, dal quale può vi-
sualizzare l’attestazione e scaricarne la stampa in autonomia. 

Infine, la Regione Toscana sta introducendo un sistema finalizzato all’uso 
sperimentale dei digital badge per valorizzare la messa in trasparenza degli ap-
prendimenti conseguiti durante le esperienze di tirocinio extracurriculare per 
documentare le attività effettivamente svolte dal tirocinante con riferimento agli 
standard dei repertori regionali. Tale sperimentazione è attualmente realizzata 
nell’ambito delle politiche giovanili, tuttavia tale processo apre la strada all’im-
piego di questi strumenti digitali anche per altri per percorsi, come i percorsi brevi 
per gli adulti a cui si è fatto riferimento in precedenza. La direzione intrapresa è, 
dunque, quella della tracciabilità digitale e della messa in trasparenza degli ap-
prendimenti acquisiti dalle persone nei vari contesti formativi ed esperienziali. 

A considerazione del sempre maggior ricorso ad attività formative brevi, le 
Regioni stanno, inoltre dibattendo sul recepimento della Raccomandazione1 
del Consiglio del 16/06/22, Approccio europeo alle microcredenziali per l’appren-
dimento permanente e l’occupabilità, per offrire opportunità di apprendimento 
modulari, flessibili, inclusive e certificabili. 

1	 La Raccomandazione del Consiglio del 16/06/22 ha individuato i seguenti elementi chiave 
delle microcredenziali: garanzia della qualità, trasparenza e misurabilità, pertinenza e risul-
tati di apprendimento distinti, valutazione basata su criteri trasparenti, supporto a percorsi 
di apprendimento flessibili, riconoscimento, portabilità e facilità di condivisione, orienta-
te all’apprendimento del discente, contengono informazioni per l’autenticità, integrate nei 
servizi di orientamento per l’apprendimento permanente.
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Nel sistema nazionale di istruzione e formazione il termine di riferimento 
è però micro qualificazioni, intese come «qualificazioni composte da una o più 
competenze, costitutive di qualificazioni più ampie, rilasciate, nell’ambito del 
SNCC (Sistema nazionale delle competenze), in esito a percorsi di breve durata, 
anche a carattere flessibile, personalizzato e modulare» (DI del 15/06/2023).

Sarà interessante in questo senso, osservare come nel sistema Paese saranno 
adottati tali oggetti e l’impiego che ne verrà effettuato all’interno dei contesti 
istituzionali e nel mercato del lavoro.

5. Conclusioni 

Individuare attività formative che accompagnino gli adulti nelle transizioni 
all’interno del mondo del lavoro ed in uscita richiede un approccio innovativo 
ma attento alle dinamiche del contesto socio-economico attuale. La Regione 
Toscana ha lavorato proprio in tale direzione promuovendo ed erogando ser-
vizi e percorsi flessibili, modulati sulla base delle caratteristiche dell’utenza, 
riconoscibili e trasparenti. La formazione professionale regionale affronta tut-
tavia delle sfide, in quanto si trova a doversi confrontare con una molteplicità 
di risorse e strumenti che devono essere integrati per offrire percorsi formati-
vi di qualità, che prevedano pari opportunità di acceso per tutti i cittadini ed 
orientati strategicamente all’intercettazione dei fabbisogni di una società che 
invecchia. Non si può non considerare infatti che l’interazione di diversi fattori 
demografici, tecnologici e culturali hanno disegnato un Paese in cui è presente 
un forte divario generazionale all’interno dei luoghi di lavoro, in cui i lavorato-
ri adulti devono confrontarsi con innovazioni tecnologiche sempre più rapide 
- rivedendo le proprie competenze e stili di lavoro - e i più giovani devono con-
frontarsi con esigenze di cura maggiori. La Regione Toscana continua a dare il 
proprio contributo per adottare misure che contribuiscano a promuovere l’in-
clusione sociale e lavorativa degli adulti, permettendo loro di rimanere attivi e 
partecipi nella società.
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Cultura, umanità, salute. 
Una esperienza di action-research psicoeducativa 
nelle Università della Terza Età
Luciano Peirone

Abstract:

In the context of contemporary longevity, the phenomenon of Universities of the Third Age 
is becoming increasingly prominent. This paper briefly outlines a long-standing experience 
of intervention and research in this field. Drawing on concepts, theories, methods, and 
techniques from psychology, it highlights the practical value of culture. Teaching, learning, 
education, and training have a positive impact on the third and fourth ages, generating 
clear benefits for both individuals and society, with particular emphasis on broadly defined 
health and well-being.

Keywords: Active Ageing; Culture; Healthy Ageing; Psychogeragogy; University of the 
Third Age

1. Università della Terza Età: una personale esperienza operativa

In questo saggio viene presentata una personale esperienza quale ‘buona pra-
tica’ per la Terza Età (60/65-75 anni) e per la Quarta Età (76-90 anni): il lungo 
lavoro nelle Università della Terza Età (UTE; in particolare quelle denominate 
UNITRE), nel corso di 46 anni dal 1979 al 2025, attraverso un intervento attuato 
secondo il modello “Il Sole della Sera” (Peirone e Gerardi 2009; 2022-24). Il mo-
dello si articola in tre fasi: in primis Insegnamento, quindi Azione, e poi Ricerca.

Il lavoro culturale esercitato all’interno delle UTE fa sì che l’insegnamento 
della materia/disciplina (di ogni tipo e a maggior ragione nel caso della psicolo-
gia) produca un apprezzabile impatto su e lavoro con il fruitore, lo studente, l’uten-
te. Di conseguenza si hanno effetti non solo di cultura, informazione e learning 
ma anche effetti psichici: sulla e con la persona, la quale persona è un soggetto 
vivo, dotato di pensieri, emozioni, capacità relazionale, quindi un ‘soggetto psi-
chico’. Quasi automaticamente scaturiscono geragogia (Schroots 1995; Bertagna 
2024) e psico-geragogia (Barucci 1989). Pertanto, nelle UTE si è di fronte ad 
un intervento con varie sfaccettature: da quella culturale a quella soggettiva-esi-
stenziale, a quella psicoterapeutica, con focus su quella preventiva-salutogena.

Luciano Peirone, UNITRE Foundation Turin, Italy, peirone.lucianofilippo@gmail.com, 0009-0001-1368-1955
Referee List (DOI 10.36253/fup_referee_list)
FUP Best Practice in Scholarly Publishing (DOI 10.36253/fup_best_practice)
Luciano Peirone, Cultura, umanità, salute. Una esperienza di action-research psicoeducativa nelle 
Università della Terza Età, © Author(s), CC BY 4.0, DOI 10.36253/979-12-215-0744-7.15, in Vanna 
Boffo, Michele Bertani, Donatella Bramanti, Rabih Chattat, Laura Formenti (edited by), Accompagnare la 
longevità. Buone pratiche educative e formative per l’invecchiamento attivo, pp. 131-143, 2025, published 
by Firenze University Press, ISBN 979-12-215-0744-7, DOI 10.36253/979-12-215-0744-7

mailto:peirone.lucianofilippo@gmail.com
https://orcid.org/0009-0001-1368-1955
https://doi.org/10.36253/fup_referee_list
https://doi.org/10.36253/fup_best_practice
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://doi.org/10.36253/979-12-215-0744-7.15
https://doi.org/10.36253/979-12-215-0744-7


LUCIANO PEIRONE

132 

2. Volontariato / Non profit… Professione…

Il nostro lavoro (quale volontariato) è consistito in: insegnamento in varie sedi 
(in Italia e Svizzera), soprattutto presso la sede di Torino (attualmente Fonda-
zione UNITRE Università della Terza Età Torino); nonché attività scientifica e 
organizzativa con varie UTE estere (Svizzera, Francia, Spagna, Gran Bretagna, 
Canada, Argentina, Germania, Belgio, Svezia, Polonia, Slovacchia), per lo più 
del circuito AIUTA e anche del circuito FIAPA.

Invece la psicoterapia intesa in senso stretto (lavoro in studio con i pazien-
ti) si è posta a latere quale professione, configurandosi tuttavia quale ‘terreno 
di prova’ per testare la bontà o meno del lavoro condotto con la psicoeducazio-
ne nelle UTE.

2.1 UTA / U3A / UTE

Université du Troisième Âge, University of the Third Age, Universidad de 
la Tercera Edad, Università della Terza Età, Senioren Universität: queste sono 
le denominazioni più significative e più diffuse.

Esiste il cosiddetto ‘modello francese’, fondato dal Prof. Pierre Vellas a Tolosa 
(prima sede in assoluto, 1973), in stretta sinergia con l’Università degli Studi lo-
cale. Nel 1974 viene creata l’associazione mondiale: AIUTA (Association Inter-
nationale des Universités du Troisième Âge) / IAUTA (International Association 
of Universities of the Third Age), oggi presente in tutti i continenti e più di 80 
nazioni, con 10 milioni di studenti. Nel 2023 si è festeggiato il cinquantenario 
della UTA di Tolosa, mentre nel 2024 simile ricorrenza ha riguardato l’AIUTA.

Il ‘modello italiano’, ispirato a quello francese ma sostanzialmente non intrec-
ciato con le Università degli Studi, è denominato “Università della Terza Età”: pri-
ma sede fondata a Torino (1975). Esiste una pluralità dei sotto-modelli in Italia: 
UNITRE, FEDERUNI, UNIAUSER, CNUPI, UNIEDA etc. (Baschiera 2019).

L’area di elezione per l’autore (meglio: gli autori) è l’UNITRE. La cosiddet-
ta UNITRE Italia (Associazione Nazionale delle Università della Terza Età e 
delle Tre Età) conta oggi circa 90.000 studenti e 350 sedi. L’UNITRE Torino è 
una delle più grandi UTE nel mondo: conta oggi circa 4.000 studenti, 7 collegi 
didattici, 160 corsi/laboratori, 170 professori, numerose attività collaterali. At-
tualmente viene ufficialmente denominata Fondazione Università della Terza 
Età UNITRE Università delle Tre Età Torino.

Va inoltre segnalata la FIAPA (Fédération Internationale des Associations 
de Personnes Âgées), una OING avente sede a Parigi, dotata di status consultivo 
all’ONU e di status partecipativo al Consiglio d’Europa, e che lavora in stretta 
connessione con l’AIUTA.

2.2 Apprendimento continuo e UTE

All’interno di tale contesto istituzionale si colloca l’esperienza psicoeduca-
tiva descritta in queste pagine.
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Il learning per adulti, anziani, vecchi costituisce un’obbligatoria progressio-
ne nell’età e una doverosa opportunità a completamento dell’intero life-span 
(Benyon 2007; Findsen e Formosa 2011; Egetenmeyer, Boffo e Kröner 2020).

L’Università della Terza Età (nelle sue varie forme e siglature) costituisce 
una risposta creativa e un ‘bersaglio centrato’ per quanto riguarda l’apprendi-
mento continuo. Il collante della cultura nel terzo tempo della vita unifica i dif-
ferenti modelli e trova ormai una definitiva conferma in merito al robusto peso 
sociale conseguito (Lazzarini et al. 1985; Turrini 1987; Gerardi e Peirone 1991; 
Dal Ferro 1992; 2009; Swindell e Thompson 1995; Re, Peirone e Gerardi 2010; 
Formosa 2010; 2014; 2019). 

2.3 “Il Sole della Sera”

Il sole tramonta, ma lentamente. Ecco il senso del corretto invecchiamen-
to. Ecco l’estrema sintesi di un lungo viaggio nel mondo “Terza-Quarta Età e 
UNITRE/UTE”:

•	 Metodo: una analisi psicologico-culturale, uno studio longitudinale di natu-
ra pratico-investigativa (intervento-ricerca) condotto in larga parte ‘dall’in-
terno’ (osservazione partecipante e partecipazione osservante) (Peirone e 
Gerardi 2009; 2022-24).

•	 Strumenti: lezioni, conferenze, colloqui, interviste, questionari, test, gruppi 
di ascolto e sostegno, terapie individuali/gruppali.

•	 Risultati: il bilancio di una vita scientifico-professionale, nonché la confer-
ma di buone pratiche dedicate alle UTE (Università della Terza Età e del-
le Tre Età) nonché all’insieme continuing education, LL (lifelong learning), 
AHA (active and healthy ageing) (Peirone e Gerardi 2023).

2.4 Dettagli della action-research nelle UTE

Il fare pratico e il cercare di conoscere si sono svolti in molteplici diramazio-
ni: insegnamento (corsi e laboratori), indagini, interventi educativi (gruppi di 
incontro e di auto/mutuo aiuto), valutazioni diagnostiche e trattamenti suppor-
tivo-terapeutici, consulenze e management organizzativo nei consigli direttivi e 
nei collegi didattici, congressi e conferenze, pubblicazioni, soprattutto e costan-
temente la riflessione teorica e la riflessione metodologica.

2.5 Lo ‘spessore’ e la ‘profondità’ dell’azione culturale

La cultura costituisce – ben al di là di grossolani stereotipi e di semplicisti-
che e riduzionistiche interpretazioni – un elemento di estrema importanza, un 
fattore vitale per l’esistenza della società e degli individui che ne fanno parte. 
Ciò vale in generale e anche nelle UTE.
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Come dimostra il lavoro del Board LEAA, il processo learning/apprendimento 
è connesso con il processo teaching/insegnamento: il portare dentro e l’acquisi-
re (input) dipendono dalla bontà del dare e del mettere a disposizione (output).

Etimologicamente “in-segnare” significa “incidere/imprimere segni” (nella 
mente, e anche nell’anima e quindi nella psiche). Da cui si hanno sia educazione 
(guidare, indirizzare) sia formazione (dare forma, plasmare): e quindi personality 
building.

I processi culturali talvolta vengono sminuiti in quanto considerati even-
ti superficiali ed effimeri. La realtà è tutt’altra: essi possono essere profondi e 
pragmatici, proprio in quanto psicologicamente impattanti, con forti vantaggi 
per l’individuo, per la comunità, per la società, e in ogni contesto (quindi an-
che nelle UTE).

3. Fare, osservare, capire…

La cultura presente nelle UTE e significativamente ‘resa attiva’ in tale con-
testo sociale può essere facilmente ‘toccata con mano’ nel suo efficace impatto. 
Basti pensare a quanto succede in primis nei corsi/laboratori di psicologia e me-
dicina, e poi anche nelle altre iniziative. Gli attori e i fruitori cambiano psicologi-
camente, e lo fanno in meglio. E questa trasformazione può essere agevolmente 
riscontrata con due strumenti scientifici:

•	 il cosiddetto occhio clinico (da non confondersi con la ‘pratica clinica’): ov-
vero l’approccio ‘da vicino e dall’interno’, attento ai particolari e alle pro-
fondità dei fenomeni;

•	 il cosiddetto occhio sociale: ovvero l’approccio ‘da lontano e dall’esterno’, 
attento all’insieme generale dei fenomeni.

3.1 Longevity: cure and/or care

•	 Ieri: De brevitate vitae e prevalenza dell’invecchiamento patologico, da cui 
“cura” in senso stretto (cure).

•	 Oggi: longevità e prevalenza dell’invecchiamento fisiologico, da cui ‘pren-
dersi cura’ (care) con conseguente sviluppo delle scienze sanitarie e loro 
spostamento-allargamento in direzione del modello bio-psico-sociale non-
ché educativo-umanistico. Per l’appunto Cultura, Umanità, Salute.

•	 Università della Terza Età: la sua esistenza non è casuale; infatti, il focus del 
suo teaching & learning è in linea con il suddetto trend.

3.2 Il nuovo ageing e le UTE: passare dalla ‘cura ex post’ alla ‘educazione ex ante’

Nei termini dell’ampio processo trasformativo culturale che caratterizza l’in-
vecchiamento nella società avanzata, si evidenzia il fecondo punto d’incontro 
fra psicologia clinica (Chirico et al. 2023; Di Rosa, Cammisuli e Peirone 2025) 
e psicologia della salute (Bertini 2012; Ripamonti 2015), nel segno delle ‘cose 
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buone’ da instillare mediante adeguato learning (anche attraverso le UTE) per 
prevenire le Negatività e tutelare-promuovere le Positività. Per l’appunto: Pre-
venzione e Promozione.

3.3 Cultural engagement & personal responsibility

Sostanzialmente le UTE raccolgono una popolazione che appartiene sia alla 
Terza Età (Laslett 1989) sia alla Quarta Età (Baltes e Smith 2003; Ammaniti 2017).

La psico-educazione nelle UTE costituisce una risposta ottimale al disa-
gio indotto dall’incedere dell’età. Va precisato che, al tempo presente, si evi-
denzia una nuova longevità, nella quale l’età incede ma non incide (più di tanto). 
Con un efficace slogan si può dire «active/successful ageing», not disengagement 
(Havighurst 1963). 

In definitiva, le UTE impegnano e responsabilizzano, cercando di trasfor-
mare ‘anziani e vecchi’ in ‘Seniores’. N.B. Lettera iniziale maiuscola vs quelle 
minuscole: è questione di qualità della vita!

3.4 Learning, education & AHA (active and healthy ageing)

Nelle UTE si ha non solo active ageing ma anche healthy ageing (Riva, Ajmone 
Marsan e Grassi 2014; Peirone 2015) in una precisa articolazione: Strumenti/
Mezzi (teaching, learning & education; active ageing; successful ageing) e Scopi/
Fini (healthy ageing).

I pilastri dell’apprendimento nelle UTE sono i seguenti: Conoscere (learn-
ing to know), Fare (learning to do), Essere (learning to be), Socializzare (learning 
to live together).

Inoltre, sempre nel contesto sociale delle UTE, vale il principio dello human 
being quale ‘animale della pólis’ e quindi partecipante.

Lo studente impara a conoscere la specifica ‘materia’ e impara ad andare 
oltre, con un essere parte tanto per lo studente quanto per il docente. Avviene 
così il ‘toccare con mano’ la presenza e il significato della parola-chiave Uma-
nità, la quale, in particolare, costituisce parte integrante del principale slogan 
(Cultura e Umanità!) della UNITRE. Che si passi attraverso il canale primario 
(la psico-educazione) oppure attraverso il canale secondario (la psicologia cli-
nica), ciò che sempre emerge nel quadro di fondo delle UTE è il calore umano, 
come pure il senso progettuale della vita (Re 2004; Fulcheri, Gerardi e Peirone 
2014; Peirone 2023).

4. I tre ‘tempi’ e le due ‘fasi’ della vita

Nella vita il primo tempo (bambini, adolescenti, giovani) è vincolato allo stu-
dio, mentre il secondo tempo (adulti) è vincolato al lavoro. Invece, la Terza Età 
(anziani) e anche la Quarta Età (vecchi) vedono sorgere e valorizzare un nuovo 
e ricco tipo cronologico: il terzo tempo, cioè il tempo del riposo, il tempo libero/
liberato, il tempo delle nuove opportunità, il tempo della ri-nascita. Nella vita 
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la prima fase/metà è vincolata, ‘prigioniera’ dello studio e del lavoro. La seconda 
fase/metà ne è svincolata (pur comportando piccoli o grandi problemi di ma-
lessere/malattia derivanti dall’usura dell’organismo).

4.1 La vita? Un sali-scendi

La prima fase è ascendente/evolutiva. La seconda è discendente/‘involutiva’ 
(opportunamente virgolettata).

Biologicamente prima si sale e poi inevitabilmente si scende. Invece, cultu-
ralmente e psicologicamente prima si sale e poi (per molto tempo) si può con-
tinuare a salire.

Questa ‘possibilità’ diventa ‘opportunità’ tanto per il binomio learning-
education quanto per il “Progetto UTE”.

4.2 Le UTE: terzo tempo e seconda fase

Le Università della Terza Età utilizzano il terzo tempo consentendo di edu-
care alla seconda vita o seconda metà della vita (fase sì discendente, ma non ne-
cessariamente involutiva).

Le UTE generano studio (cioè insegnamento e apprendimento), cultura e 
creatività, e da qui (già implicitamente) prevenzione del malessere e promo-
zione del benessere. A maggior ragione se in modo esplicito e intenzionale…

Pertanto, la ‘cultura’ (parola-chiave delle UTE) si fa psicologia, si trasforma 
in psicologia; per la precisione: «psicologia della salute» (Bertini 2012) nonché 
«psicologia positiva» (Delle Fave 2007).

4.3 UTE e miglioramenti psichici prodotti da lifelong learning e active & healthy ageing

Attraverso le attività delle Università della Terza Età indubbi benefici derivano 
dal lifelong learning e dall’active & healthy ageing. Sensibili progressi si hanno in 
varie funzioni soggettive, cognitive, emotive, relazionali: percezione, memoria, 
affettività, autoefficacia, autostima, autoconsapevolezza, capacità nel fare pro-
getti, capacità nel trovare soluzioni ai problemi, senso di benessere, sensazione 
di sicurezza, autonomia, capacità di relazione.

4.4 Punti-chiave della relazione fra ageing, UTE e wellbeing

Alla luce di una marcata evidenza empirica si può ragionevolmente affer-
mare che, in estrema sintesi, l’educazione degli anziani/vecchi vede nelle UTE 
un potente strumento di informazione e formazione, con una psicogeragogia 
incentrata sul Ben-Essere. Pertanto, si ha il trittico cultura → psicologia → salute.

In altre parole, più cose si desidera liberamente apprendere più cresce la salute 
psichica, con eventuale estensione alla salute fisica: in ogni caso con l’innegabile 
sensazione soggettiva di piacere e bene-stare e, in particolare, con un benesse-
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re esistenziale direttamente connesso a quello materiale economico-sanitario e 
ad una didattica multidimensionale, interattiva, ben modulata, sapiente ed efficace.

4.5 Didattica, psiche e clinical skill

Di grande utilità è la pratica psico-clinica: pur senza dover fare diagnosi e te-
rapia in senso stretto, nel settore ‘ageing & UTE’ il possedere questo bagaglio 
professionale costituisce un importante supporto, sicuramente per il docente 
ma anche per lo stesso ricercatore. Infatti, per ottimizzare il lavoro educativo oc-
corrono: A) sensibilità ed empatia; B) capacità oratoria flessibile di fronte al pub-
blico ampiamente variegato (nel livello di istruzione e nelle caratteristiche di 
personalità) che è presente nello stesso luogo e nello stesso tempo (ad es. nella 
classica lezione UTE); C) dinamicità nella comunicazione, cogliendo l’atmosfera 
dell’uditorio e alternando al bisogno informazioni ‘fredde’ e commenti ‘caldi’.

4.6 UTE: didattica e non solo…

Non ci sono solo metodi e tecniche nell’insegnare e nell’imparare… Persi-
no nella più ‘collaterale’ (rispetto alla psicologia) delle lezioni UTE (ad es. nel 
corso di ceramica) esiste qualcosa di più della lezione (con relativa disciplina): 
esiste il molteplice piacere del sapere, del fare e dell’essere; esiste l’‘incontro’ 
(con la cultura e fra le persone); esiste la condivisione; si crea il senso di appar-
tenenza (al gruppo, alla classe, all’istituzione); e così via lungo direttrici emo-
zionali, relazionali e affettive.

5. Cultura, significati e ‘senso’

Di assoluta importanza è la pluralità dei contenuti del concetto di ‘cultura’… 
Conta non tanto l’elevato livello di istruzione raggiunto e la grande quantità di 
informazioni possedute, quanto una ventina di definizioni, fra le quali: l’attri-
buzione di significati; il ‘coltivare’, vale a dire ‘aver cura, porre cura’; lo scam-
bio-condivisione-reciprocità; l’assunzione di responsabilità; l’educazione e la 
crescita umano-umanistica; in particolare la presenza, la ricerca e la trasmissio-
ne del ‘senso’ (Weber 1922). 

A ben vedere, nelle UTE conta il significato di tale esperienza partecipativa, 
vale a dire il senso esistenziale e personologico, il ‘senso della vita’ nella e per la 
Terza-Quarta Età.

5.1 L’ampio e profondo significato del ‘Fare Cultura’ in relazione a ageing & UTE

Il benessere delle persone ‘di età avanzante/avanzata’ risiede in un progetto 
che è sì culturale, ma non solo: è anche esistenziale. Riguarda pertanto la soggetti-
vità e la capacità umana di ‘sentire’: cioè percepire e valutare ‘chi si è’ e ‘come si è’. Ciò 
comporta il fatto che la cultura ‘per / in favore di’ la Terza-Quarta Età significa 
tante cose: informazione, conoscenza, sensibilizzazione, educazione, partecipazione, 
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socializzazione, prevenzione, salute, saggezza, serenità etc. Il tutto si può condensa-
re così: l’obiettivo insito nelle UTE è promuovere il Ben-Essere per diventare ‘Senior’.

5.2 UTE: un luogo di emozioni

In queste istituzioni, sono tante le e-mozioni, sono tanti i movimenti interiori 
e relazionali: ovviamente da saper gestire, il che implica consapevolezza e com-
petenza da parte dell’‘esperto’, qualità ‘sensibili’ di ordine soggettivo e psicologico.

Probabilmente quella del piacere è l’emozione-chiave, nelle sue varie dirama-
zioni: il piacere di apprendere, il piacere di insegnare, il piacere di stare assieme.

6. Geragogia: etimologia, storia italiana, finalità

Dal punto di vista etimologico il concetto «geragogia» è fondato su gérōn 
(vecchio) e ágein (condurre, guidare). A sua volta, il concetto «educazione» è 
fondato su ex-duco (tirar fuori), il che rimanda anche alla maieutica.

Nel 1973, per la prima volta, Angiolo Sordi inserisce il concetto «geragogia» 
all’interno del trattato di gerontologia e geriatria scritto da Antonini e Fuma-
galli e pubblicato da Wassermann.

Questa disciplina è definita la psico-pedagogia dell’invecchiamento. I suoi sco-
pi sono la psico-attivazione dell’anziano, il mantenimento della sua autonomia e 
la migliore organizzazione del suo ambiente di vita.

In fondo, si tratta di Psico-educare al Bene-stare. La geragogia non è solo 
educazione (generale) delle persone ‘âgées’. È anche educazione psicologica (spe-
cifica) delle persone ‘âgées’. Per cui viene introdotta la variante psico: sia come 
approccio strettamente clinico-sanitario, uscendo dal Male (disagio, malessere, 
malattia); sia come approccio di positiva costruzione/ricostruzione della persona-
lità, mirando al Bene (salute, serenità).

Il tutto passa attraverso il ‘canale culturale’ che va a modellare/rimodellare i ‘signi-
ficati’ della quotidiana esistenza. I significati a loro volta rimandano a informazione 
e formazione per l’età avanzata, il che chiude il cerchio nella community policy eser-
citata dalle UTE (non di rado in modo poco consapevole ma pur sempre efficace).

6.1 Geragogia: focalizzata su ‘tre tempi’ e ‘due fasi’

La ger-agogia va intesa quale vera e propria educazione all’invecchiamento. 
Soprattutto nella versione psicologica (psico-ger-agogia) essa si propone come 
compito principale quello di insegnare alla persona della Terza e Quarta Età ‘un 
nuovo orientamento interiore del modo di gestire l’esistenza’: lavorare sul presente, 
da cui learning ‘on time’.

Inoltre, la geragogia, pur essendo focalizzata in primis sul ‘terzo tempo della 
vita’ (che è inserito nella fase discendente-involutiva), in effetti andrebbe prati-
cata – nell’ottica di una efficace trasmissione trans/inter-generazionale – già du-
rante il secondo e persino il primo tempo della vita (che sono inseriti nella fase 
ascendente-evolutiva): lavorare sul futuro, implicando un learning anticipatorio e 
quindi preventivo.
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6.2 Geragogia, intergenerazionalità, pedagogia

Dal punto di vista ideale si potrebbe formulare la seguente visione (il seguente 
progetto) ottimale: bambini, adolescenti e giovani (prima età) che riflettono sul 
proprio graduale ‘invecchiamento’, possibilmente con il supporto ‘dialogante’ 
fornito da anziani-vecchi (Terza e Quarta Età). Con il sistematico coinvolgimen-
to delle UTE… Convergenza, interazione e integrazione fra pedagogia e geragogia.

6.3 Cos’è la geragogia nelle Università della Terza Età?

La geragogia nelle UTE… cosa già è realmente e, ancor più, cosa potrebbe 
essere sfruttando le enormi potenzialità insite nelle UTE: una molteplice action 
in favore di anziani e vecchi (da cui active ageing); una azione culturale (in primis 
informazione e comunicazione, per cui insegnamento e apprendimento); una 
azione che (anche solo implicitamente) educa e guida; una azione che quindi fa 
crescere la persona/personalità; una azione che (indirettamente o direttamente) 
possiede una forte componente psicologica.

Pertanto, si ha, e ancor più si avrebbe: una autentica e ben strutturata psico-
geragogia ovvero una educazione psicologica dei soggetti della Terza (e Quarta) Età.

Indipendentemente da espliciti scopi e programmi ufficiali nonché dall’esse-
re consapevoli o meno di quanto appena detto, le UTE (tutte le UTE) ricopro-
no questo ruolo e svolgono questa funzione, con logiche ed evidenti implicazioni 
sociali e politiche.

Ne consegue che tutte le UTE – in un mondo sempre più anziano/vecchio 
che aspira a produrre ‘Seniores’ (cioè individui sani e sereni) – costituiscono ottimi 
esempi di ‘buone pratiche’. Per cui vanno riconosciute come tali nonché sostenute 
e potenziate: in particolare mediante fecondi rapporti con le istituzioni ammini-
strative (locali e nazionali) e soprattutto con le Università degli Studi (secondo la 
logica di una doverosa continuità educativa configurata quale lifelong learning… 
‘tout au long de la vie’!).

6.4 Psico-geragogia: educazione ‘estesa-profonda’, UTE e salute

Se perseguita e realizzata in modo da risultare una educazione (ampia e inten-
siva) che attraversa e collega tutte le età della vita, la psicogeragogia al tempo stesso 
‘pre-para’ (ai problemi negativi) e ‘pro-muove’ (i traguardi positivi e le soluzioni).

Pertanto, si può disporre di uno strumento che tiene conto dello scorrere del 
tempo (e degli inevitabili cambiamenti da ciò indotti). Da cui derivano anche i 
concetti di coping e resilienza connessi all’ageing process.

In definitiva, la psico-geragogia trova il proprio fondamento nella cultura. E 
il concetto di cultura rimanda ampiamente al concetto di Università della Terza 
Età, come pure al fondamentale obiettivo della salute.

Tutto quanto detto viene confermato dalla ricerca empirica, dal metodo clinico-
soggettivo, dall’approccio esistenziale, dalla rilevanza sociale del fenomeno UTE.
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7. Learning, Education and Active Ageing (LEAA)

Il Programma di Ricerca PNRR Age-It (Ageing Well in an Ageing Society, 
2023-26) giustamente focalizza l’attenzione sul perché e sul come Accompa-
gnare la longevità, come pure sull’invecchiamento inteso quale processo educa-
tivo ‘universitario’ (Peirone 2024): in particolare mediante il lifelong & lifewide 
learning (Aleandri 2011), vale a dire per l’intera durata della vita e in ogni settore 
della vita (area privata e area pubblica: individuo, coppia, famiglia, comunità). 
Si tratta pertanto di acculturazione e educazione-formazione in lungo e in largo, 
con un apprendimento di grande spessore, anche con il contributo delle UTE.

7.1 Il ‘motore’ e il ‘traguardo’ delle UTE

In definitiva, le UTE: come funzionano? dove vanno?
Come da conferma scientifica, nelle UTE è riscontrabile un forte impatto (in-

diretto-implicito o diretto/esplicito) della health & well-being psychology nel pro-
durre salute attraverso il vettore della Cultura (e del conseguente positive lifestyle).

Sono alla portata e si realizzano ‘fatti concreti’ come i seguenti: la longevità 
come quantità e qualità, il nuovo ‘tempo’ (libero, ricco di opportunità e foriero 
di rinascita), l’educazione alla ‘seconda vita’, lo studio, la creatività, il contrasto 
al disagio, la spinta produttiva verso una soddisfacente ‘esistenza’.

8. Metodo e fonti

Per i dettagli empirici, teorici, logici, metodologici, epistemologici, applicativi, 
esistenziali e clinici sul ‘mondo UTE psicologicamente inteso’ si rimanda a Peirone 
e Gerardi (2009), alla breve bibliografia del presente saggio, nonché al libro di-
gitale gratuito Senior. L’arte del saper invecchiare e all’ampia bibliografia ivi con-
tenuta (Peirone e Gerardi 2022-24)1.

9. Learning quale ‘presenza di senso’ nonché successful and good ageing

In conclusione, traendo nuovamente ispirazione dalla illuminante intuizio-
ne weberiana sulla essenza della condizione umana, si può ragionevolmente af-
fermare quanto segue.

Nel modello generale delle Università della Terza Età l’‘agire dotato di sen-
so’ trova la propria sostanza nell’active learning (Boulton-Lewis e Tam 2011), 
nel cultural active ageing e, di conseguenza, nello healthy ageing ad ampio rag-
gio inteso, e specificatamente nel Ben-Essere della Persona (giustamente intesa 
quale senior).

1	 <https://www.senior-lartedelsaperinvecchiare.it> (2025-06-15).
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Per una definizione di buona pratica nel contesto 
del lifelong learning
Sara Nanetti

Abstract:

The concept of good practice has long been established as a fundamental element 
in policy-making through the identification of effective, sustainable, and transferable 
interventions. However, the term is not univocal, and its meaning varies depending on the 
context in which the practices are implemented. This contribution analyses the concept of 
good practices within the context of lifelong learning, and more specifically, starting from 
educational and training interventions aimed at older adults, identifying their distinctive 
criteria such as innovation, sustainability, reproducibility, and relationality. The discussion 
then explores the obstacles to the dissemination of good educational practices for the 
older people (third and fourth age), with particular attention to the digital divide and the 
need to activate strategies oriented toward valuing experience. The analysis ultimately 
highlights the importance of formulating a metric for good educational practices that takes 
into account the specific needs of the older population.

Keywords: Active Ageing; Educational Good Practices; Educational Sustainability; 
Lifelong Learning; Social Innovation

1. Introduzione

Cos’è una buona pratica? È davvero possibile definirla in modo univoco o, 
come ogni costruzione sociale, essa muta forma e significato a seconda del con-
testo di riferimento? Certamente, la ‘buona pratica’ come strumento per indivi-
duare interventi efficaci, sostenibili e replicabili (Osservatorio Nazionale sulla 
Famiglia, Donati e Prandini 2006; Bramanti 2011) ha assunto un ruolo cen-
trale nel dibattito sulle politiche di welfare, tanto da essere divenuta nel tempo 
un indicatore ufficiale e riconosciuto da molteplici documenti istituzionali per 
la definizione dei servizi, come nel caso del settore sanitario1. Tuttavia, questa 

1	 In particolare, nel settore sanitario le buone pratiche, insieme alle linee guida e alle rac-
comandazioni hanno assunto una validità normativa: prima attraverso la legge dell’8 no-
vembre 2012, n. 189, poi modificata con la legge dell’8 marzo 2017, n. 24 avente ad oggetto 
le Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di 
responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie. Dalla normativa si evince 
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espressione porta con sé un’ambiguità di fondo che trae origine dalla sua stessa 
designazione: da un lato, in quanto buona, la declinazione del termine si connota 
come fortemente normativa, ovvero aspira alla standardizzazione della qualità 
attraverso criteri prestabiliti, con l’ambizione di modellare un’idea di eccellen-
za a cui conformarsi; dall’altro in quanto pratica, si riferisce all’esperienza ed 
è strettamente legata ad una prospettiva empirica che interroga puntualmente 
l’efficacia concreta hic et nunc di un intervento, chiedendosi se esso sia in grado 
di innescare trasformazioni tangibili e durature (Carrà 2008). La buona pratica 
si colloca pertanto lungo un continuum che va dall’esperienza massimamente 
particolare alla norma universale, cogliendo al contempo le specificità del caso 
concreto e il valore più generale a cui questo si riferisce, acquisendo, vale la pena 
ricordarlo, anche un significato etico che accompagna l’azione e la progettazione 
(Michelini 2019). Potremmo dire pertanto che nella definizione di buona pratica 
prende forma quel particolare modello di universale concreto che può connotare 
i servizi o gli interventi volti alla realizzazione del benessere della collettività. 

Ma se ogni buona pratica si radica in uno specifico contesto sociale poiché è 
legata ad una particolare esperienza, come possiamo assumere che un’unica for-
mula possa adattarsi a mutevoli condizioni e circostanze? Non rischiamo, nella 
ricerca di un modello universale, di perdere il senso più profondo della pratica 
buona che, radicata nel suo contesto, è in grado di adattarsi, dialogare e rispon-
dere alle esigenze mutevoli di tutti i soggetti coinvolti?

Nel campo educativo, e in particolare nell’ambito dell’apprendimento perma-
nente (lifelong learning), le buone pratiche non sono semplici strumenti tecnici, 
ma veri e propri congegni sociali che modellano esperienze, percorsi e identità. 
Se, in passato, la formazione era un privilegio dell’età giovanile, una parentesi 
limitata della vita umana, oggi essa si dispiega lungo tutto l’arco dell’esistenza. 
La letteratura scientifica riconosce ormai l’importanza strategica dell’educazione 
anche in età avanzata, non solo come mezzo per il mantenimento delle capacità 
cognitive e pertanto per la realizzazione di un benessere individuale integrale, 
ma anche come volano per il rafforzamento della coesione sociale (Field 2011; 
Findsen e Formosa 2012; Ghența et al. 2025). L’invecchiamento della popola-
zione e le trasformazioni socioeconomiche pongono una sfida ulteriore: come 
possiamo ripensare l’apprendimento rivolto agli anziani evitando di produrre 
formule di adattamento passivo, ma incentivando un processo attivo di parteci-
pazione e di costruzione del proprio ruolo nella società? E ancora, come coinvol-

che le buone pratiche clinico-assistenziali possono alternativamente corrispondere a: prassi 
professionali orientate alla tutela della salute, basate su prove di evidenza scientifica; com-
portamenti raccomandati in documenti, purché coerenti con evidenze scientifiche ed ela-
borati con metodologia dichiarata e ricostruibile; condotte che derivano dalle raccomanda-
zioni delle linee guida ‘tradizionali e generiche’. Le buone pratiche si configurano pertanto 
come quelle azioni clinico-assistenziali generalmente ritenute efficaci, sicure ed appropriate 
dalla comunità scientifica internazionale perché basate su solide prove di efficacia o su un 
generale consenso sulle pratiche consolidate negli anni.
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gere la popolazione senior in percorsi educativi, riattivando quindi l’attenzione 
e l’interesse verso l’apprendimento?

L’educazione, nella sua declinazione di ex-ducere ovvero, tirare fuori o fare 
emergere qualcosa di nascosto, rappresenta un ponte tra il passato e il futuro, 
un luogo di risignificazione dell’esperienza, uno spazio in cui il sapere non vie-
ne semplicemente trasmesso, ma rielaborato e restituito alla comunità a partire 
dall’identità dei soggetti coinvolti nel processo educativo. Affinché l’apprendi-
mento in età avanzata possa dispiegare pienamente il suo potenziale, è necessario 
superare le barriere esistenti: non solo quelle materiali e strutturali, ma anche 
le resistenze culturali che ancora oggi vedono nell’invecchiamento un proces-
so di declino anziché una fase di trasformazione che può “tirare fuori” capacità 
inedite dei soggetti a partire dalla rielaborazione dell’esperienza.

Nelle pagine che seguono si cercherà quindi: da un lato, di delineare i principi 
che caratterizzano una buona pratica nell’ambito educativo del lifelong learning, 
distinguendola da altre applicazioni del termine, come quelle adottate nei conte-
sti sanitari (OECD 2022) o amministrativi (Zaring 2006); dall’altro, verranno 
contestualizzati tali principi, interrogandosi su quali strategie possano risultare 
realmente efficaci, su quale ruolo possano giocare le tecnologie digitali e su qua-
li ostacoli rimangano ancora da superare al fine di rendere tali pratiche non solo 
buone ma anche concretamente attuabili.

Il presente contributo vuole dunque restituire una definizione operativa del 
concetto di buona pratica educativa nell’ambito del lifelong learning, evitando di 
cadere nella deriva tautologica che talvolta accompagna il discorso pubblico e 
istituzionale: perché una pratica è davvero buona solo quando riesce a incidere 
nella vita delle persone, quando supera la mera classificazione e si fa esperien-
za, relazione e crescita. L’approccio adottato privilegia una prospettiva sociolo-
gica e critica (Birnbaum 1975), volta a definire le dinamiche di contesto per la 
formulazione di strumenti che possano identificare le buone pratiche educati-
ve, adottando quale lente di interpretazione la Teoria del Cambiamento (Weiss 
1972; Rogers e Weiss 2007). 

2. Criteri di definizione

L’analisi delle buone pratiche educative non può limitarsi a una semplice 
descrizione di interventi efficaci, ma deve fondarsi su una cornice analitica che 
permetta di individuare i fattori in grado di garantirne la solidità, la sostenibi-
lità e la trasferibilità degli interventi introdotti (Osservatorio nazionale sulla 
famiglia, Donati e Prandini 2006; Bramanti 2011). L’identificazione di questi 
criteri risulta necessaria per distinguere un’azione realmente incisiva, tanto da 
diventare un modello, da un’esperienza episodica che, priva di fondamenti te-
orici e pratici robusti, seppure abbia raggiunto buoni risultati, non si configura 
ancora in termini normativi come buona.

Una buona pratica si caratterizza per la sua capacità di introdurre elementi 
di innovazione nel contesto di applicazione. Tuttavia, l’innovazione non è mai 
fine a sé stessa, ma assume significato solo nella misura in cui risponde a esi-
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genze emergenti, migliorando le condizioni esistenti e ottimizzando le risorse 
disponibili (UNESCO 2001). Non si tratta di una rottura netta con il passato, 
bensì di una sua rielaborazione critica che consente un adattamento dinamico 
alle trasformazioni sociali e culturali, evitando il rischio di riprodurre mecca-
nicamente modelli preesistenti. Il valore dell’innovazione risiede dunque nella 
sua capacità di essere inclusiva, accessibile e radicata nelle pratiche quotidiane 
delle persone coinvolte, piuttosto che nella sua semplice originalità.

Affinché una buona pratica possa essere considerata tale, deve essere sosteni-
bile nel tempo. Dove per sostenibilità si comprendono tre livelli fondamentali: 
economico, sociale e culturale (Frigo 2000; Isfol 2004). Un intervento non può 
quindi basarsi esclusivamente su risorse straordinarie o finanziamenti occasio-
nali, poiché la sua validità dipende dalla possibilità di mantenere gli effetti nel 
lungo periodo senza dipendere da condizioni eccezionali. Mentre da un punto 
di vista sociale, la pratica deve riuscire a radicarsi all’interno della comunità, 
evitando il rischio di essere percepita come un’iniziativa estemporanea. Infine, 
sul piano culturale, deve essere in grado di dialogare con i valori, le aspettative 
e le traiettorie biografiche dei destinatari, favorendo un’effettiva integrazione 
nel tessuto sociale e simbolico. Una buona pratica educativa, quindi, non si mi-
sura solo dall’efficacia nel breve termine, ma dalla possibilità di essere pensata 
come un elemento strutturale e trasformativo della comunità in cui si inserisce.

Un ulteriore criterio riguarda la ‘riproducibilità’ e la ‘trasferibilità’ dell’in-
tervento. La validità di una buona pratica non si esaurisce nella sua applicazio-
ne in un contesto specifico, ma si misura nella possibilità di essere adattata e 
implementata in altri ambienti senza perdere la propria efficacia (Henderson, 
Pavlickova e Lewis 2016; Ghența et al. 2025). Tuttavia, la trasferibilità non può 
essere intesa come una mera replicazione del modello originario, poiché la ca-
pacità di un intervento di mantenere la propria incisività dipende dalla sua fles-
sibilità nell’individuare le condizioni che ne hanno determinato il successo e 
dalla possibilità di adattarsi a nuovi contesti senza snaturarne gli obiettivi e le 
modalità operative. Questo significa che una pratica realmente efficace deve es-
sere costruita in modo dinamico, con una capacità di lettura e di interpretazione 
delle specificità contestuali e dei bisogni dei destinatari.

Infine, la qualità delle relazioni attivate tra i soggetti coinvolti rappresenta un 
elemento cruciale per la riuscita della pratica che non si fonda esclusivamente 
su strumenti metodologici, ma dipende in larga misura dalla costruzione di reti 
sociali che favoriscono il coinvolgimento attivo dei destinatari (Donati 2006). 
L’efficacia di un’azione formativa dipende quindi anche – e soprattutto – dalla 
capacità di generare empowerment, ovvero di mettere i soggetti in condizione 
di acquisire un ruolo attivo nel proprio percorso di apprendimento. La parteci-
pazione, in questo senso, non deve essere intesa come una semplice consulta-
zione, ma come un processo di co-produzione della conoscenza, che valorizzi 
le esperienze individuali e collettive come elementi costitutivi dell’intervento 
(Folgheraiter 2007). L’empowerment non è solo una condizione auspicabile, ma 
è il fondamento di qualsiasi intervento che voglia essere realmente trasformati-
vo, creando processi di cambiamento duraturi e sostenibili.
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La buona pratica può quindi essere definita come un intervento innovativo, 
sostenibile, trasferibile e relazionale, che si configura come un dispositivo tra-
sformativo capace di incidere in profondità sui contesti in cui si realizza. Non si 
tratta di un modello rigido, ma di un processo aperto, che evolve nel tempo attra-
verso l’interazione tra attori, risorse e significati. La buona pratica è, in tal senso, 
un’esperienza situata che produce apprendimento collettivo, alimentando capa-
cità di resilienza, responsabilità diffusa e adattamento creativo alle sfide sociali. 

In campo educativo le buone pratiche rivolte agli anziani si distinguono per la 
capacità di garantire un apprendimento efficace, sostenibile e inclusivo (Findsen 
e Formosa 2012). L’apprendimento in età avanzata presenta caratteristiche pe-
culiari che richiedono un approccio formativo specifico, in grado di valorizza-
re il capitale di esperienza accumulato nel corso della vita. L’educazione per gli 
anziani non può pertanto essere concepita come una semplice trasposizione di 
modelli formativi pensati per altre fasce d’età, ma deve prevedere una persona-
lizzazione che tenga conto delle competenze pregresse, delle aspettative indivi-
duali e delle condizioni di contesto. La flessibilità metodologica diventa dunque 
un requisito imprescindibile per evitare il rischio di riprodurre schemi educati-
vi inadatti alle caratteristiche cognitive, emotive e biografiche di chi apprende.

In questo caso, l’apprendimento esperienziale assume un ruolo centrale nei 
percorsi formativi destinati agli anziani. La costruzione della conoscenza avviene 
più efficacemente attraverso la rielaborazione dell’esperienza individuale piutto-
sto che mediante un approccio puramente teorico (Abedini, Abedin e Zowghi 
2021). L’adozione di strategie basate su metodologie attive, che favoriscano il 
coinvolgimento diretto e la riflessione critica, permette di trasformare il vissu-
to personale in una risorsa per il soggetto e il gruppo, favorendo l’integrazione 
tra dimensione individuale e collettiva dell’apprendimento. La valorizzazione 
dell’esperienza non è solo un mezzo per rafforzare la motivazione, ma diventa 
un metodo per attivare processi di apprendimento significativi e duraturi.

Affinché un percorso educativo risulti efficace, è necessario che sia accessibile 
e adattabile alle esigenze degli anziani. L’accessibilità non si limita all’elimina-
zione di ostacoli fisici e tecnologici, ma include anche la costruzione di ambien-
ti di apprendimento accoglienti, che tengano conto della dimensione emotiva e 
motivazionale (Hoge, Tondora e Marrelli 2005). Inoltre, l’apprendimento non 
è mai un atto neutro, ma è sempre situato all’interno di un contesto relaziona-
le che ne determina l’esito, per questo motivo, la centralità delle relazioni so-
ciali rappresenta un elemento chiave delle buone pratiche educative rivolte agli 
anziani. L’interazione con i pari e con gli educatori non solo facilita il proces-
so di apprendimento, ma contribuisce a rafforzare il senso di appartenenza e la 
coesione sociale. Un sistema educativo realmente efficace per gli anziani deve, 
quindi, promuovere occasioni di apprendimento che siano anche opportunità 
di incontro, scambio e formazione di legami.

In questa prospettiva, l’approccio alle buone pratiche educative per gli an-
ziani non si riduce ad una serie di tecniche didattiche predefinite, ma viene 
concepito come un processo dinamico, in cui i criteri di innovazione, sosteni-
bilità, trasferibilità, relazionalità ed empowerment si intrecciano con le specifici-
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tà dell’apprendimento in età avanzata e l’efficacia dell’intervento non dipende 
esclusivamente dalla correttezza della sua impostazione teorica o dalla qualità 
dei materiali didattici impiegati, ma dalla capacità di generare un cambiamento 
reale nei soggetti coinvolti, attivando processi di crescita individuale e collettiva 
che si estendano oltre il perimetro esplicito della formazione.

A partire dall’analisi della letteratura fin qui esplorata è quindi possibile iden-
tificare alcuni criteri chiave che determinano l’efficacia, la sostenibilità e la trasfe-
ribilità degli interventi. In particolare, il confronto tra le buone pratiche in senso 
generale e quelle specificamente rivolte agli anziani permette di cogliere sia ele-
menti di continuità sia quegli adattamenti necessari per rispondere alle peculiarità 
di questa fascia di popolazione e alla specificità dell’intervento educativo (Tab. 1). 

Tabella 1 – Criteri delle buone pratiche nell’ambito dell’educazione per gli anziani.

Criterio Buone pratiche Buone pratiche educative per 
anziani

Innovazione Introduzione di elementi innova-
tivi per migliorare le condizioni 
esistenti e rispondere ai bisogni 
emergenti.

Innovazione didattica basata sulle 
esperienze pregresse degli anziani, 
evitando approcci standardizzati.

Sostenibilità Capacità di mantenere gli effetti 
nel tempo senza dipendere da ri-
sorse straordinarie, con un impat-
to economico, sociale e culturale.

Sviluppo di percorsi educativi a 
lungo termine, che siano in grado 
di interagire dinamicamente con 
le biografie dei soggetti.

Riproducibilità e 
trasferibilità

Possibilità di adattamento a di-
versi contesti senza perdere ef-
ficacia, garantendo flessibilità 
nell’applicazione.

Adattamento dei metodi educativi 
alle esigenze specifiche della popo-
lazione anziana, con particolare at-
tenzione alla personalizzazione.

Relazionalità e 
coinvolgimento

Creazione di reti sociali per 
coinvolgere attivamente i de-
stinatari e aumentare l’efficacia 
dell’intervento.

Creazione di ambienti di appren-
dimento inclusivi, che favoriscano 
il dialogo intergenerazionale e la 
socializzazione.

Empowerment Favorisce l’autonomia e la parte-
cipazione attiva dei soggetti, gene-
rando cambiamenti sostenibili.

Valorizzazione delle competenze 
pregresse degli anziani per aumen-
tare la loro autonomia e incentiva-
re l’apprendimento continuo.

Accessibilità e 
adattabilità

Eliminazione di barriere fisi-
che, tecnologiche ed emoti-
ve per favorire l’inclusione e la 
partecipazione.

Accesso facilitato alla formazione 
tramite ambienti accoglienti, stru-
menti tecnologici semplificati e 
supporti personalizzati.

L’analisi comparativa mette in evidenza la necessità di adattare i criteri ge-
nerali delle buone pratiche alle specificità dell’educazione rivolta agli anziani. 
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L’innovazione, ad esempio, non si esaurisce nell’introduzione di nuove metodo-
logie, ma deve essere radicata nell’esperienza e nelle competenze pregresse della 
popolazione anziana, evitando modelli rigidi e standardizzati. Analogamente, 
la sostenibilità non si limita alla dimensione economica, sociale e culturale ma 
implica la costruzione di percorsi formativi a lungo termine, capaci di integrarsi 
nelle traiettorie di vita degli anziani.

La questione della riproducibilità e trasferibilità è particolarmente rilevante: 
mentre le buone pratiche in generale possono essere adattabili a diversi conte-
sti, nel caso dell’educazione per gli anziani è necessaria una personalizzazione 
più marcata, che tenga conto delle differenze nei bisogni e nelle capacità di ap-
prendimento, si pensi, a titolo di esempio, alla differenza tra pratiche educative 
rivolte ad anziani autosufficienti rispetto ad interventi che si rivolgono ad anzia-
ni con demenza. Un altro aspetto cruciale è la relazionalità: se ogni buona prati-
ca si basa sulla qualità delle interazioni, nel caso della formazione degli anziani 
tale aspetto diventa ancora più strutturale, richiedendo la creazione di spazi di 
apprendimento inclusivi, capaci di favorire il dialogo intergenerazionale e la co-
struzione di reti di supporto, nonché di legami significativi tra pari.

L’empowerment è un obiettivo trasversale, ma la sua declinazione nella for-
mazione rivolta agli anziani assume una sfumatura specifica: non si tratta solo di 
promuovere l’autonomia, ma anche di valorizzare le competenze già acquisite, 
restituendo un senso di posizionamento sociale e incentivando la partecipazio-
ne attiva alla comunità. Infine, l’accessibilità e l’adattabilità risultano imprescin-
dibili per garantire un reale accesso alla formazione, eliminando barriere non 
solo fisiche e tecnologiche, ma soprattutto emotive e motivazionali.

Dal confronto tra buone pratiche in senso generale e buone pratiche in cam-
po educativo per gli anziani emerge come queste ultime non possano essere una 
semplice declinazione di modelli generali, ma richiedano una formulazione che 
tenga conto delle esigenze specifiche di questa fase della vita, adottando un ap-
proccio educativo flessibile, radicato nell’esperienza e nella relazione, capace 
di restituire all’apprendimento il suo significato più profondo, ovvero, non solo 
acquisizione di conoscenze, ma crescita personale e collettiva, riconoscimento 
e appartenenza.

3. Buone pratiche educative e formative

Nel contesto educativo e formativo, una buona pratica si configura come un 
intervento in grado di generare valore aggiunto non solo per chi apprende, ma 
anche per chi insegna e per l’intera comunità di riferimento (Rossi e Boccacin 
2011). Non basta, infatti, che un percorso formativo sia efficace dal punto di vi-
sta dell’acquisizione di competenze, perché possa dirsi ‘buona pratica’ è neces-
sario che contribuisca al benessere complessivo degli attori coinvolti, alla loro 
crescita personale e relazionale, e al rafforzamento dei legami sociali.

La qualità di un intervento educativo si misura nella sua capacità di rispon-
dere a bisogni concreti, ma anche – e soprattutto – di attivare processi trasfor-
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mativi che mettano al centro le persone, nelle loro differenze e potenzialità. In 
questo senso, personalizzazione e flessibilità rappresentano due dimensioni im-
prescindibili (Bramanti 2011). Personalizzare non significa individualizzare in 
modo isolante, bensì creare contesti in cui ciascuno possa esercitare la propria 
autonomia senza perdere il senso di appartenenza a un sistema condiviso di ap-
prendimento. Allo stesso modo, una didattica flessibile permette di modulare 
contenuti, tempi e modalità in funzione delle caratteristiche e delle aspettative 
dei partecipanti, restituendo centralità all’esperienza formativa e rendendola 
più motivante, accessibile e generativa.

Un’altra dimensione chiave è la co-produzione della conoscenza che vede 
nell’apprendimento non tanto un trasferimento unidirezionale di saperi quan-
to piuttosto un processo relazionale e dialogico, che si costruisce attraverso la 
reciprocità tra studenti, docenti e comunità (Carrà 2008). Riconoscere tale in-
terdipendenza significa ridefinire i ruoli educativi, valorizzando le conoscenze 
formali, così come le competenze tacite, le esperienze informali e i know-how 
distribuiti nei diversi contesti di vita.

In questa prospettiva, una buona pratica agisce soprattutto sul piano rela-
zionale e sociale, contribuendo a generare capitale sociale (Donati 2014), ovve-
ro una rete di relazioni qualificate da fiducia, cooperazione e interdipendenza o 
reciprocità. L’apprendimento avviene così in un contesto che non solo accoglie, 
ma promuove relazioni significative, sviluppa senso di appartenenza e cura re-
ciproca. La dimensione educativa, contribuendo a formare o rinsaldare legami, 
diventa, una leva per il rafforzamento della coesione sociale e un elemento chia-
ve per generare comunità.

Valutazione e monitoraggio rappresentano, infine, strumenti fondamentali 
per accompagnare e migliorare nel tempo gli interventi formativi (Rossi e Boc-
cacin 2007). Lungi dall’essere meri dispositivi di controllo, essi vengono intesi 
come occasioni di apprendimento riflessivo, spazi in cui rileggere l’azione, ri-
conoscere criticità e potenzialità, ridefinendo le pratiche alla luce dei risultati, 
dei feedback e dei cambiamenti intervenuti.

Lo sviluppo di competenze trasversali si configura come un ulteriore elemento 
strategico delle buone pratiche educative. In una società attraversata da trasfor-
mazioni rapide e profonde, la formazione è chiamata a preparare le persone non 
solo a rispondere al presente, ma a orientarsi nel futuro, attraverso lo sviluppo di 
pensiero critico, capacità relazionali, attitudine alla collaborazione e alla gestio-
ne dell’incertezza che diventano strumenti essenziali per affrontare la comples-
sità. Non si tratta quindi di aggiungere competenze accessorie, ma di abilitare 
visioni, attivare risorse interne e promuovere cittadinanza attiva. 

In definitiva, una buona pratica educativa è tale se lascia un segno duraturo 
nella vita di chi vi partecipa, e se quel segno ha il potere di generare un cambia-
mento anche oltre i confini dell’intervento. A differenza delle buone pratiche 
in ambito sanitario, fondate su evidenze standardizzate e protocolli replicabili, 
quelle educative si caratterizzano per una natura più situata, relazionale e di-
namica (Carrà 2008). Se in campo sanitario, la riproducibilità è condizione di 



PER UNA DEFINIZIONE DI BUONA PRATICA NEL CONTESTO DEL LIFELONG LEARNING

155 

efficacia; in quello educativo, è l’adattabilità al contesto che fa la differenza. La 
forza di una pratica formativa risiede infatti nella capacità di generare senso per 
chi vi prende parte, di costruire significati condivisi attraverso l’interazione tra 
soggetti diversi. In questo quadro, l’educazione assume una valenza trasforma-
tiva: non si limita a trasmettere contenuti, ma apre possibilità di cambiamento. 
Spesso, infatti, l’obiettivo esplicito è quello di promuovere maggiore consape-
volezza, orientamenti più salutari, o nuove forme di relazione tra generazioni. 
Si tratta di percorsi che non impongono, ma sollecitano: l’adesione resta libera, 
ma il cambiamento è atteso, sostenuto e accompagnato. Una buona pratica, in 
questo senso agisce come leva generativa, capace di innescare processi di rie-
laborazione individuale e collettiva, restituendo all’educazione il suo ruolo so-
ciale, oltre che pedagogico.

3.1 Tecnologie, relazioni e trasformazione sociale: il valore dell’educazione continua 
per gli anziani

Un ambito in cui la sperimentazione e la valutazione delle buone pratiche 
educative si è dimostrato particolarmente rilevanti è proprio quello della forma-
zione rivolta alla popolazione anziana, dove le sfide poste dall’età, dal contesto 
tecnologico e dalla necessità di inclusione rendono ancora più evidenti i nodi 
critici e le potenzialità dell’approccio. Per comprendere meglio tali dimensio-
ni, esploreremo alcuni sviluppi più recenti nella didattica per gli anziani: l’in-
tegrazione delle tecnologie digitali e delle comunità di pratica online (Online 
Communities of Practice – OCOPs). Le ricerche evidenziano come le comu-
nità virtuali possano favorire un apprendimento continuo e partecipativo, ab-
battendo le barriere spazio-temporali e offrendo un ambiente stimolante per la 
condivisione delle conoscenze (Abedini, Abedin e Zowghi 2021). Le OCOPs 
facilitano il trasferimento di conoscenze tra pari, valorizzando il contributo di 
ciascun partecipante, e promuovono un apprendimento autodiretto, in linea con 
le modalità con cui gli adulti preferiscono acquisire nuove competenze. Tuttavia, 
la partecipazione degli anziani a queste forme di apprendimento è condizionata 
da fattori come la motivazione personale, la percezione dell’utilità della tecno-
logia e la presenza di adeguati supporti per l’apprendimento digitale (Findsen e 
Formosa 2012). Ciò mette in evidenza la rilevanza di progettare interventi che 
non solo siano tecnologicamente accessibili, ma che siano culturalmente e re-
lazionalmente significativi, in grado di attivare reti di supporto e stimolare un 
reale senso di appartenenza e di coinvolgimento nella pratica.

La promozione di modelli educativi efficaci per gli anziani ha ricadute si-
gnificative su più livelli: dal punto di vista cognitivo, l’educazione continua 
rappresenta uno strumento fondamentale per prevenire il declino delle fun-
zioni cognitive e ridurre il rischio di malattie neurodegenerative; dal punto di 
vista psicologico e sociale, essa rafforza l’autostima e il senso di appartenenza, 
contrastando l’isolamento e la depressione (Abedini, Abedin e Zowghi 2021). 
Inoltre, l’acquisizione di nuove competenze, in particolare digitali, favorisce 
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l’empowerment e la cittadinanza attiva, elementi centrali per una buona pratica 
educativa. In questo senso, le OCOPs possono essere considerate una concre-
ta espressione di buona pratica, nella misura in cui riescono a integrare inno-
vazione, accessibilità, partecipazione e sostenibilità. La loro efficacia, tuttavia, 
dipende dalla capacità di essere contestualizzate e adattate alle specificità del 
pubblico anziano, evitando approcci standardizzati e promuovendo invece per-
corsi formativi flessibili, co-prodotti e orientati al benessere complessivo della 
persona (Prandini e Orlandini 2015). 

Un altro aspetto cruciale è dato dal ruolo dell’educazione intergeneraziona-
le, che non solo favorisce l’apprendimento degli anziani, ma contribuisce alla 
coesione sociale, riducendo il divario tra le diverse e molteplici generazioni che 
coesistono nel contesto sociale. Programmi di tutoraggio tra giovani e anzia-
ni, corsi di formazione congiunti e attività di volontariato basate sullo scambio 
di competenze si rivelano strategie efficaci per rafforzare l’apprendimento re-
ciproco e la partecipazione attiva (Findsen e Formosa 2012). Tali percorsi, se 
ben progettati, possono essere considerati buone pratiche in quanto capaci di 
generare legami sociali significativi, basati sul riconoscimento reciproco e sulla 
valorizzazione della diversità delle esperienze. L’educazione intergeneraziona-
le incarna in modo esemplare i principi della coproduzione della conoscenza, 
della trasformazione relazionale e della sostenibilità sociale, poiché non solo 
migliora le competenze individuali, ma crea ponti tra generazioni, restituendo 
senso e continuità al vivere collettivo, rendendo evidente a tutte le classi gene-
razionali coinvolte che esiste un ‘prima di noi’ esattamente come un ‘dopo di 
noi’ che chiedono di trovare un terreno fertile di confronto. In un’ottica di lungo 
periodo, tali interventi rappresentano quindi investimenti educativi e culturali 
capaci di attivare energie comunitarie e di contrastare forme diffuse di margi-
nalizzazione, isolamento e sfiducia.

Nonostante i benefici evidenti, che sono stati qui sinteticamente richiamati, 
l’adozione diffusa di buone pratiche educative per gli anziani è ancora ostacola-
ta da diversi fattori. Il divario digitale rappresenta una delle principali barriere 
alla partecipazione agli ambienti di apprendimento online (Findsen e Formosa 
2012). Inoltre, molti anziani tendono a sottovalutare le proprie capacità di ap-
prendimento, scoraggiandosi di fronte a nuove sfide educative (Abedini, Abe-
din e Zowghi 2021). Infine, la mancanza di programmi strutturati e inclusivi 
impedisce a molti di accedere a percorsi formativi adeguati alle loro esigenze 
(Hoge, Tondora e Marrelli 2005). Affrontare questi ostacoli non è solo una con-
dizione necessaria per rendere l’educazione accessibile e rilevante nella vita del-
le persone anziane, ma rappresenta un passaggio strategico per la formazione 
di una società capace di generare legami e riconoscere il valore dell’età grande, 
che troppo spesso tende ad essere osservata solo a partire dai suoi limiti. Ma è 
altrettanto fondamentale che queste sfide diventino oggetto di attenzione siste-
matica nella progettazione delle buone pratiche: esse non vanno considerate me-
ri limiti esterni, bensì componenti strutturali da affrontare attraverso strategie 
consapevoli di empowerment e valorizzazione delle capacità latenti. In questa 
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prospettiva, la qualità di una buona pratica educativa si misura anche a partire 
dalla sua capacità di riconoscere le fragilità esistenti, trasformandole in stimoli 
per il cambiamento e promuovendo forme di partecipazione che si adattino alle 
condizioni reali delle persone.

4. Conclusioni

La concreta attuazione di buone pratiche educative rivolte alla popolazione 
anziana esige una convergenza intenzionale e strutturata di attori diversi, ca-
paci di riconoscere nell’apprendimento un bene comune e non un’azione resi-
duale. La sua realizzazione non può dunque essere ricondotta unicamente alla 
responsabilità istituzionale – pur imprescindibile nel definire politiche che pos-
sano garantire accessi equi, continuità e sostenibilità – ma richiede un impegno 
diffuso da parte delle comunità locali, chiamate a farsi promotrici di ambienti 
di apprendimento generativi, informali e relazionali, dove il sapere non si tra-
smette per semplice replicazione, ma si costruisce attraverso dinamiche di rico-
noscimento, reciprocità e co-costruzione. 

A partire da tale prospettiva, l’apprendimento non può essere considerato 
né un servizio da erogare né un semplice strumento di aggiornamento, ma vie-
ne inteso come diritto esistenziale, ovvero uno spazio simbolico e concreto in 
cui soggetti diversi – e in particolare le persone anziane – possono riscoprirsi 
capaci di senso, di trasformazione e di futuro. Non si tratta, dunque, di colmare 
un vuoto, ma di rendere visibili e attivabili saperi già presenti, esperienze sedi-
mentate, potenzialità latenti, all’interno di un processo che assume la forma-
zione permanente non come una risposta emergenziale, bensì come una scelta 
strategica di lungo corso.

Risulta, infine, evidente come una società orientata a incarnare i principi del 
lifelong learning, non può limitarsi alla progettazione di percorsi formativi, per 
quanto innovativi o accessibili essi siano, ma dovrebbe lavorare alla costruzio-
ne di quelle condizioni sistemiche che rendano l’apprendimento un’esperienza 
quotidiana, situata e desiderabile. Poiché la conoscenza – quando è riconosciu-
ta nella sua dimensione incarnata, relazionale e generativa – non solo rafforza la 
dignità e l’autonomia del singolo, ma diviene architrave della coesione sociale, 
luogo di intersezione tra biografie e visioni, soglia sempre aperta su possibilità 
inedite di essere e di stare nel mondo. In questa prospettiva, una buona pratica 
non è mai solo una procedura ben riuscita, ma un gesto che si fa trama, un’e-
sperienza che lascia segni nelle biografie e nelle relazioni, un piccolo varco da 
cui passa un modo diverso di abitare il tempo, lo spazio e l’altro. È lì, in quella 
fessura aperta tra intenzione e trasformazione, che la buona pratica educativa 
si mostra per ciò che è: non soltanto un progetto da replicare, ma una forma di 
cura del presente che custodisce il futuro di tutte le età.
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La pratica dei laboratori per la longevità
Debora Daddi

Abstract:

The paper explores the role of good educational and training practices in promoting 
active ageing, within a socio-demographic context where longevity represents both a 
challenge and an opportunity. Through a national research project promoted by the 
Learning, Education and Active Ageing (LEAA) Committee, which employed a mixed-
methods approach, 50 practices across Italy were mapped and analysed. The investigation 
highlighted how these experiences foster autonomy, inclusion, and social participation, 
while valuing the knowledge and expertise of older adults. The results, discussed within 
thematic workshops, underline the importance of territorial networks, lifelong learning, and 
co-design processes. The study demonstrates how education serves as a key instrument, 
promoting a culture of care, active citizenship, and transformative learning. 

Keywords: Active Ageing; Best Practices Workshops; Good Practices Research; Lifelong 
Learning

1. Introduzione

Nell’attuale scenario demografico europeo, e in particolare italiano, l’in-
vecchiamento della popolazione si configura come una delle sfide più rilevanti 
e complesse del nostro tempo. Tale trasformazione, se da un lato solleva que-
stioni legate alla sostenibilità dei sistemi sanitari, previdenziali e assistenziali, 
dall’altro offre un’opportunità straordinaria per ripensare le dinamiche forma-
tive, educative e sociali alla luce di una nuova idea di longevità: non più inte-
sa come semplice estensione della vita biologica, ma come tempo pieno, ricco, 
attivo e socialmente significativo. In questo contesto, il concetto di invecchia-
mento attivo si propone come paradigma fondamentale per garantire benessere, 
inclusione e partecipazione alle generazioni anziane, promuovendo allo stesso 
tempo coesione sociale e cittadinanza intergenerazionale.

Le buone pratiche educative e formative rivestono un ruolo cruciale nel so-
stegno a questo paradigma, poiché permettono di costruire percorsi di apprendi-
mento continuo che non solo favoriscono l’autonomia, la salute e la qualità della 
vita degli anziani (UNECE 2019), ma contribuiscono anche alla crescita di una 
cultura collettiva della cura, del rispetto e della responsabilità (Boffo 2022). La 
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formazione, infatti, non è da considerarsi esclusivamente come un processo de-
stinato alle età centrali della vita o agli ambiti professionali, ma deve estendersi 
e adattarsi alle diverse fasi del ciclo vitale, riconoscendo la centralità dell’adul-
to e del senior come soggetti attivi di apprendimento e portatori di competenze, 
esperienze e saperi da valorizzare e trasmettere (Boffo 2022).

A partire da tali premesse, il Comitato Scientifico Learning, Education and 
Active Ageing (LEAA), istituito nell’ambito del Programma di Ricerca PNRR 
Age-It (Ageing Well in an Ageing Society), ha avviato un’indagine nazionale volta 
alla mappatura delle pratiche già esistenti sul territorio italiano, con l’obiettivo 
di raccogliere, valorizzare e sistematizzare esperienze educative significative 
che abbiano un impatto concreto nella promozione dell’invecchiamento atti-
vo. Questa ricerca, che coinvolge realtà pubbliche e private, enti locali, servizi 
socio-sanitari, istituzioni culturali, organizzazioni di volontariato e gruppi in-
formali, si pone come strumento utile per individuare e diffondere modelli re-
plicabili, capaci di rispondere ai bisogni emergenti di una popolazione che vive 
più a lungo, ma che necessita di strumenti nuovi per vivere meglio.

L’apprendimento permanente (lifelong learning), così come delineato dalle 
teorie di Dewey (1949 [1916]), Mezirow (2003) e Knowles (2004), rappresenta 
la chiave di volta per ripensare l’educazione in un’ottica ecologica, centrata sulla 
persona e sulla sua relazione con il mondo. Tale approccio integra le dimensio-
ni formale, non formale e informale dell’educazione, e si basa su un atto di cura 
che non è solo personale ma anche sociale e politico (Tronto 1993). ‘Aver cura’, 
in questo senso, significa anche partecipare attivamente e intenzionalmente: al-
la propria crescita, alla vita della comunità e al miglioramento delle condizioni 
collettive. L’educazione, quindi, è azione trasformativa e riflessiva, capace di ge-
nerare consapevolezza, solidarietà e giustizia sociale (Boffo e Formenti 2025).

In questo saggio si intende esplorare il valore delle buone pratiche educative e 
formative come strumenti fondamentali per sostenere un invecchiamento attivo 
e consapevole. Attraverso l’analisi di esperienze significative e l’approfondimento 
teorico delle principali cornici di riferimento, si cercherà di comprendere in che 
modo l’educazione possa contribuire a costruire un nuovo modello di longevi-
tà, fondato sull’empowerment individuale, sulla valorizzazione delle differenze 
e sulla promozione di comunità inclusive (Bertani, Bramanti e Nanetti 2025).

2. Dalla ricerca sulle buone pratiche ai laboratori

A partire dai presupposti teorici delineati in precedenza, la presente ricerca 
si configura come un’indagine articolata secondo una metodologia mista (mixed 
method) che si è rivelata particolarmente adeguata all’approfondimento del fe-
nomeno educativo relativo alle pratiche di invecchiamento attivo nel contesto 
nazionale. L’approccio metodologico adottato, coerente con le indicazioni di 
Creswell e Plano Clark (2007), ha permesso di osservare il fenomeno in modo 
interdisciplinare e multi-prospettico, combinando dati quantitativi e qualitativi 
per una comprensione più ricca e sfaccettata. Tale scelta ha consentito di coglie-
re, da un lato, le tendenze e le caratteristiche comuni di un ampio ventaglio di 
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iniziative promosse dalle associazioni, dagli enti del Terzo Settore, dalla Pubbli-
ca Amministrazione e dalle imprese private, e dall’altro di approfondire le nar-
razioni e i significati attribuiti da chi opera quotidianamente in questo ambito.

La ricerca si è sviluppata in quattro fasi distinte e complementari. 
La prima ha riguardato la progettazione e la somministrazione di un questio-

nario semi-strutturato, composto da 47 item – di cui la maggioranza a risposta 
chiusa e alcune domande aperte – attraverso la piattaforma Google Moduli. Que-
sta fase ha permesso di raccogliere un corpus significativo di 50 buone pratiche 
distribuite sull’intero territorio nazionale, con un particolare coinvolgimento 
del centro Italia, ma con una rappresentanza anche del nord e del sud, comprese 
le isole. La provenienza delle buone pratiche è stata diversificata: 30 dal Terzo 
Settore, 13 dalla Pubblica Amministrazione e 7 dal settore privato, segnalando 
un’eterogeneità di attori impegnati nel promuovere l’invecchiamento attivo. 
Successivamente, dall’analisi quantitativa dei dati è nata la costruzione di uno 
strumento qualitativo, ossia una traccia per interviste semi-strutturate, attraver-
so le quali è stato possibile ampliare e approfondire la comprensione delle dina-
miche, delle strategie e delle sfide connesse alle pratiche raccolte.

L’analisi dei dati quantitativi ha messo in luce una serie di aspetti comuni che 
caratterizzano le buone pratiche rilevate, articolabili su tre principali dimensioni 
di riferimento: la cura personale, la cura sociale e il benessere collettivo e le poli-
tiche per l’apprendimento. Nella dimensione della cura personale emerge chia-
ramente un forte orientamento all’empowerment individuale degli anziani, con 
l’obiettivo di valorizzarne le capacità residue e promuovere la consapevolezza di 
sé, sostenendo autonomia e cura. In quest’ottica, le iniziative non si limitano a 
rispondere alle fragilità o vulnerabilità, ma intendono favorire un’integrazione 
personale attiva e positiva. Parallelamente, nella dimensione della cura sociale 
si rileva l’importanza attribuita all’inclusione sociale e all’intergenerazionalità: 
le attività progettate mirano a rafforzare il senso di comunità e la ‘salute sociale’ 
che coinvolge non solo gli anziani, ma tutte le generazioni, riconoscendo così il 
valore dello scambio intergenerazionale. Inoltre, viene ampiamente promossa 
la dimensione dell’apprendimento continuo, che si configura come un diritto 
e una opportunità fondamentale lungo tutto l’arco della vita, permettendo agli 
anziani di continuare a esplorare interessi, acquisire nuove competenze e man-
tenere un ruolo attivo nel tessuto sociale.

Nell’ambito delle politiche per l’apprendimento, la ricerca evidenzia come 
le iniziative rispondano a bisogni complessi e multifattoriali che spaziano dalla 
promozione della salute mentale e fisica, alla riduzione dell’isolamento sociale, 
fino alla valorizzazione delle risorse personali degli anziani. Un aspetto parti-
colarmente rilevante riguarda la riflessione sul concetto stesso di ‘invecchia-
mento attivo’: la necessità di ripensare e ridefinire tale terminologia, spostando 
lo sguardo verso una nuova dimensione della longevità, che riflette uno sforzo 
consapevole nel contrastare gli stereotipi negativi associati all’‘ageismo’ e pro-
muove una visione più positiva e inclusiva della fase avanzata della vita. Tuttavia, 
accanto alle convergenze emerse, l’indagine ha anche evidenziato alcuni aspet-
ti divergenti che restituiscono la varietà e complessità del panorama nazionale 
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delle buone pratiche. In primo luogo, si riscontra una notevole eterogeneità nel 
contenuto e nell’ambito d’intervento: alcune pratiche si concentrano su attività 
culturali e sociali a carattere educativo, altre su iniziative volte al benessere psi-
cofisico, mentre altre ancora privilegiano azioni più orientate al supporto con-
creto e all’assistenza. Tale varietà riflette la capacità dei diversi attori territoriali 
di adattare le proposte ai bisogni specifici delle comunità locali. In secondo luo-
go, risultano differenze sostanziali nelle metodologie utilizzate, che spaziano da 
approcci più tradizionali, come corsi e laboratori strutturati, a metodologie più 
esperienziali e informali, come attività artistiche, motorie o iniziative di mutuo 
aiuto. Anche la dimensione operativa delle pratiche varia significativamente: 
alcune azioni hanno una scala strettamente locale, circoscritta a piccoli conte-
sti comunitari, mentre altre assumono una portata sovra-comunale o regiona-
le, grazie anche alla presenza di reti di partenariato più articolate e consolidate.

Questa pluralità di approcci, ambiti, dimensioni e collaborazioni rappresenta 
non tanto una frammentazione, quanto piuttosto una ricchezza progettuale che 
merita di essere valorizzata e messa a sistema. Infatti, la presenza di differenze 
metodologiche e operative è spesso indice di una risposta flessibile e contestua-
lizzata ai bisogni del territorio, e sottolinea la necessità di pensare a strumenti e 
politiche capaci di sostenere e mettere in rete tali iniziative, evitando la disper-
sione e favorendo la replicabilità delle esperienze più efficaci.

La seconda parte della ricerca, con la somministrazione di interviste semi-
strutturate a 12 realtà selezionate tra le risposte al questionario, ha permesso di 
approfondire le dimensioni implicite ed esplicite delle pratiche educative e for-
mative attive sul territorio. L’analisi testuale e narrativa, condotta con il software 
Atlas.ti 24, ha prodotto un quadro articolato composto da 72 codici e 15 gruppi 
di codici, che ha ampliato e arricchito i dati quantitativi, permettendo di esplora-
re non solo contenuti e obiettivi, ma anche modalità di progettazione, approcci 
metodologici e dinamiche di collaborazione. È emersa così una pluralità di stra-
tegie operative: alcune iniziative sono maggiormente orientate all’educazione 
culturale e sociale, altre privilegiano il benessere fisico e psicologico; i metodi 
vanno dalla formazione tradizionale a laboratori artistici o sportivi, fino a servi-
zi di supporto pratico. Anche la dimensione spaziale varia considerevolmente: 
vi sono progetti di carattere locale che operano a livello di singoli comuni, così 
come programmi più ampi che coinvolgono più territori e che sviluppano par-
tenariati strategici tra istituzioni, associazioni e imprese.

Questa articolazione evidenzia, pertanto, un quadro ricco e dinamico, in cui 
la dimensione comune di cura e apprendimento si declina in molteplici forme e 
approcci, rispondendo a bisogni specifici ma interconnessi, con una progettualità 
educativa che assume un ruolo centrale. La ricerca dimostra come l’invecchia-
mento attivo, se declinato attraverso queste buone pratiche, possa configurar-
si non solo come un fenomeno sanitario o sociale, ma come un vero e proprio 
processo educativo e formativo che coinvolge attivamente le persone anziane e 
le comunità in cui vivono, favorendo inclusione, crescita e partecipazione. Tale 
processo si situa in una prospettiva innovativa che supera la semplice assisten-
za, proponendo una visione che valorizza le potenzialità e i diritti delle persone 
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anziane, con un’attenzione particolare alla costruzione di contesti e politiche 
capaci di sostenere l’apprendimento continuo e il benessere integrato.

L’analisi qualitativa condotta attraverso la codifica delle interviste ha portato 
all’identificazione di cinque macro-aree tematiche (categorie), ciascuna artico-
lata in gruppi di codici che evidenziano specifici nuclei di senso. 

Di seguito si presenta una discussione sistematica dei dati emersi, finalizzata 
a ricostruire il significato e la portata educativa delle pratiche esplorate in rela-
zione all’invecchiamento attivo e all’apprendimento permanente.

2.1 Il ruolo delle reti territoriali e della partnership nella sostenibilità delle pratiche

Tabella 1 – Analisi dei codici categoria 1. 

Categoria
Il ruolo delle reti territoriali per l’apprendimento permanente 

nell’invecchiamento attivo

Gruppi di codici Numero di codici 
per gruppo

Codici rilevanti

Partnership e reti 5 Co-organizzazione con altre 
realtà locali
Co-progettazione delle azioni

Sostenibilità economica 4 Budget limitato
Inaccessibilità ai f inanziamenti 
esterni

Sostenibilità organizzativa 3 Mancanza di: 1) una dimensione 
strategica, 2) di una solida strut-
tura organizzativa

Il primo ambito emerso riguarda il tema delle reti e delle partnership come 
fattori abilitanti per la costruzione e la diffusione di pratiche educative soste-
nibili. I dati mostrano chiaramente come la co-organizzazione con altre realtà 
locali e la co-progettazione delle azioni siano elementi centrali nel definire per-
corsi efficaci e condivisi. Tuttavia, accanto a queste dinamiche collaborative, si 
evidenziano significative criticità legate alla sostenibilità economica, in parti-
colare per la presenza di budget limitati e difficoltà di accesso a finanziamenti 
esterni. La sostenibilità è messa in discussione anche da limiti organizzativi e 
strategici, come la mancanza di una struttura solida e di una visione a lungo ter-
mine. Questo indica la necessità di rafforzare le capacità gestionali delle orga-
nizzazioni, anche attraverso percorsi formativi dedicati alla leadership sociale 
e alla progettazione integrata.
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2.2 Una cultura della cittadinanza attiva: intergenerazionalità, senso di comunità e 
riconoscimento sociale

Tabella 2 – Analisi dei codici categoria 2.

Categoria
Per una cultura della cittadinanza attiva

Gruppi di codici Numero di codici 
per gruppo

Codici rilevanti

Intergenerazionalità e senso di 
comunità

6 Legame con i luoghi e memorie 
collettive
Promozione 
dell’intergenerazionalità

Crea z ione d i u n l i ng u ag g io 
comune

3 Dimensione culturale e 
interculturale

Senso di un sé sociale 3 Mantenimento di un ruolo social-
mente riconosciuto

Un secondo nucleo tematico riguarda la promozione di una cultura della 
cittadinanza attiva, nella quale la dimensione intergenerazionale gioca un ruo-
lo cruciale. Le iniziative analizzate mirano a favorire il legame con i luoghi e le 
memorie collettive, elementi che contribuiscono a rafforzare il senso di appar-
tenenza e la coesione sociale. Particolarmente significativo è l’impegno verso 
la creazione di un linguaggio comune, capace di superare barriere culturali e 
generazionali, e l’attenzione al senso di un sé sociale, ovvero al mantenimento 
di un ruolo attivo e riconosciuto per le persone anziane nella società. In questo 
senso, le pratiche contribuiscono a contrastare l’ageismo e a promuovere l’in-
vecchiamento come fase della vita ricca di senso e possibilità.

2.3 Cura nella fragilità: prendersi cura di sé, dell’altro e della comunità

Tabella 3 – Analisi dei codici categoria 3.

Categoria
Cura di sé, dell’altro e della comunità nella fragilità

Gruppi di codici Numero di codici 
per gruppo

Codici rilevanti

Fragilità e vulnerabilità della po-
polazione anziana

6 Patologie croniche
Isolamento sociale

Cura della transizione 5 Giovani anziani

Riflessività e metacognizione 5 Cura di sé e del processo
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Il terzo ambito riguarda l’intersezione tra cura, fragilità e apprendimen-
to. Le esperienze raccolte mettono in evidenza come l’invecchiamento attivo 
non possa prescindere da una riflessione sul tema della vulnerabilità, intesa 
non solo in senso sanitario (presenza di patologie croniche e isolamento so-
ciale), ma anche come passaggio esistenziale che richiede strumenti riflessivi. 
In quest’ottica, emergono codici legati alla cura della transizione tra età adul-
ta e terza età, con riferimento ai ‘giovani anziani’, e al ruolo della riflessività e 
della metacognizione nei processi di apprendimento. Si configura, quindi, una 
visione dell’educazione come cura di sé, intesa sia in senso pratico che simbo-
lico, e come risorsa per affrontare i cambiamenti della condizione anziana in 
modo attivo e consapevole.

2.4 I processi formativi per il lifelong learning: approcci, contenuti e limiti

Tabella 4 – Analisi dei codici categoria 4.

Categoria
I processi formativi per il lifelong learning

Gruppi di codici Numero di codici 
per gruppo

Codici rilevanti

Corsi di formazione (top-down e 
bottom-up)

8 1) Alfabetizzazione digitale e infor-
matica, 2) transizione ecologica-
ambientale, 3) alimentazione, 4) 
prevenzione, 5) riflessione e scrit-
tura, 6) culturali-artistiche

Attività peer to peer 6 Sensibilizzazione
Orientamento

Valutazione e monitoraggio 4 Processo d i va lut a z ione non 
strutturato
Monitoraggio assente

Uno dei temi più ricorrenti è rappresentato dai processi formativi, che costi-
tuiscono il cuore delle azioni educative analizzate. In questo ambito, si segna-
la una forte presenza di percorsi bottom-up, costruiti a partire dai bisogni del 
territorio e dei partecipanti. I contenuti sono estremamente diversificati, spa-
ziando dall’alfabetizzazione digitale alla transizione ecologica, dall’educazione 
alimentare alla scrittura riflessiva, fino ad attività culturali e artistiche. La va-
rietà dimostra l’ampiezza del concetto di lifelong learning, inteso come appren-
dimento per la vita e non solo per il lavoro. A ciò si affiancano forme di attività 
peer to peer, di sensibilizzazione e di orientamento, che arricchiscono l’esperien-



DEBORA DADDI

168 

za educativa. Tuttavia, emergono limiti significativi in termini di valutazione e 
monitoraggio, spesso assenti o non strutturati, che rendono difficile una siste-
matizzazione degli esiti e una misurazione dell’impatto. Questo evidenzia l’ur-
genza di introdurre pratiche valutative coerenti e accessibili, utili a consolidare 
e migliorare i percorsi attivati.

2.5 Anziani e lavoro: riconoscimento delle competenze e ridefinizione dei ruoli

Tabella 5 – Analisi dei codici categoria 5.

Categoria
Anziani e lavoro

Gruppi di codici Numero di codici 
per gruppo

Codici rilevanti

Riconoscimento, valorizzazione 
e trasferibilità delle competenze

6 Competenze digitali 
Anziani come risorsa

R i-def inizione del r uolo del 
lavoratore

4 Lavori usuranti
Burn out

Opportunità di occupabilità 4 Re-investimento del proprio ruolo

Infine, la quinta area tematica riguarda il rapporto tra anzianità e lavoro, un 
aspetto spesso trascurato nel dibattito pubblico, ma che le pratiche analizzate 
riportano al centro. Si sottolinea il bisogno di un maggiore riconoscimento delle 
competenze, in particolare quelle digitali, maturate nel corso della vita e spesso 
trascurate nei contesti formali. L’anziano è visto come una risorsa e le esperienze 
analizzate propongono una ri-definizione del ruolo del ‘lavoratore anziano’, an-
che alla luce di situazioni di burn out o di esperienze in lavori usuranti. Alcune 
pratiche si concentrano sulla possibilità di un re-investimento del proprio ruolo 
in forme nuove e sostenibili, che permettano di mantenere un coinvolgimento 
attivo, sia nella sfera professionale che in quella sociale, contribuendo alla di-
gnità e al benessere individuale.

Le cinque aree tematiche sopra delineate hanno dato luogo ai cinque labora-
tori tematici svolti durante la seconda giornata del Convegno Nazionale di cui 
il presente volume rappresenta il frutto. 
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3. Progettazione e attuazione dei laboratori

Far emergere le molteplici prassi attivate nei diversi contesti territoriali del 
Paese rappresenta un passaggio strategico per alimentare la riflessione e l’in-
novazione nella ricerca educativa, formativa e pedagogica, con particolare at-
tenzione alle trasformazioni sociali innescate dall’invecchiamento progressivo 
della popolazione. In tale direzione si colloca il lavoro del Board LEAA, che ha 
ideato e promosso una struttura laboratoriale pensata come spazio di confron-
to partecipato, finalizzato a valorizzare le buone pratiche educative e formati-
ve orientate alla promozione della longevità attiva. I Laboratori si configurano 
come ambienti dinamici di scambio, all’interno dei quali attori istituzionali, 
accademici e professionisti del settore – tra cui rappresentanti di enti pubblici 
e privati impegnati nelle attività educative rivolte alla popolazione anziana – si 
incontrano per condividere esperienze, discutere criticità e riflettere congiun-
tamente sulle sfide emergenti.

I laboratori si articolano in cinque aree tematiche principali, ciascuna coor-
dinata da uno o più docenti esperti: il primo è dedicato al ruolo delle reti ter-
ritoriali per l’apprendimento permanente in età anziana; il secondo esplora la 
promozione di una cultura della cittadinanza attiva, il terzo si focalizza sulla cura 
di sé, dell’altro e della comunità nella fragilità, il quarto approfondisce i processi 
formativi per il lifelong learning; infine, il quinto laboratorio indaga il rapporto 
tra anzianità e lavoro, con particolare attenzione al riconoscimento delle com-
petenze e alla ri-definizione dei ruoli professionali nella longevità.

Tra gli obiettivi cardine di questa iniziativa vi è la volontà di favorire la crea-
zione di reti di conoscenze e collaborazioni tra attori locali, regionali e nazionali; 
promuovere una nuova consapevolezza sull’importanza di ‘educare e formare 
alla longevità’ lungo tutto il ciclo di vita; identificare modelli e strategie operati-
ve che alimentino una cultura della longevità diffusa e strutturata; e infine, svi-
luppare proposte concrete da sottoporre ai decisori politici. Ogni partecipante 
è invitato a presentare la propria buona pratica educativa, mettendo in eviden-
za sia le sfide formative affrontate, sia i punti di forza e gli elementi innovativi 
che emergono, con l’obiettivo di contribuire in modo attivo alla costruzione di 
un discorso pubblico sull’invecchiamento come fase attiva, ricca di senso e so-
cialmente valorizzata.

Ogni laboratorio si svolge con la partecipazione di un moderatore, un tutor 
e un gruppo ristretto di 6-8 rappresentanti qualificati, seguendo una scansio-
ne temporale di due ore articolata in quattro momenti: una breve introduzione, 
una fase di condivisione delle pratiche, una discussione aperta e una conclusio-
ne sintetica, utile a raccogliere gli spunti salienti (come dettagliato nella tabel-
la seguente).
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Tabella 6 – Programmazione dei laboratori.

1. Introduzione
il moderatore presenta gli obiettivi, illustra le modalità di svolgimento, in-
dica le tempistiche 

5 minuti

2. Condivisione
i rappresentanti di enti pubblici e privati sono invitati a presentare il loro pro-
getto/attività, secondo il seguente schema:
•	 Finalità progetto/attività
•	 Elementi di successo e criticità
•	 Metodologia
•	 Ruolo attivo o passivo dei decisori politici locali/regionali
Nota: per chi lo desidera è possibile preparare e presentare un PowerPoint

60 minuti

3. Discussione
il moderatore stimola la discussione a partire dalle riflessioni e considera-
zioni emerse dalla fase precedente, invitando i partecipanti a identificare gli 
interventi più importanti e urgenti da programmare/attuare per una efficace 
‘educazione alla longevità’.
Suggerimento: porre particolare attenzione agli obiettivi dei Laboratori (N. 1-3)

45 minuti

4. Conclusione
tutto il gruppo (moderatore e rappresentanti di enti pubblici e privati) collabo-
ra per la realizzazione di una ‘mappa’ che sintetizza gli esiti della discussione 
Suggerimento: porre particolare attenzione all’obiettivo finale dei Laboratori (N. 4)

10 minuti

La metodologia laboratoriale utilizzata per la rilettura collettiva delle buo-
ne pratiche si fonda su un principio cardine dell’apprendimento trasformativo 
e partecipativo: la costruzione condivisa di significati attraverso il confronto tra 
attori eterogenei. In questo contesto, l’analisi delle buone pratiche non avviene 
in modo unilaterale o top-down, bensì si sviluppa tramite una dinamica di ri-
flessione dialogica, che favorisce l’attivazione di competenze interpretative, la 
valorizzazione dei diversi punti di vista e la messa in comune di esperienze con-
crete. Ogni partecipante, portando la propria esperienza di pratica educativa sul 
campo, contribuisce a un processo collettivo di de-costruzione e ri-costruzio-
ne critica, orientato non solo a descrivere ma anche a comprendere i significati, 
gli impatti e le potenzialità trasformative delle pratiche. A tal proposito, è stato 
adottato uno strumento visivo e concettuale (Fig. 1) di supporto alla riflessione 
e alla selezione delle pratiche, rappresentato nella griglia a quattro quadranti, 
che incrocia le variabili di importanza e urgenza. 
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Figura 1 – Matrice di lettura delle buone pratiche.

Questa matrice1 consente di classificare le azioni proposte secondo quattro 
categorie:

•	 Da fare: interventi urgenti e di elevata importanza, che richiedono azione 
immediata.

•	 Pianificazione: interventi importanti ma non urgenti, da pianificare 
strategicamente.

•	 Posticipare: interventi urgenti ma di impatto trascurabile, quindi da 
rimandare.

•	 Eliminare: elementi né urgenti né rilevanti, da scartare o non prioritari.

L’utilizzo di questo strumento consente ai partecipanti di attivare un pensie-
ro critico orientato alla priorità, agevolando decisioni condivise sui progetti da 

1	 La figura rappresenta una riformulazione grafica della cosiddetta ‘Matrice di Eisenhower’, 
uno strumento di gestione del tempo e delle priorità attribuito al presidente statunitense 
Dwight D. Eisenhower, che ne fece uso come modello decisionale durante il suo mandato. 
Tale matrice è stata poi ripresa e sviluppata in ambito organizzativo e manageriale, special-
mente nella letteratura legata alla produttività personale e al project management. Oggi è 
ampiamente utilizzata anche in ambito educativo, formativo e partecipativo come strumen-
to di facilitazione nei contesti di analisi collettiva, pianificazione strategica e valutazione 
partecipata, adattandosi perfettamente alla logica dei laboratori proposti, in cui le pratiche 
vengono discusse non solo in base al loro contenuto, ma alla loro rilevanza sistemica, repli-
cabilità e impatto trasformativo. Cfr. Covey 1991. 
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sostenere, valorizzare o ripensare, e facilitando la negoziazione collettiva delle 
strategie educative all’interno delle reti territoriali. 

Di seguito, vengono presentati i risultati emersi. 

4. Risultati

Il ruolo delle reti territoriali per l’apprendimento permanente nell’invecchiamento attivo 

Il primo laboratorio è stato condotto dalla Professoressa Laura Formenti, 
Università degli Studi di Milano-Bicocca.

L’analisi delle esperienze delle Reti Territoriali per l’Apprendimento Perma-
nente evidenzia l’importanza di un approccio integrato e comunitario all’edu-
cazione per adulti e anziani, intesa come processo collettivo legato al territorio. 
L’apprendimento diventa così un’esperienza relazionale e condivisa, che pro-
muove l’invecchiamento attivo attraverso la mobilitazione di risorse culturali, 
umane e sociali. Le reti educative si presentano come spazi di co-progettazione 
tra attori diversi, capaci di connettere istruzione, servizi e pratiche culturali. Le 
metodologie partecipative rafforzano legami comunitari e favoriscono un ap-
prendimento esperienziale e affettivo. Tra le direttrici emerse, spicca la valorizza-
zione delle risorse locali, utile a trasmettere memoria, sapere e appartenenza. La 
collaborazione tra enti diversi permette di costruire percorsi formativi integrati 
e radicati nei bisogni reali del territorio. Centrale è il ruolo attivo degli anziani, 
non solo destinatari, ma protagonisti di processi educativi e sociali. La loro par-
tecipazione arricchisce la comunità e sostiene la coesione sociale. Infine, la va-
lutazione partecipata si configura come strumento di miglioramento continuo, 
promuovendo consapevolezza, apprendimento organizzativo e innovazione.

Figura 2 – Risultati discussione laboratorio 1.
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Per una cultura della cittadinanza attiva

Il secondo laboratorio è stato guidato dalla Professoressa Donatella Bramanti, 
Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano e dalla Professoressa Giovanna 
Del Gobbo, Università degli Studi di Firenze. 

Esso ha riunito rappresentanti di enti pubblici, Terzo Settore e istituzioni 
educative, per esplorare pratiche capaci di rafforzare una cittadinanza attiva e 
solidale. Si è discusso di come queste iniziative integrino l’invecchiamento atti-
vo con l’inclusione generazionale e la cura lungo tutto l’arco della vita. Le espe-
rienze presentate, pur diverse, condividono principi comuni, come la resilienza 
in contesti di crisi e la promozione di relazioni intergenerazionali. La memoria 
collettiva è emersa come leva per rafforzare legami comunitari e dare nuova vita 
ai luoghi come spazi educativi. Molte pratiche valorizzano il ruolo attivo degli 
anziani, soprattutto nel volontariato e nei progetti scolastici intergenerazionali. 
Le iniziative più efficaci mettono al centro i destinatari, riconoscendone risorse 
e competenze, e coinvolgono una rete di attori pubblici e privati per garantire 
coerenza e impatto. Tuttavia, la partecipazione dei beneficiari alla fase di idea-
zione è ancora limitata, e la co-progettazione resta un obiettivo da consolidare. 
Il laboratorio ha infine restituito una visione dinamica e promettente della lon-
gevità, fondata su inclusione, innovazione e benessere condiviso.

Figura 3 – Risultati discussione laboratorio 2.
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Cura di sé, dell’altro e della comunità nella fragilità

Il terzo laboratorio è stato moderato dal Professor Rabih Chattat, Alma 
Mater Studiorum Università di Bologna e dal Professor Fabio Togni, Universi-
tà degli Studi di Firenze. 

I materiali emersi dal confronto laboratoriale mostrano come numerose 
esperienze, pur con approcci diversi, convergano verso l’idea di una ‘cura edu-
cativa’. Nei casi presentati, l’attenzione alle persone anziane non si è limitata 
alla tutela, ma ha promosso percorsi di riconoscimento, narrazione e parteci-
pazione. Le iniziative discusse hanno saputo coniugare attenzione alla fragilità 
e valorizzazione delle risorse personali, mostrando come l’impegno civico e le 
relazioni intergenerazionali possano offrire un senso rinnovato alla presenza 
sociale delle persone anziane.

Al centro di queste pratiche vi è la consapevolezza che la vecchiaia non deb-
ba essere confinata alla perdita, ma possa diventare uno spazio in cui coltivare 
legami, riattivare saperi e costruire nuovi significati. La cura, intesa nella sua 
accezione pedagogica e relazionale, si afferma come infrastruttura di senso in 
grado di accompagnare il percorso della vita anche nei suoi passaggi più fragili, 
restituendo centralità e voce alle persone che attraversano l’età anziana.

Figura 4 – Risultati discussione laboratorio 3.
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I processi formativi per il lifelong learning

Il quarto laboratorio è stato guidato dal Professor Michele Bertani, Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia e dalla Professoressa Inmaculada Solís García, Uni-
versità degli Studi di Firenze. 

Esso ha affrontato i processi formativi legati all’apprendimento permanen-
te, focalizzandosi su risposte educative innovative e flessibili per l’età adulta e 
anziana. Sono emersi approcci diversi, tra cui reti collaborative, cittadinanza 
attiva, dialogo intergenerazionale e attenzione alla cura di sé e della comunità. 
Particolare rilievo ha avuto il benessere nella terza età, con progetti che uniscono 
educazione e qualità della vita, come il turismo sociale, il sostegno domiciliare e 
i giardini terapeutici, spazi di inclusione e stimolo cognitivo. Inoltre, sono stati 
valorizzati percorsi linguistici per anziani che promuovono autonomia e benes-
sere psicofisico. Nel mondo del lavoro, si è sottolineato il valore delle competenze 
dei lavoratori senior e l’importanza dell’apprendimento intergenerazionale per 
creare ambienti inclusivi e innovativi. La ‘mezza età’ è stata riconosciuta come 
fase ricca di potenzialità, in cui l’apprendimento aiuta a gestire transizioni e a 
riscoprire sé stessi. In sintesi, il laboratorio ha rinnovato la visione dell’invec-
chiamento, non più come declino, ma come opportunità di crescita, partecipa-
zione sociale e re-invenzione continua lungo tutto l’arco della vita.

Figura 5 – Risultati discussione laboratorio 4.
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Anziani e lavoro

Il quinto laboratorio è stato condotto dalla Professoressa Vanna Boffo, Uni-
versità degli Studi di Firenze. 

L’apprendimento continuo, trasversale a contesti formali, informali e lavora-
tivi, diventa essenziale per promuovere benessere, inclusione e sviluppo perso-
nale. Nei luoghi di lavoro, la valorizzazione delle competenze intergenerazionali 
e l’adozione di pratiche formative inclusive favoriscono ambienti più innovati-
vi e sostenibili. La ‘pedagogia della cura’ emerge come elemento trasformativo 
dei processi educativi, contribuendo a contrastare isolamento e fragilità. Le ri-
cerche evidenziano la necessità di nuove figure professionali capaci di promuo-
vere azioni integrate nei contesti sociosanitari e comunitari, soprattutto nella 
transizione al pensionamento. L’uso di tecnologie digitali e ambienti educativi 
innovativi promuove stili di vita sani e riduce le disuguaglianze legate all’età. 
L’educazione all’invecchiamento diventa così una responsabilità condivisa tra 
individui, istituzioni, professionisti e reti territoriali, richiedendo un ripensa-
mento complessivo dei modelli di cura, lavoro e formazione, orientato alla giu-
stizia sociale e alla longevità consapevole.

Figura 6 – Risultati discussione laboratorio 5.

5. Riflessioni conclusive

La ricerca condotta e l’esperienza dei laboratori tematici dimostrano come la 
longevità possa essere interpretata non solo come estensione della vita, ma come 
occasione educativa, civica e relazionale. Le buone pratiche analizzate restitu-
iscono un panorama ricco di esperienze che, seppur diversificate, convergono 
verso un pensiero comune: l’invecchiamento attivo è un processo trasformati-
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vo che richiede il coinvolgimento delle comunità, delle istituzioni e degli stessi 
anziani. L’emergere di nuove forme di partecipazione, di apprendimento peer-to-
peer, di valorizzazione delle competenze intergenerazionali e di attenzione alla 
fragilità testimonia la vitalità di un settore educativo in evoluzione. Tuttavia, la 
sostenibilità di tali pratiche impone un impegno più strutturale: servono stru-
menti di valutazione efficaci e un riconoscimento diffuso del valore educativo 
della longevità. In questa prospettiva, educare alla longevità significa progetta-
re società inclusive e consapevoli, capaci di accompagnare ogni persona in un 
cammino di continua crescita.
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Abstract:

Territorial networks are fundamental in the promotion of lifelong learning for active ageing 
and social inclusion. Participatory and narrative methods are used to contrast isolation and 
ageism, valuing memories and existing knowledge, involving public and private agencies, 
ensuring citizens’ protagonism and bottom-up processes, qualitative analysis of needs, 
and generative assessment.
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Parlare di buone pratiche nelle Reti Territoriali per l’Apprendimento Per-
manente (RETAP) significa introdurre una consapevolezza ecosistemica nel di-
scorso sull’educazione in tarda età. Non si parla solo, infatti, di individui, né di 
rispondere ai bisogni formativi del singolo, ma di riflettere sul ruolo delle reti e 
della comunità educante nel territorio. Una strategia lungimirante e sostenibile 
per l’invecchiamento attivo non può esimersi dal fare leva sulle risorse – mate-
riali e immateriali, naturali, umane, strutturali – presenti in una comunità per 
sostenere l’apprendimento permanente di tutti i cittadini, a prescindere dall’età 
e dalle condizioni socio-culturali o di salute.

In questa sezione del volume, raccogliamo i contributi che fanno luce sui 
processi in rete volti a promuovere apprendimento collegando tra loro diversi 
portatori d’interesse: amministrazioni locali, istituzioni scolastiche, servizi sa-
nitari e sociali, enti del Terzo Settore, associazioni culturali e di volontariato, 
imprese, sindacati, ecc.

Le RETAP, istituite in Italia con la Legge 92/2012 e coordinate dai Centri 
Provinciali per l’Istruzione degli Adulti (CPIA), dovrebbero fare leva in ogni 
territorio sulla capacità di apprendere di tutti i cittadini, in ogni fase della vita 
e trasversalmente ai diversi ambiti – lavoro, famiglia, tempo libero, cura di sé 
e degli altri, partecipazione politica, e così via. In quest’ottica, le metodologie 
partecipative e inclusive sono lo strumento elettivo, auspicato anche dai geron-
tologi sociali e dagli studiosi dell’educazione degli older adult poiché promuo-
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vono apprendimenti significativi, radicati nell’esperienza e negli interessi della 
persona che invecchia, ma anche generativi di relazioni e reti di solidarietà, in 
un’ottica di empowerment individuale e collettivo.

Gli interessi personali e lo sviluppo di competenze non vengono meno con il 
passare degli anni, ma l’isolamento e l’ageismo diffuso escludono i cittadini an-
ziani dall’accesso a esperienze e servizi formativi e culturali. Diventa allora stra-
tegico attivare tutti gli stakeholder in un dato territorio per vedere, valorizzare e 
promuovere le capacità di tutti, ognuno con le proprie competenze e responsabilità. 
Il lavoro di rete non è però scontato: va promosso e sostenuto con buone pratiche 
di processo, di ricerca, di cura del dialogo e della reciprocità, di valutazione gene-
rativa. In questo senso, i capitoli di sezione mostrano come si potrebbe procedere: 

Valorizzare l’esistente: nel primo contributo, Giovanna Del Gobbo e i colle-
ghi dell’Università degli Studi di Firenze indagano sul ruolo dell’ associazio-
nismo culturale nei processi di invecchiamento attivo, in particolare nelle aree 
interne. Lo studio di caso condotto nel Casentino mostra che il volontariato cul-
turale incide sul benessere e sulla costruzione di senso dei cittadini senior. L’in-
vecchiamento attivo non è solo prevenzione o fruizione di servizi, ma fa leva su 
desideri e interessi culturali, memorie, saperi tradizionali. Gli anziani, custodi 
del patrimonio naturale e culturale del luogo, possono portare un contributo 
significativo nelle aree interne, anche nel dialogo intergenerazionale, per gene-
rare opportunità e nuove forme di organizzazione sociale, economica e politica.

Coinvolgere gli enti: Carmensita Feltrin e le colleghe del CPIA di Oristano rac-
contano come un progetto di Biodanza, una pratica di benessere, inclusione e inte-
grazione, sia entrato nell’offerta formativa del CPIA crescendo sistematicamente 
dal 2021 e riuscendo a coinvolgere un pubblico sempre più ampio ed eterogeneo. 
La formalizzazione della rete tra CPIA, Consultorio familiare (Distretto socio-
sanitario) e Associazione Biodanza S’Andera (Terzo Settore) si è rivelata strategica 
per supportare il progetto, dargli visibilità e continuità, garantire il monitoraggio 
e far sentire i partecipanti parte di un sistema allargato di tutela della salute ogget-
tiva e soggettiva, come ‘un sentire profondamente legato al benessere psicofisico’.

Analizzare i bisogni del territorio: Giovanni Di Pinto (CPIA di Andria) elabora 
un’ipotesi di lavoro centrata sull’arricchimento dell’offerta formativa dei CPIA 
attraverso percorsi costruiti su interessi e bisogni emergenti dal territorio e op-
portunamente rilevati. Un gruppo di lavoro coordinato dal CPIA, che coinvolga 
l’università e diversi enti, dovrebbe avvalersi di una figura di sistema con compe-
tenze specifiche di lifelong learning, che possa agire come connettore nella rete.

Promuovere il protagonismo degli anziani: Gianna Paola Di Virgilio (Auser 
Abruzzo) racconta invece l’Auser, fondata nel 1989 per promuovere una nuova 
cultura della vecchiaia attraverso alleanze tra cittadini, istituzioni e associazioni 
locali. Con le sue 1558 sedi e quasi 50.000 volontari, l’Auser è una risorsa per le 
reti territoriali e nazionali. Auser Abruzzo promuove l’invecchiamento attivo 
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attraverso un ventaglio di attività che supportano la socializzazione, la memoria 
individuale e collettiva, l’intergenerazionalità, la formazione continua e offrono 
aiuto a persone e famiglie vulnerabili.

Costruire comunità: il contributo di Elena Hoo (Auser Rende) è scritto in 
prima persona plurale, a sottolineare che una “comunità generativa nella Libera 
Età” nasce da una collettività capace di contribuire con azioni innovative a un 
piano operativo per la longevità attiva e rivendica l’apprendimento permanente 
come diritto esigibile a tutte le età. Lo stereotipo dell’anziano fragile e bisogno-
so e la carenza di servizi possono essere contrastati con azioni costruite dal bas-
so, perché continuare a imparare era ed è un punto fondamentale per costruire 
consapevolezza e protagonismo nella popolazione anziana. La difficoltà di fare 
rete nel territorio viene però sottolineata come un punto critico.

Valutare in modo generativo: chiude questa rassegna di pratiche la ricerca di 
Luppi, Ricci e Bruni (Università degli Studi di Bologna) su un progetto multi-
stakeholder per la promozione della salute e del benessere nella Terza Età, valutato 
secondo una modalità che va oltre la mera misurazione degli esiti, per valorizzare 
e alimentare le pratiche attraverso la riflessione congiunta tra i partner, a partire 
da dati quantitativi e qualitativi. Le voci delle partecipanti sono fonti preziose 
d’informazione sulle esperienze e sui punti di forza e debolezza del progetto.
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Il ruolo del patrimonio e dell’associazionismo culturale 
nei processi di invecchiamento attivo  
Uno studio di caso sulla rete associativa del Casentino
Giovanna Del Gobbo, Sofia Marconi, Cristina Banchi, Francesco De Maria*

Abstract:

Population ageing and depopulation are increasingly characteristic phenomena of inner 
areas. The topic of active ageing is still underexplored in the humanities and social sciences 
and is rarely connected to lifelong learning and the development of skills to effectively 
manage this stage of life. This paper presents the results of a mixed-methods research 
study conducted in the mountainous Italian area of Casentino, investigating the relationship 
between ageing and involvement in cultural associations. Cultural activism is linked to 
perceived well-being among individuals over 50 and to the maintenance and development 
of self-management skills. Furthermore, cultural associations appear to offer an interesting 
context for exploring population mobility dynamics. Ultimately, the research investigates 
the role of people over 50 in Casentino not as passive beneficiaries but as producers of 
services and activities that ensure the vitality and accessibility of the local cultural heritage.

Keywords: Active Ageing; Cultural Heritage; Inner Areas; Lifelong Learning; Well-being

1. Introduzione

Le aree interne come il Casentino12 (Arezzo, Italia) sono spesso interpreta-
te attraverso una serie di stereotipi legati al tema della marginalità geografica, 

*1	 Il lavoro è il risultato congiunto degli autori. Giovanna Del Gobbo è stata responsabile del-
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alla concettualizzazione del lavoro, all’analisi dei dati e alla stesura dei paragrafi 1, 2, 3 e 4; 
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stesura del paragrafo 3; Francesco De Maria ha contribuito alla costruzione del disegno 
metodologico, all’analisi dei dati e alla stesura del paragrafo 2. Gli autori desiderano inoltre 
ringraziare Giulia Biagi, Sabina Falconi e Luca Grisolini, membri del gruppo di ricerca, per 
il loro supporto nella ricerca e nella sua progettazione.

12	 Il Casentino è il contesto di ricerca all’interno del quale è stata realizzata l’indagine og-
getto del presente contributo. Il territorio rappresenta il caso di studio per tre progetti 
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economica, sociale, e connessi alle criticità strutturali e di tipo culturale, come 
la mancanza di servizi, la minore presenza di giovani, l’alto tasso di dispersione 
scolastica e un basso livello di istruzione (Viazzo 2001). I progressivi proces-
si di spopolamento attivi in queste aree portano una graduale, ma inevitabile 
riduzione dell’offerta locale di servizi pubblici e di accessibilità a opportunità 
culturali (Farrington 2007), fattori considerati come indicativi di una minore 
qualità di vita e di un pieno esercizio di cittadinanza (Hammonds et al. 2023). 
Il fenomeno del progressivo invecchiamento della popolazione può rappresen-
tare un fattore di rischio di perdita dei saperi connessi al patrimonio culturale 
‘vivente’ dei territori, generalmente detenuto dalla popolazione più anziana.

Una descrizione delle aree interne, alternativa a quella appena descritta, in-
terpreta i territori marginali come spazi aperti e relazionali, ricchi di opportu-
nità e creatività (Viazzo e Zanini 2014; De Rossi 2018; Campagna, Nocentini 
e Porcellana 2022), veri e propri ‘laboratori’ di nuove forme di organizzazione 
sociale, economica e politica, in cui gli over 50 possono svolgere un ruolo di at-
tivatori e promotori delle comunità, valorizzando la cultura locale. Il patrimo-
nio culturale e naturale di territori come il Casentino è una risorsa che potrebbe 
configurarsi come fattore determinante di molteplici forme di mobilità umana 
e sociale (De Maria 2025), promuovendo fenomeni come il ripopolamento o 
neo-popolamento, la permanenza stagionale, la circolazione di cervelli (brain 
circulation) e la «restanza» (Teti 2019). Anche il capitale umano è una risorsa 
importante, capace di svolgere un’azione di compensazione con la produzione 
di servizi e opportunità per la comunità (Smit e Wandel 2006). 

In questa prospettiva è stata realizzata una ricerca in Casentino, illustrata nel 
presente contributo, finalizzata ad indagare i processi di attivazione della comu-
nità per la valorizzazione e la salvaguardia del patrimonio culturale locale e la 
creazione di opportunità connesse a tale settore. Il Casentino si presenta, infat-
ti, come una delle aree della Regione Toscana con la maggiore densità di Terzo 
Settore (Lorni e Faraoni 2021, 20) caratterizzato dalla presenza di numerose as-
sociazioni impegnate in una pluralità di ambiti, ma con un impegno particolare 
nel settore culturale2.3 Emerge una prevalenza di popolazione attiva over 50 nel 

(1. “REACT. Rigenerare i paesaggi culturali delle aree interne in una prospettiva people 
centered”; 2. “AGE-IT. A novel public-private alliance to generate socioeconomic, biome-
dical and technological solutions for an inclusive italian ageing society”; 3. “CHANGES. 
Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society”) aventi focus differenti: ri-
generazione del paesaggio culturale; invecchiamento attivo e transizione lavoro-pensione; 
processi di attivazione di comunità per il turismo sostenibile. L’indagine qui presentata ha 
offerto l’opportunità per un approfondimento su un tema rispetto al quale si è evidenziata 
una convergenza durante i tre progetti di ricerca.

23	 I dati del 2021 sugli indicatori di salute della Regione Toscana (Lorni e Faraoni 2021) mo-
strano l’indice di presenza del Terzo Settore formalizzato nella Regione e nel territorio del 
Casentino. Nonostante i dati riguardino soltanto le organizzazioni iscritte ai registri regionali, 
escludendo tutto l’ambito informale e diffuso del no profit, forniscono una misura della diffu-
sione dell’elevato capitale sociale presente in questi territori. Oltre ad essere cresciuta la pre-
senza, nella Regione Toscana, del Terzo Settore formalizzato dal 2008 al 2021, passando da 13 
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tessuto associativo, che sembra prefigurare possibili scenari in controtendenza 
rispetto a quanto sostenuto da ricerche che evidenziano come gli anziani che 
vivono in aree rurali possono avere meno probabilità di essere impegnati social-
mente rispetto agli anziani delle aree urbane (Vogelsang 2016). 

Nel Casentino, la presenza di uno sviluppato tessuto associativo culturale 
sembra rappresentare di fatto un’opportunità per lo sviluppo da parte della po-
polazione delle competenze considerate alla base di processi di invecchiamen-
to attivo e creativo (Cohen 2006). La presenza di forme associative favorisce 
l’attivazione del capitale sociale espresso dalla comunità locale e, attraverso 
la produzione di servizi culturali per la popolazione, svolge una funzione di 
educazione informale stimolando processi di benessere comunitario connes-
si con il miglioramento della qualità delle relazioni territoriali, della solidarie-
tà, della cittadinanza attiva (Murzyn-Kupisz e Działek 2013; Polzella e Forbis 
2016; Bagnall et al. 2018; Van de Vyver e Abrams 2018; Wallace e Beel 2021; 
Hammonds et al. 2023). 

All’impegno sociale nell’ambito del patrimonio culturale è riconosciuta una 
significativa valenza educativa positiva. L’ipotesi che il patrimonio culturale e, 
in generale, la possibilità di avere esperienze in ambito culturale favorisca l’ac-
quisizione di competenze e il benessere psicofisico delle persone e in particola-
re degli over 50, è ben documentato da ricerche recenti, che suggeriscono una 
connessione tra il benessere e l’essere coinvolti – sia passivamente che attiva-
mente – in attività culturali di vario tipo (Hansen et al. 2015; Grossi, Blessi e 
Sacco 2018; Fancourt e Finn 2019; Pennington et al. 2019). Entrare in relazio-
ne con il patrimonio culturale permette di sperimentare emozioni, movimenti 
e dimensioni psicocognitive e sociali che favoriscono lo sviluppo di competen-
ze utili per la vita sociale e rinforzano il senso di appartenenza e l’autostima, 
agendo positivamente sul livello complessivo della salute e del benessere (Black 
2016; Del Gobbo, Galeotti e Torlone 2018; Iwasaki, Messina e Hopper 2018; 
Bone e Fancourt 2022)3.4

Se i processi di invecchiamento vengono interpretati attraverso i quadri di 
competenze funzionali ad una buona qualità della vita (Boudiny 2013) e a inne-
scare processi virtuosi di impegno per il benessere comunitario con attenzione 
alle generazioni future, assumono particolare rilevanza le attività che promuo-
vono lo sviluppo di capacità di autonomia, autodeterminazione, resilienza 
(Baschiera 2013; Mikton et al. 2021). Questa prospettiva di lettura consente di 
correlare l’invecchiamento attivo non necessariamente all’essere produttivo e 

a circa 20 organizzazioni ogni 10.000 abitanti, il territorio del Casentino è uno dei territori più 
ricchi di associazionismo, con una tendenza in crescita maggiore rispetto alla media regionale.

34	 I processi di apprendimento delineati hanno come riferimento le teorie post-costruttiviste 
secondo le quali la conoscenza si genera dall’interazione con le componenti ambientali. Il 
patrimonio naturale e culturale svolge una funzione di educazione informale veicolando 
valori e conoscenze tra individui e gruppi (Ingold e Palsson 2013; Del Gobbo, Galeotti e 
Torlone 2018).
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produttore di servizi (Martinson e Minkler 2006; Lamb 2017), ma come il ri-
sultato di desideri, aspirazioni, valori, intenzioni che si coniugano con il rima-
nere attivo per sé e per gli altri.  

2. Metodologia

L’oggetto di studio del presente lavoro è l’associazionismo culturale nell’a-
rea montana del Casentino (Arezzo, Italia). Gli obiettivi di ricerca sono stati:

•	 comprendere il ruolo dell’associazionismo, caratterizzato da over 50, per 
la produzione di servizi culturali locali e di attività funzionali a garantire la 
vitalità e l’accessibilità del patrimonio per la comunità territoriale;

•	 rilevare come l’impegno in attività culturali possa promuovere il benesse-
re, l’acquisizione e il mantenimento di competenze facilitanti nei processi 
di invecchiamento attivo e creativo.

La rilevazione dei dati è stata effettuata tra gennaio e maggio 2024. È stato 
utilizzato un approccio quali-quantitativo in linea con l’impianto metodologico 
pluralistico di mixed methods research (Creswell e Clark 2011). Nello specifico, 
è stato adottato un disegno di tipo complementare-parallelo (Ponce e Pagán-
Maldonado 2015, 121) in cui uno studio primario è volto ad analizzare in pro-
fondità il fenomeno, mentre il secondo complementare è utile per rilevare alcune 
caratteristiche specifiche integrative. 

Il target coinvolto nella ricerca è stato selezionato in modo mirato e secondo 
un criterio generale di omogeneità (Creswell 2012) e appartenenza ad un grup-
po sociale con caratteristiche specifiche e definite. 

In particolare, il campionamento ha previsto i seguenti steps:

•	 analisi documentale e mappatura di 154 associazioni culturali del Casentino, 
le cui attività erano coerenti con l’oggetto di studio e lo scopo della ricerca;

•	 una selezione sulla base di due criteri di inclusione ed esclusione, coeren-
ti con gli obiettivi dello studio, e la riduzione del campione a 38 soggetti:

- realizzazione di attività culturali connesse al patrimonio culturale am-
bientale, materiale e immateriale del territorio;
- territorio del Casentino come contesto di attività;

•	 una selezione finale basata sulla disponibilità dei referenti delle associazioni 
culturali a partecipare all’indagine e a veicolare la diffusione del questio-
nario tra i propri soci.

Il campione finale è rappresentato da 27 associazioni culturali che hanno par-
tecipato alla ricerca. All’interno delle 27 organizzazioni, 90 partecipanti hanno 
aderito alla rilevazione dei dati.

Lo studio si è avvalso dell’utilizzo di strumenti differenziati, coerenti con gli 
approcci seguiti nelle fasi di ricerca. Lo studio primario (fase quantitativa) ha 
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previsto la costruzione ex novo e la somministrazione di un questionario strut-
turato rivolto ai soci delle associazioni culturali. Il processo di costruzione del-
lo strumento di ricerca ha seguito, in forma adattata, la procedura di sviluppo 
di una scala di misura illustrata da DeVellis (2017): 1) definizione dell’oggetto 
da misurare ed esplicitazione dei costrutti indagati, delle dimensioni e delle te-
orie di riferimento; 2) costruzione dello strumento, generazione del contenu-
to e delle tipologie di domande; 3) revisione dello strumento per la validazione 
del contenuto; 4) somministrazione del questionario; 5) validazione statistica 
di alcune scale dello strumento di ricerca. 

La tabella 1 mostra la corrispondenza tra i costrutti, le aree di indagine ed il 
tipo di dati raccolti con il questionario. La prima area è di carattere anagrafico 
e socioculturale; le aree due, tre e quattro hanno obiettivi conoscitivi rispetto 
agli obiettivi di ricerca. 

Tabella 1 – Struttura logica del questionario.

AREE DI INDAGINE DESCRIZIONE

VARIABILI ANAGRAFICHE E 
SOCIOCULTURALI

(12 domande: 8 risposta multipla;  
4 risposta singola)

Informazioni su genere; titolo di studio; 
condizione lavorativa; settori economi-
ci; mobilità.

BENESSERE PERCEPITO45

Framework di riferimento per la costru-
zione degli indicatori: 

IDG Framework  
(Inner Development Goals)56

(7 domande: 3 risposta singola; 1 risposta 
multipla; 3 scala likert) 

Condizione di benessere fisico e relazio-
nale e percezione di competenze di be-
nessere, ossia, quel ‘saper fare’ legato alla 
relazione con la propria dimensione inte-
riore (i propri valori, gli atteggiamenti nei 
confronti della vita, la propria percezione 
di sé e il sentimento di appartenenza).

COMPETENZE DI 
SELF-MANAGEMENT 

Framework di riferimento per la costru-
zione degli indicatori: 

CMS Framework  
(Career Around Me Project)67

(3 domande: 1 risposta multipla;  
2 scala likert)

Percezione della capacità (o importan-
za) di: pianificare, organizzare e gestire 
il proprio tempo e le proprie risorse; af-
frontare i problemi in modo proattivo; 
saper comunicare e mantenere relazio-
ni positive.

45	 Questa dimensione è stata validata statisticamente e i risultati saranno pubblicati a breve.
56	 <https://innerdevelopmentgoals.org/framework/> (2025-06-15).
67	 <https://www.careersproject.eu/cms_catalogue.php> (2025-06-15).

https://innerdevelopmentgoals.org/framework/
http://www.careersproject.eu/cms_catalogue.php
http://www.careersproject.eu/cms_catalogue.php
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IMPATTO PERCEPITO SUL  
BENESSERE COMUNITARIO78

(Atkinson et al. 2017)
(2 domande: 1 risposta multipla;  

1 scala likert)

Motivazioni dell’azione culturale sul ter-
ritorio e risultati percepiti a livello locale.

Lo studio complementare (fase qualitativa) si è avvalso dell’utilizzo di una 
scheda informativa rivolta ai referenti delle 27 associazioni che hanno aderito 
alla ricerca. Le informazioni raccolte – dati di tipo documentale sollecitati dal 
ricercatore (Charmaz 2006) che possono essere utilizzati al pari di dati qua-
litativi ottenuti tramite osservazioni e interviste (Tarozzi 2008) – sono state 
un’integrazione utile nella lettura dei risultati del questionario. Le variabili in-
dagate con le schede sono: la tipologia di organizzazione culturale e le attività 
svolte; il numero di soci coinvolti nell’organizzazione; il ricambio generaziona-
le nell’organizzazione.

La fase di somministrazione è stata preceduta da una fase di test con due re-
ferenti delle associazioni culturali al fine di ricevere un feedback sulla fattibilità 
di compilazione e su eventuali criticità connesse alla chiarezza dei contenuti. 
Il questionario è stato somministrato online in autocompilazione attraverso la 
piattaforma Limesurvey.

L’elaborazione e la triangolazione dei dati ha permesso di ottenere evidenze 
empiriche qualitative e quantitative combinate all’interno di un quadro inter-
pretativo unico e riferito alla realtà indagata. In tal senso, le tecniche di analisi 
dei dati utilizzate sono state:

•	 qualitative: analisi del contenuto, clusterizzazione del materiale empirico 
e costruzione di categorie di significato;

•	 quantitative: elaborazioni statistiche descrittive, distribuzioni di frequenza 
e disaggregazione del campione, validazione statistiche delle scale.

3. Risultati

Delle 27 associazioni che hanno risposto all’indagine, 17 sono associazioni 
di volontariato, 3 sono cooperative che operano in ambito culturale, 7 sono Pro 
Loco8.9 Le associazioni culturali attive in Casentino sono promotrici di differenti 
attività a beneficio della comunità, che riflettono gli interessi culturali, artistici, 
educativi e sportivi della popolazione. 

Le principali attività delle associazioni culturali possono essere suddivise in 
quattro categorie principali: 1) musica e arte (con attività come concerti, eventi 

78	 Questa dimensione è stata validata statisticamente e i risultati saranno pubblicati a breve.
89	 Ossia, una particolare tipologia di organizzazione italiana, senza scopo di lucro, che svolge 

attività di promozione del territorio, volte alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio 
storico, turistico e culturale.
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musicali, scuole di musica, laboratori didattici, mostre ed iniziative culturali); 2) 
ambiente, turismo, sport, montagna (con attività come gestione di rifugi, orga-
nizzazione di festival, gestione di parchi, escursionismo); 3) ricerca e istruzione 
(con attività e progetti didattici per le scuole, ricerche archeologiche, concorsi 
di poesia); 4) gestione di centri di aggregazione. 

L’età media generale è di 50 anni (Grafico 1). 

Grafico 1 – Età media nelle 27 associazioni culturali.

Nella scheda informativa, le associazioni hanno dato risposte diverse al-
la domanda sul rapporto tra l’invecchiamento dei loro membri e il ricambio 
generazionale:  

•	 20 associazioni culturali su 27 pensano che l’invecchiamento degli asso-
ciati rappresenti una problematica per la continuità e la gestione delle as-
sociazioni. In alcuni casi è presente l’eventualità di una effettiva chiusura 
dell’associazione per l’assenza di ricambio generazionale;

•	 17 associazioni hanno già attivato delle strategie per promuovere l’ingresso 
ed il tesseramento di giovani e nuove persone attraverso, ad esempio, pro-
gettualità destinate a target specifici di popolazione e una maggiore colla-
borazione e coinvolgimento degli istituti scolastici. 

Concentrarsi sul problema del ricambio generazionale rischia di far perde-
re di vista il valore dell’associazionismo culturale per l’invecchiamento attivo, 
come dimostrano i dati che seguono.

L’indagine è suddivisa in quattro aree, come descritto nel paragrafo 2: Varia-
bili anagrafiche e socioculturali; Benessere percepito; Competenze percepite di 
self management; Impatto percepito sul benessere comunitario.
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Variabili anagrafiche e socioculturali

Il gruppo di 90 intervistati che ha partecipato alla rilevazione rientra nel-
la fascia di età compresa tra i 20 e i 90 anni. La descrizione dei dati presentata 
si riferisce al sottogruppo di over 50, pari al 70% del campione totale (63/90) 
(Tabella 2).

Tabella 2 – Suddivisione per età del sottogruppo del campione over 50.

Risposta Conteggio %

51-60 16 25.40

61-70 27 42.86

71-80 18 28.57

+80 2 3.17

Dalle risposte emerge un campione proporzionato in termini di genere dal 
momento che il 47.62% degli intervistati è maschio mentre il 52.38% è femmina. 
I principali titoli di studio posseduti dagli intervistati sono il diploma di scuo-
la superiore (44.44%) e la laurea magistrale (28.57%). Come facilmente intui-
bile dai dati anagrafici relativi all’età, la condizione occupazionale prevalente è 
quella del pensionato (57.14%), seguita dalla categoria dei lavoratori (36.51%). 
In percentuale inferiore sono presenti pensionati lavoratori (4.76%) e disoccu-
pati (1.59%).

I principali settori lavorativi degli intervistati sono o sono stati:

•	 Scuola/Formazione: 28.57%;
•	 Pubblica Amministrazione: 22.22%;
•	 Industria: 25.40%;
•	 Commercio: 19.05%.

Attraverso alcune specifiche domande è stato possibile esplorare alcuni aspet-
ti relativi alle dinamiche di mobilità nel/dal territorio casentinese, ed esplici-
tare le condizioni che favoriscono il ritorno e la permanenza sul territorio, con 
particolare attenzione alle potenzialità connesse alle caratteristiche del patri-
monio locale.

Il 61.90% degli intervistati (39 persone) è nato in Casentino e l’80.95% (51 
persone) vi risiede ancora oggi. Soltanto il 26.98% (17 persone) ha vissuto al-
trove, spesso per periodi relativamente brevi: solo il 9.52% (6 persone) ha tra-
scorso oltre 30 anni fuori dalla valle. Le destinazioni principali sono state la 
Toscana (20.63%) e il resto d’Italia (11.11%). Solo l’1.59% ha vissuto in un al-
tro paese europeo e nessuno fuori dall’Europa. Oltre due terzi degli intervistati 
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(77.27%) ha scelto volontariamente di rimanere sul territorio, senza mai desi-
derare di trasferirsi altrove. 

Le principali ragioni per lasciare il Casentino sono legate al lavoro (47.06%) 
e allo studio (47.06%), mentre il ritorno è spinto soprattutto dal legame con il 
territorio (70.59%), dalle radici familiari (52.94%) e dalla volontà di ricostruire 
legami sociali (35.29%). Il 41.18% degli intervistati ha lasciato il territorio per 
acquisire nuove esperienze e competenze, che ora sta sfruttando in Casentino.

Benessere Percepito

L’84.13% degli intervistati si sente “pienamente in grado di lavorare o, co-
munque, di continuare ad essere attivo”. Il rimanente 15.87% esprime difficoltà 
di carattere fisico (7.94%) e relativo all’utilizzo delle nuove tecnologie (6.35%); 
l’1.59% ad entrambe.

Tra le principali attività svolte nel tempo libero dagli over 50 attivi nell’as-
sociazionismo culturale casentinese, come illustrato nel grafico 2, emergono 
attività riconducibili al settore culturale.

Grafico 2 – Attività nel tempo libero degli over 50.

Facendo riferimento alle attività indicate che vengono svolte nel proprio tem-
po libero, emerge una rilevanza della ricerca di socialità: il 61.90% trascorre il 
tempo libero in compagnia; solo il 25.40% è spesso da solo. La durata dell’im-
pegno degli intervistati nell’associazionismo culturale è varia:

•	 quasi la metà del campione (47.62%) dichiara di svolgere attività di vo-
lontariato da meno di dieci anni (<1=6.35%; 1-3=7.94%; 4-6=23.81%; 
7-10=9.52%);

•	 il 20.63% ha un’esperienza che va dagli 11 ai 20 anni;
•	 il 12.70% dai 21 ai 30 anni;
•	 il 17.46% supera i 30 anni di attività.
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Il 41.27% degli intervistati dichiara di svolgere attività di volontariato an-
che in altri settori, oltre a quello culturale, mentre il 58.73% lo svolge solo in 
ambito culturale. 

Nella sezione del benessere percepito sono state rilevate anche le opinioni 
degli intervistati in merito alla dimensione valoriale e agli atteggiamenti posi-
tivi nei confronti della vita:

•	 il 96.83% («Abbastanza»-«Molto») degli intervistati ritiene importante 
svolgere una attività in cui sono evidenti l’utilità sociale e il contributo che 
essa dà alla società; solo il 3.17% lo ritiene «Poco» rilevante;

•	 il 69.84% («Abbastanza»-«Molto») è convinto che le proprie azioni e i 
propri valori ispirino le persone mentre il 30.16% («Poco»-«Mai») non 
pensa di riuscirci;

•	 nella propria azione quotidiana, il 92.06% («Abbastanza»-«Molto») ritie-
ne importante comunicare agli altri le proprie idee e i propri valori, e solo 
il 7.94% lo ritiene «Poco» rilevante;

•	 l’88.89% («Abbastanza»-«Molto») degli intervistati non ha paura di di-
fendere i propri valori e di prendere decisioni contro il senso comune e il 
69.84% («Abbastanza»-«Molto») pensa di poter modificare il proprio am-
biente di vita se questo non lo dovesse soddisfare pienamente.

La maggior parte degli over 50 dichiara di provare inoltre sentimenti di gioia, 
gratitudine durante la giornata, di sentirsi all’interno di qualcosa di più ampio 
di sé stesso, di adottare uno stile di vita sostenibile ed un atteggiamento di fidu-
cia e speranza nella vita e nei cambiamenti, come evidenziato nella Tabella 3. 

Tabella 3 – Risposte alle abilità di benessere connesse alla dimensione interiore9.10

Domanda:
Quanto si riconosce in ciascuna di 

queste frasi?

Conteggio (%)

Mai-Poco Abbastanza-Spesso

Durante le mie giornate mi capita 
di provare sentimenti di gratitudi-
ne e gioia.

5(7.93 %) 58(92.07 %)

Nella mia quotidianità mi sento 
all’interno di qualcosa di più ampio 
di me stesso.

17(28.57 %)* 45(71.43 %)*

Il mio stile di vita è sostenibile: ri-
spetta l’ambiente, il mio benessere 
fisico e mentale e quello degli altri.

5(7.94 %) 58(92.06 %)

Il mio atteggiamento è di fidu-
cia e di speranza nella vita e nei 
cambiamenti.

9(14.28%) 54(85.72%)

910	 Si segnala una risposta mancante per un errore tecnico legato alla piattaforma.
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Competenze percepite di self-management 

Gli intervistati hanno fornito diversificate risposte per quanto riguarda gli 
aspetti e le capacità che permettono loro di rimanere attivi nel corso della vita, 
come presentato nel grafico 3.

Grafico 3 – Abilità ed aspetti che permettono agli over 50 di rimanere attivi.

Il 93.65% («Abbastanza»-«Molto») degli intervistati ritiene motivante il 
continuare ad apprendere e ad imparare nuove cose. L’87.3% («Abbastanza»-
«Molto») dichiara di voler scegliere/decidere cosa fare piuttosto che essere gui-
dato dalle circostanze. L’80.95% («Abbastanza»-«Molto») ritiene necessario 
poter mettere concretamente in pratica la propria capacità di immaginazione e 
la propria creatività. Infine, il 95.24% («Abbastanza»-«Molto») dichiara di ri-
tenere importante utilizzare le proprie abilità e il proprio giudizio nel risolvere i 
problemi e nel prendere decisioni relative alle attività svolte.

Impatto percepito sul benessere comunitario

Sembrerebbe che più del 50% degli intervistati ritenga di riuscire ad influire 
positivamente nel tessuto socioculturale del proprio territorio e in tutte le diver-
se dimensioni di benessere comunitario proposte, come esposto nella Tabella 4.
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Tabella 4 – Impatto percepito dagli over 50 della propria attività culturale sul benessere 
comunitario.

Domanda:
Il suo ruolo e le sue attività 
all’interno dell’associazione 
hanno impatto…

Conteggio (%)

Per Niente- 
Poco

Abbastanza-
Molto

Non saprei

Sul benessere generale perce-
pito nella comunità

12(19.04 %) 43(68.26 %) 8(12.70 %)

Sull’identità territoriale di co-
loro che abitano il Casentino 12(19.04 %) 37(58.73 %) 14(22.22 %)

Sulla qualità delle relazioni 
sociali

17(26.98 %) 36(57.14 %) 10(15.87)

Sui servizi offerti 
alla popolazione

16(25.39 %) 36(57.14 %) 11(17.46 %)

Sul coinvolgimento attivo del-
la popolazione

18(28.57 %) 35(55.55 %) 10(15.87 %)

Complessivamente, gli individui intervistati sono motivati ad essere attivi e 
a vivere in Casentino per le seguenti ragioni:

•	 identitarie/ambientali/paesaggistiche (aria e ambiente salubre: 49.21%; 
panorama incontaminato: 46.03%; caratteristiche del territorio: 42.86%; 
possibilità di vivere nella casa di proprietà della propria famiglia: 41.27%; 
radici e identità: 26.89%);

•	 legate al tessuto sociale (34.92%);
•	 legate alla possibilità di seguire le proprie passioni (33.33%);
•	 legate alle iniziative culturali presenti nel territorio (28.57%).

4. Discussione e Conclusioni

La ricerca ha permesso di raccogliere una serie di evidenze che suggeriscono 
ipotesi, considerazioni e approcci di ricerca che meritano di essere approfondi-
ti. Di seguito una sintesi dei principali risultati emersi in relazione all’associa-
zionismo culturale e allo sviluppo di competenze utili per un invecchiamento 
attivo e creativo.

Le aree interne possono essere luoghi in cui è presente un alto livello di vitalità, crea-
tività e impegno in ambito culturale.

L’indagine ha mostrato che il settore associativo culturale in Casentino è 
attenzionato sia da uomini che da donne che hanno un buon livello di scolariz-
zazione. La ricerca ha permesso di descrivere un tessuto culturale associativo 
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diversificato, che riflette gli interessi ricreativi ed intellettuali della popolazio-
ne. I dati derivanti dalle schede e dal questionario mostrano come la gran par-
te delle attività promosse dalle suddette organizzazioni culturali siano gestite e 
promosse da over 50 che, attraverso il loro impegno, sono produttori di servizi 
culturali e garantiscono l’accessibilità della cultura alla popolazione. Le moti-
vazioni che spingono tali individui a svolgere attività culturali nel proprio ter-
ritorio sono riconducibili a due ordini di ragioni:

•	 alla presenza di quelle che, in questo lavoro, si sono definite «competenze 
di benessere» o «benessere percepito», per cui le persone intervistate sono 
motivate ad agire sotto l’influenza di forti valori di solidarietà, di altruismo 
e di appartenenza, di una buona percezione del proprio sé e di un atteggia-
mento complessivamente positivo nei confronti della vita. Tali motivazioni 
interiori vengono ulteriormente rinforzate dalla percezione dell’impatto che 
le proprie attività culturali hanno sul benessere della comunità territoriale. 
Inoltre, le persone attive nell’associazionismo culturale si trovano in una 
condizione di benessere fisico e relazionale perché hanno interessi etero-
genei, perlopiù connessi alla sfera dello studio, della cultura e delle attività 
sociali. Nonostante l’evidente interesse del target per la sfera culturale, solo 
il 4.76% ha dichiarato di avere lavorato in tale ambito;

•	 alla presenza di competenze di self management. I risultati dimostrano la 
disponibilità degli over 50 attivi nel settore culturale ad apprendere, che è 
autodiretta e legata a motivazioni ed esperienze personali (Knowles 1973).  
La prospettiva del life long life wide learning appare quindi utile ad interpre-
tare il fenomeno dell’invecchiamento attivo e creativo ed il volontariato in 
ambito culturale sembra poter rappresentare un contesto virtuoso per far 
esprimere questi processi.

Gli over 50 intervistati vogliono continuare a mettere in pratica sia le proprie compe-
tenze sia la propria creatività nelle attività che svolgono quotidianamente.

Nonostante la presenza di un ricco e diversificato tessuto associativo nel set-
tore culturale nell’area interna del Casentino è presente il rischio che, in assenza 
di un ricambio generazionale e di un aumento del numero di soci e volontari attivi 
under 50, le attività e i processi in corso vengano meno o si riducano progressiva-
mente. Il 33.33% degli intervistati ha dichiarato di avere a cuore la trasmissione 
del patrimonio culturale alle nuove generazioni. In assenza dell’attivazione di 
adeguate ed efficaci azioni volte sia a favorire forme di mobilità umana in ingres-
so sul territorio, sia al dialogo intergenerazionale, è evidente il rischio che i saperi 
tradizionali degli anziani vadano perdendosi. I ‘vuoti’ culturali che si creano nelle 
aree interne non sono tuttavia per forza elemento che deve destare sconforto ed 
eccessiva preoccupazione. La gestione e la trasmissione del patrimonio materia-
le e immateriale culturale è non lineare nel tempo-spazio e l’assenza di attivismo 
culturale può, in realtà, favorire la creatività culturale, che potrà anche essere co-
prodotta con i nuovi soggetti che partecipano al mutamento delle aree interne, 
come i nuovi abitanti o gli immigrati (Viazzo e Zanini 2014; De Rossi 2018). 
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Biodanza: costruire ponti danzando la vita.
La Biodanza come veicolo di benessere, inclusione 
e integrazione nella popolazione adulta
Carmensita Feltrin, Maria Carmela Contini, Giulia Crabolu, 
Maria Giovanna Fenu*

Abstract:

The work was born from the declared need of adult foreign students to socialize and 
feel more integrated into the social context. It was designed as a CLIL project for the 
Italian language, focusing on the knowledge of the body, actions, expression of needs, 
emotions, and relationships, using the Biodanza Method, whose aim is the integration 
and psychophysical well-being of the person. For the evaluation of progress and 
effectiveness, systematic observations were carried out and anonymous questionnaires 
were administered, including a space for free expression (beginning, middle, and end of the 
course). Furthermore, integration and social and cultural inclusion were promoted among 
adult foreign and Italian participants enrolled at the CPIA, the local services, resulting in 
overcoming social and environmental isolation and marginalization. The main goal is to 
make them active adult citizens. The project, started in Oristano in 2021 and carried out 
during the 2022-25 three-year period, at the request of the local Social Services, is also 
active in the branches of Mogoro, Uras, and Ghilarza.

Keywords: Inclusion; Integration; Health; Vivencia; Well-being 

1. Introduzione1 

Il CPIA è un’istituzione scolastica statale che promuove e sostiene l’appren-
dimento permanente e la formazione continua attraverso l’accoglienza, l’inclu-
sione, la personalizzazione e l’individualizzazione di ogni percorso formativo.

1	 Il contributo riporta l’esperienza specifica del CPIA 4 di Oristano.

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto delle autrici. Per la stesura sono da attribuire 
a Carmensita Feltrin il paragrafo 1, a Maria Carmela Contini i paragrafi 2, 3, 4 e 5, a Giulia 
Crabolu e a Maria Giovanna Fenu il paragrafo 7.
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In un contesto così aperto e diffuso in cui con grande fatica e passione si cer-
ca quotidianamente di non lasciare indietro nessuno, la Biodanza sta rappresen-
tando una risorsa preziosa che tiene insieme l’anima, la mente ed il corpo degli 
studenti; sono numerose, infatti, le testimonianze degli adulti e dei giovani adul-
ti che, a seguito della loro partecipazione alle attività di Biodanza, hanno fatto 
emergere una rinnovata percezione del sé, una maggiore apertura verso l’altro 
e l’intrapresa di nuove scelte in chiave personale, formativa e professionale.

Per un Dirigente Scolastico il successo formativo dei suoi studenti non può 
prescindere dal loro benessere ed è proprio in questa chiave che si è inserito il 
progetto di Biodanza sostenendo, accogliendo e costruendo legami dentro e 
fuori la scuola, favorendo una crescita continua della comunità educante anche 
in termini di felicità, salute e benessere.

2. Il progetto

Finalità:
Promuovere il benessere psicofisico, l’integrazione, l’inclusione sociale e 

culturale tra soggetti stranieri e italiani iscritti al CPIA con i servizi che offre il 
territorio, come intervento volto alla prevenzione e, là dove presente, al supe-
ramento dell’isolamento (Toro 2016) e dell’emarginazione socio-ambientale, 
utilizzando il sistema Biodanza.

Obiettivi: 
•	 miglioramento delle competenze linguistiche e relazionali;
•	 miglioramento della capacità di cogliere e verbalizzare emozioni, deside-

ri e bisogni;
•	 facilitazione all’accesso ai servizi consultoriali e territoriali;
•	 abbassamento del livello di stress psicofisico e relazionale;
•	 miglioramento del rapporto con l’ambiente circostante;
•	 miglioramento del senso di appartenenza ad un gruppo;
•	 sviluppo della fiducia in se stessi, nel gruppo e nell’ambiente sociale di 

riferimento;
•	 riduzione del senso di solitudine e isolamento;
•	 miglioramento del benessere di comunità;
•	 aumento del piacere del fare e del vivere la quotidianità.

Si è ritenuto opportuno coinvolgere nel progetto, promosso dal CPIA, il 
Consultorio familiare del Distretto socio-sanitario di Oristano e l’Associazio-
ne di Biodanza S’Andera (Terzo Settore), dando così vita ad una rete formale 
di intervento. 

Questo ha permesso, una maggiore incisività d’azione per l’integrazione delle 
diverse sfere di competenza, un costante monitoraggio del percorso, dei progres-
si individuali e di gruppo. Ma ha dato anche vita ad una rete sinergica informale 
che ha fatto sentire i partecipanti parte di un sistema allargato di esperienza, di 
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supporto e di tutela della salute oggettiva e soggettiva, cioè di salute ‘percepita’, 
un sentire profondamente legato al benessere psicofisico.

La co-presenza dei propri docenti e degli assistenti sociali di riferimento nel 
gruppo, ha permesso ai partecipanti di sentirsi più sereni, percependo la loro 
presenza come una ‘base sicura’ di riferimento, soprattutto nella prima fase di 
approccio con la disciplina (Twelvetrees 2006).

3. La metodologia

Alla base del Sistema Biodanza c’è il concetto di Vivencia (Toro 2016). Tale 
termine è inteso come esperienza vissuta con grande intensità nel qui ed ora, 
che coinvolge l’individuo nella sua totalità, mediante «momenti strutturanti» 
(Gonzales 2018).

Esso prevede l’induzione di situazioni di integrazione che implicano un’im-
mediata e profonda connessione con sé stessi e con gli altri partecipanti (Jung 
2010), passando per l’esperienza corporea. Durante un corso di Biodanza, que-
ste modalità si rafforzano per la concomitanza del lavoro sui tre livelli: cogni-
tivo, psicosomatico e dell’esperienza vissuta, che essendo neurologicamente in 
relazione, si condizionano in modo positivo reciprocamente, pur possedendo 
la propria autonomia (Toro 2016). 

Il lavoro si è basato sul “Modello Teorico di Biodanza” creato dal Professor 
Rolando Toro Araneda:

[…] Il modello teorico di Biodanza fu ispirato a partire da esperienze cliniche 
effettuate con malati psichici. Nel 1965 […] membro docente del Centro di 
Studio di Antropologia Medica della Scuola di Medicina dell’Università del 
Cile, realizzai le prime ricerche con musica e danza nell’Ospedale Psichiatrico di 
Santiago […] ho potuto osservare […] le reazioni neurovegetative, le modifiche 
dei comportamenti […] Lo studio sistematico del processo evolutivo degli 
alunni, all’interno delle cinque linee di potenziale umano, è stato la nostra 
principale preoccupazione (Toro 2016, 18).

Le cinque linee di potenziale si sviluppano attraverso linee di vivencia, che 
rappresentano i diversi aspetti dell’esperienza umana e del potenziale genetico 
insito in ognuno di noi:
•	 vitalità;
•	 sessualità;
•	 creatività;
•	 affettività;
•	 trascendenza.

Ciascuna linea di vivencia promuove, con esercizi e musiche specifiche, l’in-
tegrazione e l’espansione di questo potenziale mediante la ripetizione di stati di 
benessere (Sarpe 2017), generati dai ‘rinforzatori’ movimento-musica-gruppo, 
che portano al rinforzo di quei comportamenti/processi, e che per questo ten-
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dono ad essere ripetuti (rinforzo skinneriano). Grazie al rinforzo, ai rinforzato-
ri, e alla loro ripetizione nel tempo, si ‘apprende a star bene’.

4. Le attività

Le attività di Biodanza si sono svolte in sessioni della durata complessiva di 
2 ore ciascuna a cadenza settimanale, in uno spazio ‘protetto’, con un facilita-
tore che ha regolarmente posto in essere un processo secondo una curva fisio-
logica ben definita.

Il Consultorio Familiare ha effettuato sessioni informative anche mediante 
la condivisione di materiale (slides e Carta dei Servizi Consultorio Asl). 

Si è familiarizzato con la lingua italiana attraverso modalità maggiormente 
calate nella realtà quotidiana. Gli studenti hanno sviluppato così un vocabola-
rio di importante utilità per l’espressione di bisogni, sentimenti ed emozioni. 

A conclusione del progetto si è svolto un laboratorio linguistico in cui gli 
studenti hanno prodotto materiale illustrativo delle attività consultoriali, del 
CPIA e della disciplina, nelle proprie lingue d’origine.

Attività di monitoraggio e verifiche oggettive dei risultati sono state effet-
tuate a inizio, medio e fine percorso, mediante le seguenti modalità: osservazio-
ne diretta, questionari anonimi a risposta multipla, libera espressione scritta.

5. Le tappe

•	 1° Anno (2021-22). Incontri pomeridiani presso il CPIA con 9 iscritti al 
corso di Biodanza: 4 studenti CPIA e 5 esterni. 
Parole chiave: coordinazione motoria, integrazione.
Consultorio Familiare: azione di presentazione e promozione della strut-
tura sanitaria.

•	 2° Anno (2022-23). Incontri mattutini presso sala corsi del Consultorio Fa-
miliare. Si è reso necessario rimodulare il percorso operativo, in quanto il 
gruppo iniziale di 13 studenti (CPIA e utenti Consultorio), in poco tempo 
è diventato di 28, equamente suddivisi tra CPIA, Consultorio Familiare e 
altre provenienze (passaparola) (Sarpe 2017). È iniziata la partecipazione 
attiva del servizio sociale del Consultorio Familiare.
Parole chiave: coordinazione psicomotoria, inclusione.

•	 3° Anno (2023-24). Per l’ulteriore aumento degli iscritti, l’Amministrazio-
ne Comunale ha autorizzato l’uso, quale sede di svolgimento, del Palazzet-
to dello sport cittadino.
Parole chiave: integrazione, identità.

6. Criticità e punti di forza 

Tra le maggiori criticità riscontrate si possono segnalare la difficoltà nel pas-
saggio di informazione all’esterno, soprattutto nel primo anno di svolgimento. 
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Questo fattore è stato concomitante e talvolta favorito dall’atteggiamento di 
pregiudizio e svalutazione anche da parte di chi stava dentro le Istituzioni, ma 
che col tempo, davanti ai risultati positivi inconfutabili, è andato via via trasfor-
mandosi dapprima in incredulità ed in seguito in apprezzamento. Naturalmen-
te non da parte di tutti.

I punti di forza sono stati sicuramente il Metodo di lavoro, altamente effica-
ce, date le solide basi teoriche e la comprovata sperimentazione decennale sul 
campo, in tutto il mondo, del Sistema Biodanza.

Altro importante punto di forza è stato la possibilità, per gli studenti, di ‘rac-
contarsi’ all’esterno, facendosi conoscere dalla collettività come parte attiva e 
di grande importanza per la realizzazione di un Sistema ‘integrato’ di appren-
dimento trasversale.

Il Metodo, grazie al lavoro di rete, soprattutto con i Servizi Sociali, per la 
loro connotazione e la loro attenzione alla persona e alle comunità, si è dimo-
strato vincente, permettendo la possibilità di raggiungere gli obiettivi prefissati.

7. La collaborazione coi Servizi Sociali: dalla valutazione all’analisi dei risultati

L’assistente sociale, professionista ordinato dallo Stato, si rivolge alla perso-
na, alla famiglia, ai gruppi, alla comunità ed all’area di conoscenza scientifica-
mente fondata, collocata all’interno delle scienze sociali (Folgheraiter 2011).

Nel Preambolo del Codice Deontologico dell’Assistente Sociale si legge: 
«L’assistente sociale, […] concorre a realizzare e a tutelare i valori e gli interes-
si generali, comprendendo e traducendo le esigenze della persona, dei gruppi 
sociali e delle comunità» (CNOAS 2023, 7).

A partire dal mandato professionale del servizio sociale è stato possibile spo-
sare la collaborazione all’interno del progetto.

Si deve considerare che l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), nel-
la sua Costituzione, definisce la salute come uno stato di totale benessere fisico, 
mentale e sociale e non semplicemente assenza di malattie o infermità: «Health 
is a state of complete physical, mental and social well-being and not merely the 
absence of disease or infirmity» (World Health Organization 2006).

È emersa subito la possibilità di offrire ai cittadini del contesto oristanese 
una attività in cui le persone potessero vivere l’occasione di incontrarsi con au-
tenticità, non solo nello scambio verbale ma anche nel linguaggio non verbale. 
Questo bisogno emergente si è mostrato soddisfatto dal gruppo eterogeneo di 
partecipanti che hanno riscontrato un miglioramento delle loro relazioni socia-
li, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo.

Considerando il benessere come condizione interna di una persona, carat-
terizzata da piacere, felicità e soddisfazione è stato interessante osservare come, 
attraverso le attività di Biodanza, si è sviluppato un maggior riconoscimento 
delle proprie capacità personali e relazionali. Questo ha permesso ai parteci-
panti di individuare e accedere maggiormente alle risorse necessarie alla so-
pravvivenza e allo sviluppo personale e culturale. Ciascuna/o all’interno delle 
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attività promosse dal progetto ha potuto trovare ‘spazio’: è stato accolto e rico-
nosciuto come persona che vive in un contesto comunitario accogliente, che si 
allarga, rigenera e nutre.

Le/I partecipanti al progetto hanno spesso portato delle/degli amiche/ami-
ci e hanno esplicitato più volte ai referenti di pubblicizzare il progetto perché, a 
loro dire, «è terapeutico».

L’art. 1 della L. n. 328/2000, “Legge quadro per la realizzazione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali”, riporta:

La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di 
interventi e servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della 
vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, 
elimina o riduce le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio individuale 
e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni 
di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.

Nel progetto è stata curata questa posizione del servizio sociale che crea, col-
labora ed è parte attiva della rete formale ed informale che consente alle perso-
ne di usufruire di servizi che rispondono ai loro bisogni non solo materiali, ma 
anche emotivi e sociali (Folgheraiter 2016).

È stato importante notare il miglioramento dell’accesso ai servizi socio-
sanitari del territorio, talvolta sconosciuti e poco frequentati per mancanza di 
contatti.

Il bisogno iniziale riscontrato era quello del costruire contesti di socializza-
zione ed inclusione; il progetto, in questo, ha mostrato dei risultati interessanti 
e, come si evince dai questionari: le relazioni sono aumentate, la fiducia nella 
comunità e nei servizi ha iniziato a farsi spazio tra i partecipanti e le loro stes-
se famiglie che ne usufruiscono con maggiore semplicità (Twelvetrees 2006).
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La cura dei soggetti fragili attraverso l’arricchimento 
dell’offerta formativa dei CPIA
Giovanni Di Pinto

Abstract:

This contribution aims to present a project, currently still in an embryonic phase, designed 
to promote the social inclusion of vulnerable adults by enriching the educational offer of 
the Provincial Center for Adult Education (CPIA) in the province of Barletta-Andria-Trani. 
The presence of NEETs, combined with the phenomenon of skill mismatch, calls for an 
intervention tailored to the educational needs of the local area and a genuine understanding 
of the skill requirements of the adult population. Based on an analysis of the local context 
in which the CPIA BAT Gino Strada of Andria operates, and of its stakeholders – conducted 
in collaboration with the Chair of Experimental Pedagogy at the University Mercatorum – 
the state school for adults intends to pilot a curriculum responsive to the needs of a special 
user group. The training offer being proposed is an innovative one: through a synergistic 
alliance with other educational agencies, it aims to draw the attention of disadvantaged 
groups and provide them with a new opportunity.

Keywords: Adults; Curriculum; Inclusion; Reframing; Vulnerability

1. Il contesto generale di sviluppo nel quale proporre il progetto

La predisposizione di un progetto efficace richiede un’analisi preliminare del 
contesto globale che, indubbiamente, fa da sfondo a quello particolare nell’ambito 
del quale si andrà a operare. Ciò premesso, l’Unione europea, all’interno del Pila-
stro europeo dei diritti sociali, ha introdotto e fissato l’obiettivo di ridurre il tasso 
dei Neither in Employment, nor in Education or Training (NEET) tra i 15 e i 29 anni, 
in percentuale inferiore al 9% entro il 2030 (Commissione europea 2017). Muo-
vendo da tali premesse, diviene opportuno scattare una foto della situazione locale 
concernente la suddetta categoria, per effetto della quale si può evidenziare che:

[…] nel 2023 il numero di pugliesi nella fascia d’età dai 15 ai 29 anni che non 
partecipavano al mercato del lavoro né erano impegnati in corsi di studio 
ammontava a 136.309, con un’incidenza sulla popolazione regionale della 
medesima fascia di età pari al 22,2%. Tale dato, seppur in netta riduzione rispetto 
a quello del 2022, quando erano 162.525 (incidenza del 26%), rimane tra i più 
alti d’Italia ed è inferiore solo a quello di altre regioni meridionali (Sicilia, 
Campania e Calabria) (INPS 2023, 41).

Giovanni Di Pinto, CPIA BAT “Gino Strada” Andria, Italy, giovannidipinto20@gmail.com
Referee List (DOI 10.36253/fup_referee_list)
FUP Best Practice in Scholarly Publishing (DOI 10.36253/fup_best_practice)
Giovanni Di Pinto, La cura dei soggetti fragili attraverso l’arricchimento dell’offerta formativa dei CPIA, © 
Author(s), CC BY 4.0, DOI 10.36253/979-12-215-0744-7.23, in Vanna Boffo, Michele Bertani, Donatella 
Bramanti, Rabih Chattat, Laura Formenti (edited by), Accompagnare la longevità. Buone pratiche educative 
e formative per l’invecchiamento attivo, pp. 209-214, 2025, published by Firenze University Press, ISBN 
979-12-215-0744-7, DOI 10.36253/979-12-215-0744-7

mailto:giovannidipinto20@gmail.com
https://doi.org/10.36253/fup_referee_list
https://doi.org/10.36253/fup_best_practice
https://creativecommons.org/licenses/by/4.0/
https://doi.org/10.36253/979-12-215-0744-7.23
https://doi.org/10.36253/979-12-215-0744-7


GIOVANNI DI PINTO

210 

Il fenomeno dello skill mismatch rende ancor più complessa la situazione 
appena presentata, infatti dall’ultimo report elaborato dal Sistema informativo 
Excelsior, di Unioncamere e Anpal (2022), sul quinquennio 2023-27, relativo 
alle previsioni sui fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio ter-
mine, emerge chiaramente la difficoltà delle imprese a soddisfare il loro fabbi-
sogno di professionalità (Unioncamere e Anpal 2022). In tale edizione, in cui 
vengono presentate le previsioni occupazionali anche a livello regionale, emer-
ge il fabbisogno della Regione Puglia, che necessiterà, nel 2023-27, di oltre 214 
mila occupati (il 5,6% del totale nazionale). Tuttavia, l’esigenza di rintracciare 
dati ancor più recenti che si riferiscano all’anno solare 2024 e, soprattutto, al 
contesto territoriale specifico nel quale risulta esser ubicato il Centro Provin-
ciale per l’Istruzione degli Adulti BAT Gino Strada di Andria, richiede la stipula 
di un’apposita convenzione con l’Università Mercatorum, a tal uopo preceden-
temente selezionata, considerato che la collaborazione scientifica con le istitu-
zioni italiane rientra tra le finalità del partner selezionato. Un passaggio, quello 
appena esplicitato, che consentirebbe di intercettare gli attuali fabbisogni for-
mativi del territorio e di interpretare i bisogni di competenze e conoscenze del-
la popolazione adulta.

A tal proposito, vale la pena ricordare che il CPIA, in quanto rete territoriale 
di servizio e istituzione scolastica autonoma, svolge non solo le canoniche atti-
vità di istruzione, ma anche quelle di ricerca, sperimentazione e sviluppo in ma-
teria di istruzione degli adulti, ai sensi e per effetti dell’art. 6 del D.P.R. 275/99 
(MIUR e MEF 2015). Tali compiti istituzionali rendono il CPIA un’istituzione 
scolastica innovativa e duttile, in grado di coordinare funzionali azioni di siste-
ma destinate alla popolazione adulta, aventi il fine di favorire il conseguimento 
di titoli di studio e il consolidamento delle competenze chiave per l’apprendi-
mento permanente, così come previsto dalla Raccomandazione del parlamento 
europeo e del consiglio del 18 dicembre 2006 (MIUR e MEF 2015).

2. Le finalità e gli obiettivi delle attività progettuali

Le finalità e gli obiettivi dell’ipotesi progettuale traggono linfa vitale dalle 
Linee Guida per il passaggio al nuovo ordinamento a sostegno dell’autonomia 
organizzativa e didattica dei Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti. 
Non a caso, infatti, nel documento sopra richiamato si legge che:

[…] il CPIA può rappresentare un punto di riferimento istituzionale stabile, 
strutturato e diffuso per il coordinamento e la realizzazione - per quanto di 
competenza - di azioni di accoglienza, orientamento e accompagnamento rivolte 
alla popolazione adulta, con particolare riferimento ai gruppi svantaggiati, 
f inalizzate, tra l’altro, a fornire un sostegno alla costruzione dei propri 
percorsi di apprendimento [art. 4, comma 55, lett. a), L.92/2012], a sostenere 
il riconoscimento dei crediti formativi e la certificazione degli apprendimenti 
comunque acquisiti […] (MIUR e MEF 2015, 12).
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Premesso che tra le finalità istituzionali di un qualsiasi Centro Provinciale 
per l’Istruzione degli Adulti rientra l’innalzamento dei livelli di istruzione, quale 
condizione essenziale per garantire la crescita culturale e l’integrazione sociale 
e lavorativa degli adulti italiani e stranieri, l’innovativo progetto di ampliamen-
to dell’offerta formativa intende prendersi cura della popolazione adulta in con-
dizione di fragilità, così da garantirne un’effettiva inclusione. Indubbiamente la 
suddetta finalità, indicando un’aspirazione, una direzione, una formulazione ge-
nerica, seppur chiara, necessita di una serie di obiettivi specifici, soprattutto se 
si parte dall’assunto che questi rappresentano concretamente le azioni precise 
che tendono al raggiungimento di un risultato ben definito e concretamente vi-
sibile. Una simile premessa non è affatto scontata nel momento in cui si intende 
palesare il particolare rapporto esistente tra i summenzionati due elementi che 
concorrono a tracciare il progetto che si aspira a realizzare.

Alla luce di quanto evidenziato, diviene opportuno enucleare i quattro obiet-
tivi specifici che contribuiscono al raggiungimento della finalità prefissata. Per 
quanto concerne il primo, il gruppo di lavoro dovrà porre in essere azioni fina-
lizzate a decifrare le necessità dei contesti sociali e di lavoro ove il CPIA opera. 
Per quanto concerne il secondo, docenti, ricercatori e formatori dovranno indi-
viduare un curricolo inedito che sia funzionale ai reali bisogni formativi dell’u-
tenza adulta e che, quindi, porti a ripensare un’offerta formativa troppo lontana 
dalle molteplici istanze di un target vulnerabile. Per quanto attiene al terzo, ap-
pare scontato che il CPIA, non riuscendo da solo a programmare e gestire azioni 
di sistema particolarmente complesse, dovrà necessariamente stipulare accordi 
di scopo con altre agenzie formative pubbliche e private, così da implementa-
re una feconda collaborazione interistituzionale. In relazione al quarto, invece, 
tutte le misure di sistema ipotizzate avranno lo scopo di ridurre la presenza dei 
NEET e il fenomeno dello skill mismatch nel contesto territoriale oggetto della 
sperimentazione assistita.

3. La descrizione del progetto: azioni, soggetti, tempi e luoghi

Prima di entrare nel merito del progetto, è opportuno evidenziare che la con-
figurazione del CPIA consente di realizzare una vera e propria governance mul-
tilivello all’interno della quale la summenzionata scuola per adulti si presenta 
come un «[…] luogo funzionale allo sviluppo di quel triangolo della conoscenza 
(istruzione, ricerca, innovazione) più volte richiamato in sede europea» (MIUR 
e MEF 2015, 11). Per quanto concerne gli attori del progetto, è opportuno ef-
fettuare una distinzione tra il gruppo di lavoro e i destinatari delle azioni pro-
gettuali. Relativamente al team di lavoro, questo risulta essere composto dalla 
figura di sistema preposta alla ricerca, sperimentazione e sviluppo in materia d’i-
struzione degli adulti, quale docente incardinato nel CPIA BAT Gino Strada di 
Andria con competenze specifiche nel settore del lifelong learning. A tale figura 
innovativa si aggiungono il dirigente scolastico e la funzione strumentale prepo-
sta al Piano Triennale dell’Offerta Formativa del succitato centro. Al personale 
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scolastico non può non aggiungersi anche un professore ordinario afferente alla 
cattedra di Pedagogia Sperimentale dell’Università Mercatorum, in qualità di 
supervisore del progetto di ampliamento dell’offerta formativa, il cui coinvolgi-
mento sarà preceduto dalla sottoscrizione di un’apposita convenzione. Tuttavia, 
poiché l’ambito scolastico e quello accademico debbono necessariamente fare 
i conti con quello puramente formativo, diviene essenziale coinvolgere anche 
un referente didattico di un Centro di Formazione Professionale (accreditato 
dalla Regione Puglia) ubicato nella città di Andria, dopo aver stipulato un ac-
cordo di scopo. In relazione ai destinatari delle azioni progettuali programmate, 
queste saranno rivolte alla categoria dei NEET, ovvero a giovani tra i 15 e i 29 
anni che non sono più inseriti in un percorso scolastico o formativo e non sono 
impegnati in un’attività lavorativa, residenti nella provincia di Barletta-Andria-
Trani. Ciò premesso, in primo luogo, sarà indispensabile organizzare un tavolo 
di lavoro per l’apprendimento permanente, composto dalle professionalità pre-
cedentemente menzionate, che offra la possibilità di coinvolgere anche i Cen-
tri per l’Impiego e i differenti assessori all’istruzione, quali componenti della 
giunta municipale dei diversi comuni interessati che, certamente, si occupano 
di gestire e promuovere i servizi educativi e scolastici.

Indubbiamente, i tavoli di lavoro si configurano come luoghi di confron-
to, approfondimento e ricerca nei quali costruire collettivamente proposte e 
strumenti attraverso i quali promuovere un cambiamento funzionale alle reali 
istanze della particolare utenza di riferimento. In secondo luogo, apparirà ne-
cessario prendere contatti con i Centri per l’Impiego (CPI), considerato che i 
suddetti risultano essere strutture pubbliche che supportano gli utenti nel repe-
rire un’occupazione, offrendo orientamento, consulenza e servizi che agevolano 
l’incontro domanda-offerta di impiego. Del resto, in questa fase, i CPI possono 
concorrere al raggiungimento della mission istituzionale dei CPIA, considerato 
che possono vantare una consolidata capacità di raccogliere informazioni sui 
NEET registrati per offrire loro programmi mirati. 

Dopo aver individuato i possibili NEET presenti sul territorio della provincia 
di Barletta-Andria-Trani, la figura di sistema preposta alla  ricerca, sperimenta-
zione e sviluppo in materia di istruzione degli adulti, di concerto con la funzione 
strumentale dell’Area Uno del Piano Triennale dell’Offerta Formativa, dovrebbe 
redigere un questionario da somministrare, mezzo mail, ai potenziali portatori 
d’interesse. Pertanto, lo strumento da utilizzare per la raccolta dati risulterebbe 
essere un questionario semi-strutturato articolato in una sola sezione. 

Nel merito, il succitato dispositivo, scelto per analizzare in maniera puntuale 
i bisogni di conoscenze e competenze della popolazione adulta, potrebbe rive-
larsi utile nella costruzione di ipotetici profili professionali, definiti sulla base 
delle concrete necessità dei contesti sociali e di lavoro del contesto territoriale 
preso in esame. Il questionario, quindi, permetterebbe di rilevare informazio-
ni di diversa natura quali, per esempio, genere, età, titolo di studio, condizione 
occupazionale, durata della condizione di disoccupazione, frequenza di even-
tuali azioni di ricerca attiva del lavoro, titolo di studio dei genitori e condizione 
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occupazionale dei genitori, conoscenza delle principali attività fiorenti presen-
ti nei comuni afferenti alla provincia di Barletta-Andria-Trani, consapevolezza 
dei profili professionali in esubero e dei mestieri in via d’estinzione nella pro-
vincia di residenza. 

Particolarmente interessante per le finalità del progetto, potrebbe essere la 
parte conclusiva dello strumento di raccolta dei dati, infatti ai partecipanti do-
vrebbe essere chiesto di indicare le discipline scolastiche nei confronti delle quali 
si percepiva una maggiore propensione, quelle per le quali si nutriva una certa 
avversione e la tipologia di lavoro più idonea a soddisfare le proprie aspirazioni e 
propensioni. Per quanto concerne i tempi, invece, per la realizzazione delle azio-
ni progettuali si prevede un arco temporale di ventiquattro mesi. Nello specifico, 
le attività dovrebbero essere realizzate negli anni scolastici 2025-26 e 2026-27. 
Nel corso della prima annualità potrebbe essere dedicata particolare attenzio-
ne a una ricognizione dello stato dell’arte, in modo da avere un quadro esausti-
vo del fenomeno dei NEET e dello skill mismatch nella provincia selezionata. 

Al contempo, le figure professionali afferenti al CPIA BAT Gino Strada di 
Andria richiamate in precedenza, con la supervisione del docente della catte-
dra di Pedagogia Sperimentale dell’Università Mercatorum, potrebbero pre-
disporre dei percorsi didattico-formativi modulari che rappresentino la sintesi 
di una meditata interpretazione dei bisogni di competenze e conoscenze della 
popolazione adulta, nonché delle necessità effettive dei contesti sociali e di la-
voro del territorio oggetto della sperimentazione. In tale fase, sarebbe proficuo 
coinvolgere un Centro di Formazione Professionale accreditato dalla Regione, 
considerata la consolidata esperienza nell’elaborazione di percorsi formativi dal 
taglio prettamente professionalizzante. 

Durante la seconda annualità, invece, tutti i docenti incardinati nel CPIA 
BAT Gino Strada di Andria, potrebbero implementare una prima applicazione 
sperimentale dei percorsi predisposti ad hoc dal team di lavoro, monitorando 
con appositi focus group coordinati dalla figura preposta alla ricerca, sperimen-
tazione e sviluppo in materia di istruzione degli adulti, l’andamento complessivo 
della sperimentazione. Per quanto concerne i luoghi, i tavoli di lavoro potreb-
bero essere attuati presso l’Unità Amministrativa del CPIA BAT Gino Strada 
di Andria, quale sito istituzionale privilegiato, da concepirsi contemporanea-
mente come propulsore e crocevia di una serie di stimolanti attività di ricerca, 
sperimentazione e sviluppo in materia di istruzione degli adulti. In relazione al-
la concreta applicazione della sperimentazione dei percorsi didattico-formativi 
modulari, invece, sarà opportuno e necessario coinvolgere tutti i dieci comuni 
appartenenti alla provincia di Barletta-Andria-Trani (Andria, Barletta, Bisceglie, 
Canosa di Puglia, Margherita di Savoia, Minervino Murge, San Ferdinando di 
Puglia, Spinazzola, Trani e Trinitapoli), considerato che il CPIA si configura, 
da un punto di vista squisitamente normativo, come una rilevante ed efficace 
rete territoriale di servizio per l’apprendimento permanente.
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4. Conclusioni

L’utenza di riferimento dei CPIA, tanto fragile quanto eterogenea, richiede 
un ponderato ripensamento dell’offerta formativa che, indubbiamente, non può e 
non deve essere una pessima replica di quella della scuola destinata ai minori (Di 
Pinto 2020). I professionisti dell’istruzione degli adulti, attraverso la costruzione 
di un’attraente rete territoriale promettente, devono sperimentare sul campo una 
modalità innovativa di fare formazione che sia tanto stimolante quanto educante. 

Intendendo con il lessema educante la predisposizione di un curricolo sinto-
nizzato con il contesto territoriale e con le diversità degli studenti, che condu-
ca i docenti dei CPIA ad attuare «[…] una congruente gestione del patrimonio 
umano e delle sue potenzialità […]» (Calaprice 2007, 113), considerato che «la 
valorizzazione del patrimonio culturale e professionale della persona a partire 
dalla ricostruzione della sua storia individuale è la cifra innovativa del nuovo 
sistema di istruzione degli adulti […]» (MIUR e MEF 2015, 12). Alla luce di 
quanto premesso, il progetto integrato di istruzione e formazione che si intende 
proporre nasce con l’intento di sostenere attivamente e produttivamente l’ap-
prendimento in età adulta, in modo che la cura della vulnerabilità si trasformi 
in una legittima e ulteriore opportunità.

Pertanto, il lifelong learning si configura come un dovere morale e istituzio-
nale che richiede ai registi dell’istruzione degli adulti la predisposizione di un 
ambiente di apprendimento tanto inedito quanto accogliente. Da qui, il CPIA 
si presenta come un performante propulsore di concrete azioni di intervento 
inclusive miranti a contrastare quelle forme deleterie di ingiustizia sociale che 
dequalificano una società che si professa equa e sostenibile.
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Abstract:

Auser promotes a new culture of later life, builds opportunities for sociability and continuing 
education, valuing older people. Demographic changes are leading to an ageing society. 
The critical aspects for Auser are: institutional delays in harnessing the great energy 
of older adults; the shortcomings of Italian health system unable to provide effective 
responses to people living social, physical or non-self-sufficiency related frailties. In its 
35 years of activity, Auser has promoted volunteers able to give value to ageing, showing 
that even after 65 years the degenerative process does not accelerate automatically if 
you build opportunities for sociability. In Abruzzo Auser with its 25 clubs, it deals with: 
cultural meetings – intergenerational relationships – continuing training – good ageing to 
give hope to the elderly and future to young people.
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1. L’Auser 

L’Auser, Autogestione Servizi, è un’Associazione nata nel 1989 per inizia-
tiva del Sindacato Pensionati Cgil, con il sostegno convinto della Confedera-
zione, allo scopo di promuovere una nuova cultura della vecchiaia, rivendicare 
l’adeguamento della società alla nuova realtà demografica, costruire occasioni 
di socialità e formazione lungo l’intero corso di vita, valorizzare l’energia delle 
persone anziane in buona salute nella costruzione di una società inclusiva e co-
esa, rafforzare il rapporto tra le generazioni, consolidare un’alleanza culturale 
e operativa con le organizzazioni sindacali ed associative delle persone anzia-
ne per lavorare insieme al rispetto dei loro diritti, con particolare attenzione a 
quelli delle persone  più fragili e non autosufficienti.
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2. L’invecchiamento della popolazione: qualche considerazione

Il costante aumento della speranza di vita e la diminuzione delle nascite han-
no prodotto in tutte le società, ma specialmente in quelle più evolute, un aumen-
to costante della vita media, che è oggi superiore agli 80 anni per gli uomini e 
agli 85 anni per le donne. I cambiamenti demografici stanno determinando un 
invecchiamento della società che appare irreversibile e che impone un ripensa-
mento profondo dell’organizzazione sociale in tutti i suoi aspetti e la costruzio-
ne di una vera «società per tutte le età» (United Nations 2002). La vecchiaia è 
diventata, per la maggior parte delle persone, una nuova fase della vita. Questo 
positivo risultato ha trovato la società impreparata sul piano culturale e politico, 
come dimostrano, ad esempio, la persistenza di stereotipi che presentano la vec-
chiaia in termini esclusivamente negativi e, sul piano economico, il ritardo nel 
valutare l’impatto dell’invecchiamento sulla produzione di nuovi beni e servizi.  

Gli aspetti  critici evidenziati, in particolare, dall’Auser sono: il ritardo isti-
tuzionale nel valorizzare socialmente la grande energia delle persone anziane 
che vivono la vecchiaia in buona salute; l’inadeguatezza dell’offerta formativa 
‘ufficiale’, che non risponde alla crescente domanda di educazione permanente  
lungo l’intero corso di  vita e, in diverse aree del paese, la difficoltà delle nostre 
Università popolari e dei nostri Circoli culturali di integrare la loro offerta forma-
tiva con quella delle istituzioni scolastiche locali; le carenze di un sistema sanita-
rio incapace, in molte parti del paese, di assicurare risposte efficaci alle persone  
anziane che vivono fragilità sociali, fisiche, o legate alla non autosufficienza.

Oggi oltre 80% delle persone anziane è in buona salute. Dunque, le istituzio-
ni devono investire sulle diverse età senza erigere barriere e sostenere l’effettiva 
partecipazione sociale delle persone anziane alla vita della comunità, come detta 
l’art. 25 della Carta dei diritti di Nizza (Unione Europea 2000)1.

L’ONU ha dedicato all’invecchiamento demografico due importanti Assem-
blee mondiali, a Vienna nel 1982 e a Madrid nel 2002. L’Assemblea di Madrid, in 
particolare, ha fornito indicazioni importanti per adeguare le politiche alla mu-
tata realtà demografica e rinnovare le nostre comunità. Nel 2002 venne adottato 
il Piano di azione internazionale di Madrid sull’invecchiamento (United Nations 
2002) per fissare gli obiettivi che, rivisti ed aggiornati ogni 5 anni, devono far 
affrontare positivamente l’invecchiamento della popolazione e realizzare il di-
ritto delle persone anziane di vivere una vita dignitosa ed attiva. 

Gli obiettivi di Madrid sono posti a base degli attuali Piani nazionali che tutti 
i paesi dell’Unione europea devono definire ed attuare con la partecipazione at-
tiva e il controllo della società civile e, in particolare, delle organizzazioni delle 
persone anziane. La strada intrapresa sembra essere quella giusta. Le intuizioni 
sindacali che, nel 1989, portarono alla costituzione dell’Auser sono diventate, 
a distanza di qualche decennio, indicazioni che le più alte istituzioni interna-

1	 «L’Unione europea riconosce e rispetta il diritto delle persone anziane di condurre una 
vita dignitosa e indipendente e di partecipare alla vita sociale e culturale» dall’art. 25 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea (Unione Europea 2000, 14).
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zionali propongono ai paesi membri affinché adeguino le loro politiche e le in-
tegrino, nel modo più efficace, dando valore all’invecchiamento quale grande 
successo delle società più evolute. 

In questi trentacinque anni di attività dell’Auser molte volontarie e molti vo-
lontari della nostra Associazione sono diventati protagonisti sociali costruendo 
un proprio ruolo nella loro comunità, contrastando con le azioni la concezione 
negativa della vecchiaia, dimostrando che dopo i 65 anni il processo degene-
rativo psicofisico non accelera in modo automatico e, soprattutto, costruendo 
mille occasioni di socialità con incontri e formazione continua nei campi più 
diversi: dalla storia locale alle lingue straniere, dal recupero di tradizioni loca-
li all’integrazione di persone immigrate in Italia attraverso la conoscenza delle 
loro culture, dalle conferenze sul benessere fisico e la prevenzione delle malattie 
allo studio di strumenti musicali ... decine di migliaia di iniziative, dimostrando 
che le persone che invecchiano sono in grado di adattarsi alle nuove condizioni 
e  ai cambiamenti del proprio corpo, hanno voglia di stare insieme e di imparare 
cose nuove, vogliono restare elementi attivi delle loro comunità.

L’Auser nazionale (dati 2024) conta 295.288 socie e soci, 46.844 volontarie 
e volontari, in tutta Italia ha 1558 sedi tra strutture proprie o affiliate, ha offer-
to 7.844.316 di ore di volontariato. Nel 2024 sono state 788.195 le persone che 
hanno partecipato alle attività dell’ Associazione2. 

In Abruzzo l’Auser è attiva con propri circoli nei quattro capoluoghi di pro-
vincia e con altri diciotto circoli in medio e piccoli centri abruzzesi, conta 1.120 
associati (dato 2024) e decine di volontarie e volontari. L’Auser Abruzzo svi-
luppa molte attività; per chiarezza e sintesi di esposizione le raggruppiamo nei 
seguenti obiettivi, offrendo, a titolo esemplificativo, alcune informazioni:

•	 favorire la socializzazione e il benessere delle persone: a L’Aquila attraverso 
tre incontri, con la geriatra Dott.ssa Manuela Martini, con indicazioni sul 
mangiare sano, la necessità di attività fisica, l’adeguamento dell’abitazione 
ai nuovi bisogni; ad Avezzano (Aq) con il ‘fuoco dell’amicizia’, unendo la 
tradizione locale del “Focaraccio per la Madonna di Pietracquaria” con l’in-
contro con la numerosa comunità marocchina, insediatasi da anni nel Fu-
cino, manodopera sicura per le coltivazioni di quella importante piana; con 
pranzi e gite sociali per riscoprire insieme le bellezze del territorio regiona-
le e le tradizioni enogastronomiche, un’attività che impegna tutti i circoli;

•	 valorizzare la memoria individuale e collettiva: a Giulianova (Te) con gli 
incontri con la Dott.ssa Silvia Pasquali, psicoterapeuta, per «mantenere in 
forma il cervello e godersi la Terza Età in modo attivo e consapevole»; a 
L’Aquila, con gli incontri di ‘Ginnastica Mentale’ in collaborazione con il 
Centro Studi Cognitivi, per conoscere come funziona la mente, utilizzare 
strategicamente la memoria, migliorare l’attenzione, potenziare la fiducia 
esperita nella risoluzione dei problemi quotidiani, migliorare il proprio be-
nessere nell’invecchiamento; ancora ad Avezzano (Aq) per ricordare le vit-

2	 Auser <https://auser.it/> (2025-06-15).

https://auser.it/
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time civili della Seconda guerra mondiale; a Lanciano, con la raccolta delle 
‘storie di vita’ delle persone residenti nella Casa di riposo; 

•	 rafforzare rapporti positivi tra le generazioni: a Villanova di Cepagatti (Pe) 
con il teatrino di burattini (fatti a mano) per grandi e piccini e le letture  per 
i bambini nella biblioteca pubblica; a Pescara, dove l’Auser, insieme ad altre 
associazioni locali, ha incontrato più di 300 studentesse e studenti delle scuo-
le superiori per presentare il volontariato ed il suo valore per la comunità; a 
Giulianova (Te) dove l’Auser ha costruito un buon rapporto con l’Istituito 
alberghiero: ragazze e ragazzi in formazione hanno preparato i piatti della 
tradizione seguendo le ricette fornite dai componenti dell’Associazione;

•	 promuovere la formazione continua attraverso le iniziative delle quattro 
Università popolari dell’Auser in Abruzzo: ad Avezzano (Aq), per il corso, 
ad esempio,  di lingua inglese; a Chieti, con un programma di conferenze 
sui temi di attualità, come il cambiamento climatico e cosa è possibile fare;  
a San Giovanni Teatino (Ch), con il laboratorio di acquerello; a L’Aquila 
con i corsi di inglese, chitarra, disegno e pittura ecc.; 

•	 seguire le indicazioni offerte dalle più recenti ricerche sul ‘buon invecchia-
mento’: a Teramo, con il corso di Taijiquan e il suo rapporto con la salute; 
all’Aquila, con il corso di Tai Chi, il corso di burraco ed i tornei realizzati 
per raccogliere fondi da utilizzare per il restauro di due quadri di Carl Rut-
hart, il «pittore di Papa Celestino V»; sempre all’Aquila con il corso e due 
passeggiate di orienteering , la prima nel centro storico e la seconda ad As-
sergi (Aq), caratteristico piccolo borgo in ricostruzione; 

•	 sostenere persone e famiglie in difficoltà: all’Aquila con il sostegno psicolo-
gico agli over 65 nel periodo pandemico e post-pandemico con “Parla con 
me”, incontri individuali con una psicoterapeuta, per combattere le paure 
alimentate dal Covid proprio quando si iniziava ad attenuare il ricordo del 
terribile terremoto del 2009; a Teramo, con l’apertura di “Kum” Studio 
medico polispecialistico (35 medici volontari, accesso riservato a persone 
a basso reddito), Medicina sociale in collaborazione con il Comune, per as-
sicurare a tutti il diritto alla salute sancito dall’art. 32 della Costituzione; 
sempre a Teramo i tre incontri “Il panettone non bastò”, Letture ad alta vo-
ce presso la Casa di riposo semiresidenziale De Benedictis, Anfass Onlus 
di Teramo; a Barisciano (Aq) e all’Aquila con il trasporto sociale di perso-
ne presso i presidi sanitari da parte di volontari e di ragazze e ragazzi del 
Servizio civile; a Pescara, con le visite programmate nelle Case di riposo; a 
Villanova di Cepagatti (Pe) con il “Mercatino solidale: chi può doni, chi non 
può prenda” (alimenti, vestiario ecc.); in tutta la Regione: con la raccolta di 
fondi per le popolazioni alluvionate dell’Emilia Romagna. 

L’Auser Abruzzo lavora per l’invecchiamento attivo grazie alla fiducia e 
all’impegno delle socie e dei soci e, soprattutto, delle volontarie e dei volontari; 
un ringraziamento particolare va anche alle docenti e ai docenti dei corsi, con-
sapevoli, della complessità della formazione continua, che coinvolge persone 
con percorsi formativi e lavorativi molto diversi. 
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Con l’Auser le persone anziane si sentono, e sono, protagoniste della loro vi-
ta e della loro comunità.

Riferimenti bibliografici 

Auser. <https://auser.it/> (2025-06-15).
Dipartimento per le politiche della famiglia. 2025. Piano nazionale per la famiglia 2025-

2027. <https://famiglia.governo.it> (2025-06-15). 
Unione Europea. 2000. Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea. <https://

www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf> (2025-06-15).
United Nations (UN). 2002. Madrid International Plan of Action on Ageing. Second 

World Assembly on Ageing. Madrid: United Nations. <https://social.un.org/ageing-
working-group/documents/mipaa-en.pdf> (2025-06-15).

https://auser.it/
https://famiglia.governo.it
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
https://social.un.org/ageing-working-group/documents/mipaa-en.pdf
https://social.un.org/ageing-working-group/documents/mipaa-en.pdf




“Noi Comunità Generativa” nella Libera Età
Elena Hoo

Abstract: 

This project adopts a socially oriented approach, envisioning an innovative role in 
addressing the needs of older adults and assuming collective responsibility for the common 
good. The focus is on the urban area of Cosenza-Rende, which is marked by a lack of 
community spaces for adults and a significant shortage of services for vulnerable individuals 
– particularly older adults experiencing critical situations or involuntary isolation. Existing 
services are mainly directed toward those who have lost their autonomy, often passive and 
primarily healthcare-focused. The project aims to contribute, through innovative actions, to 
the development of an operational plan for active ageing, addressing functional and digital 
illiteracy, and advocating for lifelong learning as a right accessible at any age. 

Keywords: Active Citizenship; Change; Generativity; Inclusion; Longevity

1. Premessa 

Auser è una rete associativa nazionale che si occupa di servizi a supporto 
della persona in campo socio-sanitario, di attività culturali, sociali e di appren-
dimento permanente.

Quando anni fa è stato inaugurato il circolo Auser di Rende, si è scelto di or-
ganizzare l’Università Popolare della Libera Età perché continuare ad imparare 
era ed è un punto fondamentale per costruire consapevolezza e protagonismo 
nella popolazione anziana. 

2. Auser di Rende: un nuovo orizzonte di impegno 

In questi anni, i percorsi culturali, corsi, laboratori e seminari nei diversi 
campi del sapere e del saper fare organizzati da Auser Rende hanno avuto un 
ottimo impatto sul territorio poiché è stata elaborata un’offerta ben strutturata.  

Tuttavia è stato evidente, in corso d’opera, che le opportunità di apprendi-
mento, pur se accompagnate da iniziative per rafforzare la socialità, aiutavano a 
migliorare la qualità della vita delle persone solo a livello individuale. 

Sicuramente questi obbiettivi sono già molto importanti per il benessere del-
le persone anziane perché si tratta di un’età vulnerabile anche per l’insufficienza 
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dei servizi pubblici, per l’assenza di reti sociali di sostegno e situazioni di grande 
solitudine; è un’età invisibile nei suoi bisogni dal momento che la società non si 
cura di loro. Ma proprio per questo, è emerso che ciò che era già in atto non era 
sufficiente e che era necessario investire sull’Associazione come risorsa gene-
rativa per cambiare le regole del gioco e diventare una comunità protagonista 
nella vita e nel futuro del territorio.

Da questa riflessione è nato il progetto “Noi Comunità Generativa e Digita-
le”, finanziato dalla Regione Calabria, scegliendo il termine generatività proprio 
per sottolineare un processo di intervento dell’Associazione verso una pratica 
di cambiamento sociale. 

Alla base del progetto ci sono stati il contrasto all’analfabetismo funziona-
le di ritorno e all’analfabetismo digitale che in Calabria hanno un indice molto 
elevato rispetto alle altre regioni e anche rispetto all’Europa; due facce di una 
medaglia che si influenzano reciprocamente in negativo, ma che affrontate in-
sieme in modo integrato hanno permesso il potenziamento dei risultati. 

L’intenzione era quella di superare un modello di welfare che nel territorio di 
riferimento è inefficiente, inadeguato e lontano dai bisogni. Le attività proposte 
sono state ripensate, valorizzando le risorse di capitale umano a disposizione, 
ossia le competenze dei soci.

L’Associazione si è aperta ulteriormente al territorio e a nuove collaborazioni, 
provando a collaborare con l’amministrazione comunale nella stesura dei piani 
di zona ed entrando nelle consulte dei cittadini per avanzare proposte innovati-
ve. Purtroppo, pur operando con altre associazioni, non è stato possibile modi-
ficare nulla, probabilmente perché non c’è stata una reale coprogrammazione: 
ognuno ha rappresentato solo i propri bisogni e l’amministrazione ha ignorato 
le proposte avanzate.

In quel periodo, i Commissari Prefettizi alla guida del Comune di Rende 
intimarono l’abbandono della sede in cui si operava da anni e che era stata re-
golarmente assegnata in precedenza. Di fronte a tale imposizione, si scelse in 
assemblea di opporre resistenza, avviando una mobilitazione composta da ma-
nifestazioni di protesta, sit-in e assemblee pubbliche.

In questo contesto, si iniziò a riflettere sul significato di giustizia sociale, re-
sistenza e responsabilità collettiva; si giunse a riconoscere il valore del legame 
sociale e, soprattutto, a rivendicare non tanto il diritto a uno spazio fisico, quan-
to il diritto a esistere come collettività portatrice del diritto all’apprendimento 
permanente in ogni fase della vita. Slogan come: «Auser insorge. A Rende si 
smantella un presidio sociale», «Apprendimento permanente sì, isolamento 
sociale no», esprimono chiaramente lo spirito della mobilitazione.  

La lotta è proseguita con determinazione, richiedendo aiuto e solidarietà ad 
altre associazioni del territorio, ai rappresentanti politici e agli organi di stam-
pa. Dopo tre mesi, e anche grazie al sostegno ricevuto, è stata finalmente asse-
gnata una nuova sede.

Da questa esperienza è emerso in modo concreto cosa significhi essere an-
ziani in Calabria; si è sperimentata la possibilità di diventare protagonisti, di 
avere voce e maggiore peso nelle scelte; è stata toccata con mano l’importanza 
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della pressione collettiva esercitata da una comunità di anziani impegnata nella 
rivendicazione di un diritto.

Figura 1 – Immagine della protesta organizzata da Auser Rende.

Ecco perché la presentazione del progetto “Noi Comunità Generativa”, che a 
quell’epoca era in corso di realizzazione, non può che iniziare da questo punto di 
forza: un’immagine simbolica di alcuni soci Auser – over 65 – che davanti alla 
sede hanno inscenato un girotondo per protestare contro la decisione dell’am-
ministrazione comunale che si diceva indisponibile e sorda alle legittime richie-
ste fatte dall’Associazione. Grazie a questa mobilitazione, quei vecchi stereotipi 
che vedono la persona anziana come fragile, inutile e indifesa, hanno lasciato 
il posto al protagonismo e alla determinazione. La conquista della nuova sede 
è stata motivo di grande soddisfazione ma soprattutto è stato il risultato di una 
grande partecipazione attiva.

3. Una nuova strada verso il cambiamento

Alcune azioni del progetto sono così diventate una strada complementare 
per rafforzare ancor più il protagonismo degli anziani a partire dalla consape-
volezza che non sono meri destinatari degli interventi ma devono essere prota-
gonisti nella costruzione della comunità. 

Si vuole essere una comunità che supera la barriera della rassegnazione che 
forse è il male più insidioso del tempo attuale, per la riappropriazione invece, del 
senso di responsabilità e della voglia di cambiare, a partire dalle piccole azioni 
collettive che sono alla portata di ciascuno.

Con il progetto sono stati presi in carico oltre 200 anziani coinvolti in mol-
teplici attività. Sono stati organizzati percorsi di socializzazione e attività per il 
benessere del corpo e della mente: incontri conviviali, incontri su salute e cor-
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retti stili di vita, pratiche di educazione al movimento, educazione all’autocura. 
Sono stati attivati dei laboratori di educazione al ‘fare insieme’ con attività cre-
ative e manuali, laboratori artistici di pittura, cinema, fotografia sociale, digital 
storytelling. Ciascuna attività è stata pensata in funzione di favorire inclusione e 
cittadinanza digitale per supportare le persone più fragili nella comunicazione, 
nell’accesso ai servizi di pubblica utilità e al consumo critico delle tecnologie e 
dei media digitali.

Accanto a queste attività dedicate all’invecchiamento attivo sono state svolte 
azioni più innovative come i  percorsi di formazione per ‘facilitatori dell’appren-
dimento e del digitale’ che hanno puntato più che alla crescita di competenze 
settoriali, alla capacità di accompagnare la gestione delle attività con strumenti 
partecipativi favorendo le relazioni e le attività di gruppo.   

Le ‘classi alla rovescia’ hanno permesso di valorizzare e condividere saperi 
ed esperienze individuali, generando nuove conoscenze e rovesciando il tradi-
zionale rapporto «io insegno, tu impari».

I ponti intergenerazionali tra anziani e studenti hanno creato un contesto 
sociale empatico e favorevole allo scambio di competenze digitali e di esperien-
ze di vita.  

Infine, gli incontri seminariali sono stati utili per contrastare stereotipi e 
soluzioni scontate e anacronistiche, avviando riflessioni su nuove prospettive 
al momento non praticate nel nostro territorio, come le nuove forme dello abi-
tare solidale.  

Alla fine, anche la nuova sede, che inizialmente aveva dato delle preoccupa-
zioni per via della sua posizione un po’ isolata, ha rappresentato una sfida per 
l’apertura agli abitanti del quartiere e costruire una comunità più ampia.

Si è rafforzata l’autostima, avendo sfatato i luoghi comuni legati alla seden-
tarietà, all’inattività e all’immobilismo sociale; è emersa una forte vivacità e la 
volontà di mettersi in gioco.

Le attività quindi sono andate ben oltre il semplice obiettivo culturale o di 
apprendimento e hanno generato  consapevolezze e senso critico nell’analisi dei 
problemi. Molti anziani hanno liberato energie sopite e inespresse facendole di-
ventare una risorsa per tutti.

Complessivamente le attività hanno favorito la socialità, aiutato a superare 
la segregazione, situazioni di solitudine involontaria e hanno contribuito a raf-
forzare le reti sociali.

Restano da affrontare le difficoltà nel raggiungere le persone più fragili; in 
questo si è avvertita molto l’assenza delle istituzioni, ma resta un punto crucia-
le verso cui orientare le prossime iniziative.
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Figura 2 – Assemblea pubblica nella piazza della città.

4. Le Reti

La collaborazione con altre associazioni è la pratica più feconda di svilup-
po che è iniziata con la mobilitazione; si è implementata con il progetto e oggi 
ispira il fare dell’Associazione. A volte sono collaborazioni istituzionali come 
con le scuole, o formali con le amministrazioni comunali, altre volte sono uti-
li per condividere iniziative socializzanti, altre ancora per costruire percorsi su 
obiettivi comuni.  

Si è sottoscritto un protocollo di collaborazione con l’Università della Ca-
labria per l’attivazione congiunta di attività di ricerca e missione sociale per af-
frontare questioni attuali relative al contesto sociale e territoriale di riferimento.

Questa collaborazione è molto utile perché aiuta a legare l’esperienza asso-
ciativa e quella delle persone con il contesto sociale e l’evoluzione della realtà 
territoriale del momento. Più problematico è stato ed è tutt’ora il rapporto con 
le altre istituzioni pubbliche. 

È stata avviata tempo fa nell’area urbana Cosenza Rende la sperimentazione 
di una Rete Territoriale per l’Apprendimento Permanente. L’ottimo rapporto 
con il CPIA di Cosenza con cui sono stati condivisi una formazione, formatori 
e alcune piccole attività, ha indotto a promuovere un tavolo più allargato con le 
amministrazioni comunali, un’agenzia formativa e con l’Università della Terza 
Età, per dar vita ad una primissima esperienza di Rete territoriale per l’apprendi-
mento permanente. Purtroppo la partecipazione si è limitata ad un atto formale 
e nel tempo la disponibilità è venuta meno. Anche l’esperienza di collaborazione 
con il CPIA si è interrotta in conseguenza al trasferimento della dirigente dell’en-
te. Si è comunque cercato di coinvolgere la Regione, ma in Calabria non è stato 
varato neppure l’atto di recepimento della legge nazionale che prevede l’istitu-
zione di queste reti territoriali e ogni sforzo propositivo si è rivelato inutile. La 
legge è rimasta un bellissimo quadro appeso alla parete delle buone intenzioni.

In realtà nel territorio non è facile riuscire a fare massa critica perché manca 
‘l’interoperatività’ tra i diversi attori e spesso prevalgono atteggiamenti autore-
ferenziali. Da questo punto di vista c’è ancora molta strada da fare in termini di 
politiche locali e di crescita culturale, ma è importante continuare il lavoro di 
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tessitura per creare sinergie e collegamenti istituzionali; nel contempo  si deve 
dare continuità alle buone pratiche costruite dal basso. 

In questo momento l’emergenza sanitaria è il terreno sul quale si sta co-
struendo una cittadinanza attiva per difendere il diritto alla sanità pubblica e si 
sta cercando di implementare queste pratiche positive costruendo percorsi con 
le associazioni interessate a condividere obiettivi comuni. 

Una cosa è certa: appare chiaro che la longevità è una conquista che va ap-
presa e gestita. Da longevi attivi il cammino implica delle scelte e la necessità di 
fortificare l’alleanza con chi opera nel territorio, per diventare realmente inci-
sivi nel cambiamento sociale.

È un cammino che gli enti del Terzo Settore non possono dare per sconta-
to solo perché operano per il bene comune. Fare del bene non basta; va coniu-
gato con il fare bene: ossia con l’obiettivo di costruire un futuro con i valori in 
cui crediamo.

È frutto di un processo di apprendimento, di consapevolezza e soprattutto 
di assunzione di responsabilità. Si impara mentre si fa, superando mille ostaco-
li ogni giorno.
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Un progetto di rete per la promozione del benessere 
bio-psicosociale nella Terza Età: primi esiti 
di una ricerca valutativa
Elena Luppi, Aurora Ricci, Elisa Bruni*

Abstract:

This contribution aims to present the initial findings of an evaluative research study 
conducted as part of a network project for the promotion of bio-psycho-social well-being 
in later life, titled “Corpo e Salute: mi muovo, mangio bene, vivo meglio”. The project 
targets individuals over the age of 65 who are at risk of social isolation and reside in a 
neighborhood of the city of Bologna. The results from the first phase of the research allow 
for an exploration of the experiences and perceptions of the participants in this educational 
path – all women over the age of 70. The reflections gathered shed light, from a situated 
perspective, on the educational effectiveness of the practices implemented and the 
pedagogical value of contexts capable of welcoming, supporting, and regenerating the 
existential journeys of older adults. The aim is to contribute to the pedagogical debate 
on education in later life, demonstrating how local experiences can offer concrete and 
transformative responses to the challenges posed by an ageing population.

Keywords: Active Ageing; Bio-psycho-social Perspective; Combating Ageism; Learning

1. Premessa 

L’apprendimento in età anziana rappresenta una risorsa individuale e sociale 
per la promozione dell’invecchiamento attivo e della cittadinanza della popo-
lazione che invecchia. I progetti educativi e formativi per la Terza Età rappre-
sentano strumenti fondamentali per il contrasto dell’ageismo e la prevenzione 
dell’isolamento sociale. Non si tratta soltanto di rispondere ai bisogni assisten-
ziali della popolazione anziana, ma di riconoscere il valore formativo e trasfor-
mativo di questa fase della vita, sempre più lunga e articolata. La vecchiaia è la 
fase della vita in cui si è chiamati alle sfide evolutive più complesse in termini 
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di rielaborazione dell’identità, attivazione di strategie di fronteggiamento, ge-
stione dei cambiamenti e consolidamento della cittadinanza attiva (Tramma 
2000; Ripamonti 2005). In questa prospettiva, l’educazione rivolta agli anziani 
si configura come un dispositivo fondamentale per contrastare l’isolamento e 
l’ageismo, costruire reti di relazioni, valorizzare le competenze maturate e sti-
molare nuovi percorsi di crescita personale e collettiva.

Il quadro teorico di riferimento dell’educazione degli anziani si colloca nella 
prospettiva dell’educazione permanente e dell’educazione degli adulti, ricono-
scendo la continuità tra le età della vita e l’importanza di sostenere apprendi-
menti significativi anche nella fase senile (Demetrio 1997). L’educazione in età 
anziana si fonda sul riconoscimento dell’esperienza come nucleo centrale del 
processo formativo, sulla valorizzazione degli itinerari esistenziali individua-
li e sulla promozione di una partecipazione attiva e autodiretta (Dewey 1955; 
Lindeman 1961; Knowles 1973; Jarvis 2004). L’aula di apprendimento viene 
concepita come uno spazio dialogico, in cui il sapere esperienziale dei discenti 
è posto sullo stesso piano della proposta formativa, e in cui il gruppo stesso rap-
presenta una risorsa educativa, affettiva e sociale (Rogers 1969).

Accanto al piano epistemologico, si affianca una riflessione sulle finalità 
dell’educazione alla Terza Età, che non può limitarsi alla trasmissione di conte-
nuti, ma deve tendere alla promozione dell’empowerment (Zimmerman 2000), 
della cittadinanza attiva, della solidarietà intergenerazionale e della socialità. 
Come sostiene Ripamonti (2005), queste finalità si articolano su più dimen-
sioni: quella strutturale, che riguarda la consapevolezza del proprio margine 
di iniziativa; quella strumentale, relativa all’acquisizione di competenze per la 
partecipazione; quella relazionale, centrata sulla costruzione di reti significati-
ve; e quella culturale, orientata al riconoscimento del valore degli anziani nella 
società. In tal senso, educare nella Terza Età significa favorire la possibilità per 
le persone anziane di continuare a esercitare agency, negoziare il proprio ruolo 
sociale, esplorare nuove forme di espressione e rafforzare la propria presenza 
nello spazio pubblico.

Il contesto attuale offre molteplici spazi di apprendimento, formali, non for-
mali e informali, che rispondono in modo più o meno strutturato a tali istanze. 
In questo scenario si collocano progetti come quello che è oggetto del presente 
contributo, che coniugano l’attenzione per il benessere bio-psicosociale con me-
todologie educative partecipative e inclusive. Tale progetto si configura come 
una buona pratica educativa che, in linea con quanto auspicato dalla gerontologia 
critica e dalla pedagogia dell’invecchiamento attivo, promuove l’apprendimento 
significativo, la socialità e la costruzione di senso, in un’ottica di empowerment 
individuale e collettivo (Zimmerman 2000; Carstensen 2021).

2. Disegno della ricerca valutativa

Il contributo qui presentato presenta i primi esiti di una ricerca valutativa 
ispirata ai principi della Educational Evaluation Research (Bondioli e Becchi 1994; 
Kellaghan e Stufflebeam 2003; Scriven 2007). Il modello adottato è quello della 
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valutazione in senso educativo che considera la valutazione non solo come un 
processo di raccolta dati, ma anche come un’opportunità di riflessione e miglio-
ramento continuo (Bondioli e Ferrari 2000). In questo senso, il processo valu-
tativo non si limita a una misurazione degli esiti, ma promuove cambiamenti e 
innovazioni attraverso l’analisi e la reinterpretazione dei dati raccolti. 

Il disegno della ricerca prevede un’articolazione in più fasi. La prima è una 
fase esplorativa qualitativa, che prevede la raccolta di dati preliminari attraver-
so interviste e focus group con i partecipanti e gli operatori del progetto. Succes-
sivamente, si prevede l’elaborazione e la somministrazione di un questionario 
per rilevare dati quantitativi relativi al benessere percepito, alla partecipazione 
e all’efficacia delle attività proposte (Corbetta 2009; Trinchero e Robasto 2019). 
Un momento centrale del processo è la restituzione di quanto emerso in chiave 
formativa, in un momento di condivisione dei risultati con partecipanti e opera-
tori. Questo passaggio consente di individuare punti di forza e aree di migliora-
mento, promuovendo una riflessione collettiva (Scriven 2007). Sulla base delle 
evidenze raccolte, le attività vengono adattate e riprogettate per ottimizzarne 
l’impatto. Infine, viene avviata una nuova fase valutativa per verificare l’effica-
cia delle modifiche introdotte. Attraverso un ulteriore ciclo di raccolta dati, si 
analizzano gli effetti degli interventi e si individuano eventuali sviluppi futuri.

L’approccio valutativo adottato integra strumenti quantitativi e qualitativi, 
consentendo di cogliere la complessità delle dinamiche in gioco e di favorire un 
miglioramento continuo delle pratiche adottate (Johnson e Onwuegbuzie 2004). 
La partecipazione attiva dei protagonisti del progetto nella fase di restituzione 
formativa rappresenta un elemento chiave del processo, consentendo di valo-
rizzare i feedback raccolti e di trasformarli in azioni concrete di miglioramento.

3. Descrizione del progetto

Il progetto oggetto di questo studio è intitolato “Corpo e Salute: mi muovo, 
mangio bene, vivo meglio” e nasce come iniziativa di promozione della salute 
in senso bio-psicosociale, rivolta a persone ultrasessantacinquenni residenti in 
un quartiere della città di Bologna. 

Il progetto si fonda su un approccio integrato che coniuga attività motorie, 
laboratoriali, culturali e sociali con l’obiettivo di promuovere il benessere fisico 
e psicologico delle persone anziane, contrastando l’isolamento e favorendo la 
socializzazione. L’iniziativa è coordinata dall’Associazione di volontariato Auser 
e si avvale della partnership con i servizi sociali del Comune di Bologna, l’As-
sociazione di volontariato Cucine Popolari, oltre al coinvolgimento di diverse 
organizzazioni, istituzioni e professionisti. 

L’implementazione del progetto vede la partecipazione di una pluralità di 
attori che operano in sinergia per garantire un’offerta di attività diversificata 
e adeguata alle esigenze delle anziane e degli anziani. Nello specifico, i servi-
zi sociali sono coinvolti nel progetto per individuare e monitorare i destinata-
ri: anziani e anziane a rischio isolamento sociale del quartiere di riferimento. 
La progettazione e il coordinamento del progetto coinvolgono una geriatra e 
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un progettista dell’Associazione di volontariato Auser. Inoltre, un gruppo di 
esperti esterni contribuisce al progetto con interventi specifici, promuovendo 
lo scambio intergenerazionale. 

Gli esperti contribuiscono con interventi mirati nei diversi ambiti del pro-
getto, occupandosi della conduzione di attività: come yoga e ginnastica dolce, 
laboratori manuali di cucito e bricolage, e seminari tematici su salute, preven-
zione, cultura, arte e cittadinanza attiva. Le attività si svolgono con cadenza set-
timanale e seguono una struttura ben definita che garantisce un equilibrio tra 
movimento, creatività, socializzazione e apprendimento (Zimmerman 2000). 

La giornata tipo prevede alle ore 10.00 attività di movimento espressivo con 
esercizi volti a stimolare la coordinazione, l’equilibrio e la consapevolezza cor-
porea, alle ore 11.00 attività manuali laboratoriali che favoriscono la creatività 
e il mutuo apprendimento attraverso la cooperazione (Johnson e Onwuegbuzie 
2004). Alle ore 12.30 il pranzo conviviale a cura dell’Associazione Cucine Popo-
lari, un momento chiave per la socializzazione e l’educazione alimentare, e alle 
ore 14.30 seminari, lezioni e proiezioni di documentari su temi di prevenzione 
sanitaria, attualità, storia, arte e cultura.

Il progetto si fonda su metodologie che promuovono l’apprendimento attivo e 
la partecipazione diretta, valorizzando l’esperienza e la cooperazione tra i parte-
cipanti. Le attività motorie integrano stimolazione sensoriale, musica ed esercizi 
di coordinazione per il benessere psicofisico, mentre i laboratori manuali adot-
tano un approccio esperienziale e cooperativo per favorire il mutuo apprendi-
mento (Dewey 1955; English e Mayo 2012; De Witte e Van Regenmortel 2023). 
Il pranzo conviviale rappresenta un’opportunità di socializzazione e sensibiliz-
zazione su corrette abitudini alimentari. Infine, i seminari offrono occasioni di 
approfondimento su tematiche di cittadinanza attiva, prevenzione sanitaria e 
cultura, contribuendo a un arricchimento personale e collettivo.

4. Primi esiti della fase esplorativa

I primi esiti della fase esplorativa, condotta attraverso due interviste e un fo-
cus group nel mese di luglio 2024, coinvolgendo 10 partecipanti (donne di età 
superiore ai 70 anni), offrono un’importante base per comprendere le dinami-
che e gli impatti del progetto.

L’analisi dei dati raccolti ha messo in evidenza alcune tematiche centrali che 
caratterizzano l’esperienza delle partecipanti. Il progetto ha mostrato impatti 
rilevanti, non solo come un’iniziativa di promozione della salute per le persone 
anziane, ma anche come un laboratorio di ricerca e innovazione educativa, in 
cui la ricerca valutativa si pone come uno strumento essenziale per il consoli-
damento e l’evoluzione delle pratiche adottate.

L’analisi del contenuto delle interviste ha fatto emergere in modo piutto-
sto netto temi chiave della letteratura delle scienze dell’educazione sul tema 
dell’invecchiamento attivo, della gerontologia critica e dell’apprendimento in 
età anziana. 
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Nelle narrazioni delle intervistate è emerso con forza il valore dell’appren-
dimento come strumento trasformativo e di crescita personale, in linea con la 
teoria di Mezirow (1991). Le attività proposte, secondo quanto riportato dalle 
partecipanti, stimolano consapevolezza e cambiamento. Di seguito si riportano 
alcuni stralci esemplificativi:

Non avrei mai pensato di scrivere un’emozione, una sensazione... c’è nel 
gruppo una maestra, G., che ci ha dato degli argomenti per cui noi abbiamo 
dovuto scrivere quello che ci sentivamo in quel momento di raccontare. Ecco 
io non l’avrei mai pensato di scrivere cose che sono appartenute alla mia vita, 
io ringrazio questo perché mi ha modificato in un certo senso, mi ha reso meno 
chiusa (Rispondente I1).

L’esperienza del gruppo ha, inoltre, favorito il riconoscimento dell’impor-
tanza dell’apprendimento correlato con l’età (Carstensen 2021), offrendo op-
portunità per mettere in gioco abilità e interessi che spesso vengono trascurati 
con l’avanzare dell’età:

La varietà degli argomenti è correlata anche alla nostra età perché anche quella 
è fondamentale, però, nonostante tutto, anche cose di carattere generale, perché 
chiaramente siamo tutte persone e siamo sempre bambini o adulti…quindi 
anche chi per esempio gioca a carte che gli piace di più […] (Rispondente F4).

Le intervistate hanno sottolineato come la libertà di scelta e la mancanza di 
obblighi siano elementi centrali del percorso, contribuendo a un coinvolgimen-
to attivo e positivo. L’ambiente non competitivo e privo di giudizi ha permesso 
di esprimere con autenticità emozioni, ricordi e nuove scoperte, offrendo un 
contesto di apprendimento più disteso e appagante rispetto a quello lavorativo 
o scolastico (De Witte e Van Regenmortel 2023):

Magari uno si accorge di avere degli atteggiamenti o delle capacità che magari 
non sapeva neanche di avere perché proprio lo stimolo continuo di varie attività 
e di varie informazioni, effettivamente muove qualche cosa che uno aveva 
represso perché nella vita tutti noi chiaramente abbiamo affrontato tutta una 
serie di cose. Così, in questa parte della vita possiamo dare il libero accesso 
anche quelle cose che magari non avremmo mai pensato di fare. A me capita: 
faccio delle cose che non avrei mai detto che avrei fatto quindi questo è proprio 
uno stimolo alla all’innovazione, qualche cosa che c’è dentro e che riusciamo a 
tirare fuori (Rispondente F8).

Un aspetto fondamentale emerso riguarda l’empowerment individuale, poi-
ché le attività proposte hanno rafforzato la sensazione di autoefficacia e la per-
cezione di sé, favorendo una maggiore sicurezza nelle interazioni quotidiane 
(Zimmerman 2000). La possibilità di confrontarsi con gli altri ha permesso di 
sentirsi valorizzati, scardinando stereotipi legati all’età e promuovendo una vi-
sione più dinamica e attiva della propria condizione.
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Ogni cosa che hanno dimostrato è stata esposta molto bene per noi anziani. 
Quello sulle truffe, quello sugli esercizi per mantenersi un po’ più elastici e per 
non bloccarsi, quello sulle cadute… Tutte cose che anche se nell’insieme se 
uno ci riflette le sa, però rinnovandole ci fa sentire il parere anche degli altri e 
ci aiuta (Rispondente I1).

L’approccio utilizzato ha permesso di esplorare non solo le pratiche di ap-
prendimento, ma anche come queste influenzano la consapevolezza di sé, le in-
terazioni sociali e l’empowerment delle partecipanti e dei partecipanti (Bandura 
1991; Zimmerman 2000; De Witte e Van Regenmortel 2023):

Alla nostra età l’autostima in genere scende molto e invece trovandoci tutti 
insieme e parlando di tanti argomenti veniamo coinvolte appunto in queste 
iniziative così varie e ci rendiamo conto che anche quando usciamo da qui – 
almeno io parlo per me – non mi sento più come a volte mi sentivo che la gente 
con cui parlo non mi valorizza più di tanto perché sa che insomma ho una 
certa età. Invece non so, vivendo insieme si ha più forza anche a rapportarsi 
con le persone all’esterno, cioè nella vita di tutti i giorni. Io almeno la vedo così 
(Rispondente F2).

Emerge come le attività proposte non solo abbiano favorito il mantenimento 
delle capacità motorie e cognitive, ma abbiano anche promosso una maggiore 
consapevolezza di sé e delle proprie potenzialità (Bandura 1991). L’apprendi-
mento si manifesta attraverso la varietà delle attività, che spaziano dall’esercizio 
fisico ai laboratori manuali, dai seminari culturali alle occasioni di socializzazio-
ne. Tale diversificazione è percepita come un valore aggiunto, poiché consente 
di esplorare nuovi interessi e di superare schemi consolidati:

Abbiamo fatto anche insieme una passeggiata e questa ci è piaciuta tantissimo. Un 
po’ di ginnastica, passeggiate, abbiamo ascoltato musica – musica importante, 
musica sinfonica – e ci siamo sentite comunque anche, come diceva la mia 
amica, non messe da parte, ma valorizzate e questo ci ha dato un senso profondo 
di consapevolezza siamo più contenti di affrontare il futuro (Rispondente F4).

Fra gli obiettivi del progetto la prevenzione dell’isolamento sociale è uno dei 
primi. Il potenziamento delle connessioni e delle relazioni interpersonali è uno 
degli effetti attesi dell’esperienza. Si tratta di un elemento cruciale che si ritro-
va in alcuni stralci che testimoniano il potenziale generativo e rigenerativo del 
progetto in termini di patrimonio socio-relazionale per i componenti del grup-
po (Zimmerman 2000):

Questo progetto mi ha spinta a poter stare in comunità con altre persone della 
mia età perché io ho 92 anni e da soli non si sta bene. In casa per quanto ci sia 
un passaggio di un figlio non è la stessa cosa. Fra noi anziani a una certa età si ha 
gli stessi desideri di comunicare, di giocare a carte, di vedere la vita in maniera 
diversa (Rispondente I1).
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[…] ci si è ritrovate tutte insieme e questo aiuta a essere più complete a essere 
più ottimiste perché magari come diceva un’altra ragazza, qui ci si dimentica 
un pochino le proprie angosce e poi si vedono altre persone come affrontano i 
problemi, come affrontano la vita quindi ti può essere solo di grande aiuto. è una 
grande cosa che fa questo progetto perché ci rende tutte amiche e tutte molto 
consapevoli di dover un domani affrontare dei periodi difficili ma intanto noi ci 
armiamo ascoltandolo tutte le situazioni e le storie degli altri. (Rispondente F4).

La rete di relazioni che si va a costruire è anche una rete di prossimità, coe-
rente con bisogni e assetti esistenziali e progettuali di questa fase della vita. Co-
erentemente con la teoria della selettività socio-emozionale (Carstensen 2021), 
le intervistate sottolineano l’importanza di stringere legami rilevanti e prossimi, 
che possono dare maggiore garanzia di sostenibilità:

in questo posto mi sento un po’ a mio raggio diciamo così che quando si è il 
sole la solitudine è tremenda invece così ci troviamo molto bene ed è come una 
famiglia (Rispondete F5).

Il pranzo condiviso è un momento significativo, che valorizza anche la quo-
tidianità, in particolare per chi vive solo:

Anche stare a tavola insieme ti aiuta a capirti, ad aprirti, a parlare… a tavola 
capita. C’è più possibilità e questo aiuta (Rispondete I1).

Vivo da sola, sono sempre da sola a tavola… il fatto di avere un menu che non 
conosco mi stimola, mi piace (Rispondete F4).

Un altro elemento rilevante emerso riguarda la dimensione di genere: le don-
ne coinvolte nel progetto hanno espresso la consapevolezza di un cambiamento 
rispetto alle generazioni precedenti, sottolineando come oggi vi sia una maggio-
re possibilità di esprimersi e di continuare a essere attive nella società (Friedan 
1993). Il confronto tra pari ha rappresentato un’opportunità per riflettere sulle 
proprie esperienze e sul ruolo sociale della donna nell’età anziana, contribuen-
do a rafforzare la percezione di sé e delle proprie capacità (Levy 2009; Chrisler, 
Barney e Palatino 2016):

Se noi ci confrontiamo con le nostre nonne o le anziane del passato, io credo 
che si possa dire che c’è un abisso cioè veramente un abisso, anche perché 
probabilmente le donne del passato a una certa età venivano emarginate o 
loro stesse si emarginavano perché probabilmente erano loro stesse che si 
sentivano confinate in un angolo. Invece noi assolutamente non siamo così, anzi 
ci rendiamo conto che abbiamo ancora delle capacità, che la nostra mente può 
ancora funzionare molto bene e quindi abbiamo questa consapevolezza che ci 
aiuta, ma aiuta anche soprattutto i nostri familiari che si rapportano con noi in 
modo molto più facile perché abbiamo ancora delle capacità da sfruttare che 
fanno comodo anche a chi vive accanto a noi (Rispondete F3).
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L’esperienza condivisa ha anche evidenziato l’importanza del contrasto 
all’ageismo, offrendo occasioni per mettere in discussione i pregiudizi legati 
all’invecchiamento e per dimostrare che l’età non è un limite alla creatività, 
all’apprendimento e alla partecipazione attiva (WHO 2021). Il coinvolgimen-
to in attività artistiche e culturali ha contribuito a questa consapevolezza, di-
mostrando che la capacità di esprimersi e di realizzare progetti significativi non 
viene meno con il passare degli anni:

Mi ha colpito quando qui da noi una compagnia teatrale di anziani ha recitato 
una commedia molto divertente, usando anche come scenografia dei pannelli 
e disegni realizzati completamente da loro. Quindi questo mi ha dato proprio 
l’idea che anche la creatività può esserci anche ad una certa età, quando la mente 
si impegna e soprattutto quando c’è lo stimolo di fare delle cose piacevoli, e poi 
a stare insieme lo stimolo c’è sicuramente e si realizzano anche delle cose molto 
valide (Rispondete F2).

Infine, l’intergenerazionalità è stata riconosciuta come un aspetto fonda-
mentale dell’esperienza, con i/le partecipanti che hanno sottolineato il valore 
dello scambio tra generazioni. La possibilità di confrontarsi con i più giovani 
ha rappresentato un arricchimento reciproco, favorendo la comprensione delle 
trasformazioni sociali e tecnologiche e permettendo di condividere conoscen-
ze ed esperienze (Kaplan, Sanchez e Hoffman 2020). Questa interazione è sta-
ta percepita come un’opportunità per abbattere le barriere generazionali e per 
costruire un dialogo costruttivo tra diverse fasce di età:

Abbiamo anche dei nipoti e relazionarsi coi nipoti non è facile e quindi questo 
percorso che noi stiamo facendo qui direi che ci ha aiutato anche in questo senso, 
perché noi diventiamo non più le classiche nonne di un tempo – che magari 
parlavano solo di mangiare o poco di altro – noi invece abbiamo sempre degli 
argomenti per cui possiamo anche sollecitare la conversazione con i giovani 
(Rispondete F2).

[…] sarebbe molto importante per quanto possibile allargare la fascia di età 
perché in realtà la relazione fra persone non è fra persone della stessa età ma 
è fra esseri umani poi voglio dire la nostra esperienza portata in maniera così 
diciamo più leggera, senza nessun intento diciamo di insegnamento può essere 
uno scambio che va bene per noi ma soprattutto anche per i ragazzi giovani. Ecco 
io lo trovo sarebbe veramente fondamentale (Rispondete F7).

Questi stralci, selezionati per la loro rilevanza esemplificativa, restituiscono 
la ricchezza e la profondità delle esperienze emerse nella fase esplorativa.

La condivisione di esperienze e la partecipazione a iniziative collettive han-
no inoltre rafforzato le connessioni sociali e il senso di appartenenza, contra-
stando il rischio di isolamento (Coyle e Dugan 2012). La socializzazione è stata 
facilitata anche da momenti informali come il pranzo conviviale, riconosciuto 
dai partecipanti come un’occasione di arricchimento personale, condivisione e 
scoperta di nuove abitudini alimentari. 
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Il progetto ha dimostrato come la dimensione relazionale sia cruciale per il 
benessere degli anziani, offrendo occasioni di incontro che favoriscono il sup-
porto reciproco e la costruzione di legami significativi.

Il progetto si conferma, quindi, come un’esperienza educativa e trasformativa 
che, attraverso l’apprendimento permanente, il confronto tra pari e lo scambio 
intergenerazionale, promuove benessere, empowerment e inclusione, offrendo 
strumenti concreti per affrontare l’invecchiamento in modo attivo, consape-
vole e condiviso.

5. Conclusioni

L’esperienza del progetto “Corpo e Salute: mi muovo, mangio bene, vivo me-
glio” conferma il potenziale generativo dell’educazione permanente nella Terza 
Età, evidenziando come contesti intenzionalmente formativi e relazionali pos-
sano favorire processi di empowerment, benessere e partecipazione. I dati emersi 
dalla fase esplorativa mettono in luce l’efficacia di approcci educativi che pon-
gono al centro il vissuto, la corporeità, l’affettività e la narrazione, restituendo 
dignità e valore alla soggettività delle persone anziane.

L’integrazione tra pratiche motorie, laboratori manuali, attività culturali e 
momenti conviviali si è rivelata strategica per promuovere un apprendimento 
significativo e multisfaccettato, capace di attivare risorse cognitive, emotive e 
sociali. Il gruppo si configura come dispositivo educativo e luogo di costruzione 
di senso, dove l’interazione tra pari consente di esplorare e rielaborare la propria 
identità in una fase di profonda transizione esistenziale.

Particolarmente rilevante risulta il contributo del progetto nel contrastare 
stereotipi legati all’età e nel promuovere una visione della vecchiaia come tem-
po di apprendimento, apertura e responsabilità sociale. Le partecipanti hanno 
espresso un forte senso di appartenenza, una ritrovata autostima e una consa-
pevolezza più solida delle proprie competenze e risorse. La possibilità di raccon-
tarsi, sperimentare, apprendere e convivere ha contribuito a rafforzare il senso 
di agency individuale e collettivo, delineando un modello di invecchiamento at-
tivo centrato sulla cittadinanza e sul protagonismo.

Le relazioni di prossimità, costruite nel quotidiano, si configurano come 
risorse fondamentali per prevenire l’isolamento e sostenere l’integrazione so-
ciale. L’attenzione alla dimensione di genere e l’apertura all’intergeneraziona-
lità hanno ulteriormente arricchito l’esperienza, suggerendo piste di lavoro per 
il futuro: l’inclusione di target diversificati, il potenziamento dello scambio tra 
generazioni e la messa in rete di buone pratiche territoriali.

Dal punto di vista metodologico, la ricerca valutativa ha mostrato la sua effi-
cacia non solo come strumento di monitoraggio, ma anche come leva di sviluppo 
e ri-progettazione, promuovendo un dialogo continuo tra soggetti, pratiche e si-
gnificati. In tal senso, l’approccio partecipativo e formativo adottato si è rivelato 
coerente con l’obiettivo di costruire processi educativi non verticali, ma dialo-
gici, capaci di evolversi nel tempo in risposta ai bisogni delle persone coinvolte.
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Alla luce di quanto emerso, si ritiene fondamentale proseguire nella diffu-
sione e nel sostegno di progettualità che, come quella descritta, sappiano co-
niugare benessere e apprendimento, relazioni e consapevolezza, cittadinanza e 
solidarietà. La promozione dell’educazione nella Terza Età si configura, oggi più 
che mai, come una sfida cruciale per la coesione sociale, la solidarietà interge-
nerazionale e la valorizzazione dei vissuti e delle risorse delle persone anziane.
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Per una cultura della cittadinanza attiva
Donatella Bramanti

Abstract:

Laboratory 2 involved active participation from representatives of 11 diverse organizations, 
including associations, academia, and local public institutions. The focus was on promoting 
engaged and conscious citizenship that goes beyond exercising rights to actively contribute 
to community improvement and social justice, with particular attention to age-friendly 
spaces. The projects highlighted active ageing, intergenerational participation, and holistic 
care across the lifespan, emphasizing integrated and sustainable approaches to well-being. 
Key themes included resilience during emergencies like the pandemic, the importance 
of memory and cultural exchange, volunteer engagement in later life, and educational 
initiatives in schools to foster intergenerational bonds. These practices demonstrated 
community-based, participatory models that strengthen social cohesion and networks. 
A common challenge identified was enhancing participatory planning with beneficiaries. 
Overall, the diverse interventions show promising results in promoting well-being and 
social inclusion, contributing to positive ageing education and a more inclusive society.

Keywords: Active Ageing; Age-friendly Spaces; Educational Initiatives; Volunteer Engagement 

Il Laboratorio 2 ha visto la partecipazione attiva dei rappresentanti di 11 realtà 
afferenti ad ambiti diversi: associazioni di Terzo Settore; Accademie e istituzioni 
pubbliche che operano a livello territoriale.

Il focus specifico di questa sezione è relativo a come e con quali strumenti spe-
cifici è possibile promuovere una cittadinanza impegnata e consapevole, che non si 
limita a esercitare diritti, ma si attiva per contribuire al miglioramento della propria 
comunità e alla costruzione di una società più giusta ed inclusiva, in grado di crea-
re spazi age-friendly, attenti alle diverse esigenze della popolazione con particolare 
attenzione alla anzianità.

In questa sezione sono presenti una serie di progetti e iniziative che pongono al 
centro l’invecchiamento attivo (Bramanti 2022; Bramanti et al. 2025), la parteci-
pazione intergenerazionale e la cura olistica della persona lungo tutto il ciclo di vita, 
evidenziando l’importanza di approcci integrati e sostenibili per promuovere il be-
nessere sociale e individuale dei soggetti coinvolti nel processo di invecchiamento. 

Senza alcuna pretesa di esaustività, e rimandando al lettore il confronto diret-
to con la presentazione delle singole esperienze, si segnalano alcuni elementi pecu-
liari, che, anche se in differente misura, attraversano le buone pratiche (Bramanti e 
Boccacin 2014) presentate:
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•	 la capacità di attraversare le emergenze, in particolare il riferimento è la recente 
pandemia, si sottolinea come questa abbia rafforzato la consapevolezza dell’in-
terconnessione tra uomo e ambiente, rendendo evidente il ruolo di ambienti ade-
guati e di professionisti formati in una visione ‘connessa’ tra infanzia e età senile;

•	 il tema della memoria, anche in senso storico e culturale, che consente un nuo-
vo patto tra comunità e territorio, favorendo l’interazione tra culture e gene-
razioni, e trasformando i luoghi in spazi relazionali ed esperienziali;

•	 la promozione di un impegno volontaristico in età avanzata, che si declina in 
ambiti differenti, ma sempre attenti alle necessarie competenze e alla centra-
tura sulla persona per migliorare la qualità di vita dei partecipanti;

•	 la presenza all’interno delle scuole come ambito educativo per promuovere 
un nuovo patto tra le generazioni.

Si tratta di progetti che sono stati individuati come buone pratiche1 e di questi 
presentano alcuni aspetti essenziali, in particolare:
•	 evidenziano una posizione sussidiaria nei confronti dei beneficiari e delle loro 

reti, cioè, risultano positivi per mantenere un ruolo attivo di coloro che ven-
gono coinvolti, pur avvalendosi di volontari/professionisti che esprimono un 
set di competenze specifiche;

•	 si attivano a partire dal coinvolgimento di una pluralità di attori – pubblici e 
privati – che seguono l’attività e assicurano che essa segua parametri di quali-
tà, che non sono privatistici, ma comunitari;

•	 a valle dell’intervento si possono individuare ricadute che incrementano la 
coesione sociale e rafforzano i tassi di socialità, vale a dire la disponibilità alle 
relazioni e all’azione cooperativa, delle comunità in cui è prodotta.

Forse un tratto ancora debole di queste esperienze è la capacità di promuovere 
una progettazione partecipata con gli stessi beneficiari, tema che potrebbe essere 
ulteriormente presidiato.

In sintesi, si evidenzia una notevole varietà di interventi che si muovono sia 
in campi più tradizionali che innovativi, con buoni livelli di successo dal punto 
di vista del coinvolgimento dei beneficiari e dell’incremento del benessere sia dei 
singoli che, in alcuni casi, delle reti di appartenenza. 

Complessivamente il panorama presentato consente di tracciare un primo bilan-
cio di proposte e azioni già in atto che appare di estremo interesse proprio nella pro-
spettiva di una educazione alla longevità positiva e rassicurante per le generazioni.
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Tessere i fili della vita tra generazioni
Manuela Ladogana

Abstract:

Recent demographic projections indicate that longevity has now become a widespread 
social phenomenon. The most immediate reaction to the prospect of longer life spans 
tends to focus on concerns about the financial impact on pension and welfare systems 
above all else. This reaction is limited to assessing the quantitative dimension of the 
phenomenon and its effects on welfare systems, without contributing in any way to the 
development of a new culture of ageing. As a result, the human dimension of old age – 
the individual dimension of each ageing story – is gradually being lost. This paper aims 
to reflect on the idea that pedagogy, through the lens of lifelong learning, should include 
the issue of old age within its scope of meaning and action, embracing the complexity 
of the factors that characterize it. The goal is to help build a new way of thinking about, 
representing, and experiencing the later stages of life.

Keywords: Education; Intergenerationality; Old Age

1. Una premessa necessaria

Con la pubblicazione del volume Educazione e senescenza (1974), Franca 
Pinto Minerva, prefigurando «un’incombente era dei vecchi» (172), introdu-
ce nel dibattito pedagogico il tema/problema della formazione alla Terza Età. 
Una problematizzazione del discorso vecchiaia che la studiosa sviluppa alla luce 
della categoria della complessità, idonea a cogliere le reti delle interconnessioni 
che concorrono a delineare quel fenomeno articolato e multifattoriale (comples-
so, appunto) qual è l’età anziana, e che coniuga con l’approccio neurobiologico:

La mia personale attenzione agli apporti della biologia e, più in particolare, 
delle neuroscienze per la conoscenza dei processi di sviluppo, apprendimento 
e formazione e, parallelamente, per lo studio dei processi di cambiamento che 
si verificano nel corso delle varie età della vita individuale, mi hanno portata a 
formulare la proposta (confluita nel testo Educazione e senescenza) […] dello 
studio dei processi di invecchiamento bio-psicologico e socio-antropologico. 
[Una delle] domande iniziali è stata: […] come un intenzionale progetto formativo 
può evitare quelle forme di destrutturazione che, come ci dicevano in passato 
le scienze gerontologiche, non sono un tratto distintivo dell’invecchiamento 
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ma una evenienza legata a una molteplicità di fattori non solo di natura 
neurobiologica? […] Integrando il paradigma neurobiologico tradizionale con 
quello della complessità, sono giunta ad abbracciare una prospettiva di natura 
ecosistemica che, da una parte è attenta agli aspetti “molecolari”, relativi appunto 
alle componenti fisiche del cervello che concorrono a strutturare le singole e 
originali architetture mentali dei soggetti in formazione e, dall’altra, agli aspetti 
“molari”, relativi alle influenze che i contesti di vita (storici e sociali, affettivi ed 
emotivi) e le culture di appartenenza (con i loro sistemi simbolici e tecnologici) 
esercitano sul dispiegarsi dei concreti percorsi esistenziali delle singole 
individualità. […] Tale modello intende contribuire a specificare il rapporto 
transattivo che intercorre tra “vincoli genetici” e “impronta culturale” nella 
costruzione della irriducibile particolarità e differenza che caratterizza ciascun 
percorso di sviluppo, apprendimento e formazione (Pinto Minerva 2018a, 35).

L’ottica ecosistemica nel problematizzare il discorso vecchiaia appare, a no-
stro avviso, la prospettiva privilegiata da assumere per superare una visione li-
neare e stadiale del percorso della vita e sorreggere la costruzione dell’esistenza 
– di futuro – in ogni età, giungendo a «una interpretazione ecologica della vec-
chiaia come età in permanente divenire» (Pinto Minevra 2021, 225). Ciò a dire 
che il concetto «vecchiaia» rinvia a una condizione esistenziale indefinibile e 
problematica che va indagata all’incrocio tra natura (del processo di invecchia-
mento, nella differenziazione delle sue modalità evolutive, sul piano biologico, 
psicologico, cognitivo, dinamico ecc.) ed existentia (la maniera in cui ciascun 
vecchio/a assume la propria vecchiaia secondo una propria storia, unica e irri-
petibile, per condizioni di varia natura e opportunità, per esperienze e relazioni, 
per interessi e bisogni, per progetti e sogni, per strategie di adattamento ai muta-
menti interni e a quelli della realtà esterna ma anche quale disponibilità gli altri 
gli offrono per esistere e divenire vecchio/a) (Pinto Minerva 1974).

I termini del discorso appaiono allora interessanti dal punto di vista pedago-
gico, in ragione del fatto che sono i processi educativi a poter contribuire a tra-
sformare, nei suoi modi di intendere e affrontare la questione dell’invecchiare, 
una società che proprio rispetto all’idea di vecchiaia manifesta «una disfunzio-
ne insostenibile» (Oliverio 1977, 12), per la sua stessa crescita. 

2. L’idea/progetto dell’educazione alla vecchiaia

Consapevoli che la concretezza dell’esistenza raccolga in sé variegate forme 
dell’essere e del divenire vecchi – «ciascun anziano è la sintesi del suo mondo e 
tempo e dei rapporti che con esso intrattiene, è l’intreccio del suo essere biolo-
gico e fisiologico e del suo essere culturale e ambientale, della singolarità della 
propria biografia» (Pinto Minerva 1988, 80-81) – e che la qualità della vita in 
vecchiaia sia influenzata da modelli socio-culturali che possono ottimizzare il 
processo dell’invecchiare o mortificarlo, ci appare subito chiaro il mandato (eti-
co, sociale, culturale) affidato all’educazione di intervenire sul modo in cui la cul-
tura ‘plasma’ la vecchiaia. Anzi, di più: di ‘prevenire’ semplificazioni e pregiudizi 
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mortificanti della realtà senile che «mirano a impoverire e a mutilare lo sviluppo 
integrale, multidimensionale, del soggetto/persona. […]. A rimpicciolire (perché 
interpretato unilateralmente) e a depauperare (perché non interpretato integral-
mente) le sfere della vita personale» (Frabboni e Pinto Minerva 2013, 44-45) e 
che costringono la persona anziana «a un faticoso e continuo scambio di iden-
tità» (Frabboni e Pinto Minerva 2013, 21) alla ricerca di consenso e visibilità. 

Il nodo di ricerca è allora quello di tracciare le modalità di una educazione 
alla vecchiaia che stia a garanzia di un mutamento qualitativo del vivere perso-
nale e della convivenza sociale, contribuendo a liberare la vecchiaia «dall’azio-
ne pervasiva di dispositivi di minorazione che propongono l’età anziana come 
età di esclusiva decadenza» (Pinto Minerva 2021, 242). Una educazione alla 
vecchiaia da intendere come intervento comunitario permanente che attraver-
sa tutte le età della vita e investe l’organizzazione stessa del vivere sociale (la fa-
miglia, la scuola, la struttura politica, le relazioni del mondo del lavoro). Il venir 
meno, nel progetto di vita dell’anziano, della partecipazione a una comunità 
significativa in cui riconoscersi, in cui essere ancora, imprimerebbe irreversi-
bilmente una spinta verso la deprivazione e l’emarginazione, ingenerando un 
conseguente senso di aspazialità (fisica, culturale, sociale) della propria collo-
cazione esistenziale che potrebbe indebolire – talvolta addirittura frantumare 
– l’identità del soggetto. Con ciò determinando uno scadimento della qualità 
di vita nella vecchiaia (Ladogana 2016).

In sintesi, una prospettiva pedagogica, quella pionieristicamente assunta da 
Franca Pinto Minerva (qui pienamente condivisa), che, nell’affrontare la que-
stione vecchiaia, estende lo sguardo dal ‘perché’ si invecchia al ‘come’ si diven-
ta vecchi e che sposta l’attenzione sui modi in cui gli aspetti culturali, sociali e 
ambientali incidono sul processo trasformativo che caratterizza l’invecchiare e 
concorrono a definire il discorso vecchiaia, in senso umano o disumano.

Ed è lo sguardo sul ‘come’ a rendere possibile il disoccultamento di vecchi 
stereotipi e indebite convinzioni sulla vecchiaia e, da lì, la decostruzione di un 
‘certo’ atteggiamento culturale, sociale e ideologico della collettività prefigu-
rando un cambiamento della realtà: dei modi di intendere e comprendere l’età 
più prossima al fine vita (Ladogana 2020).

3. Ampliare lo sguardo

La contemporaneità ha ormai evidentemente assunto le connotazioni di 
quell’incombente era dei vecchi, su richiamata, e reclama a gran voce «una peda-
gogia che illumini e denunci le contraddittorietà di questa età della vita, […] e avvii 
un progetto di umanizzazione che rilanci, in prospettiva planetaria, le istanze di 
giustizia, equità, solidarietà per tutte le età della vita» (Pinto Minerva 2015, 17). 

I termini del discorso appaiono allora interessanti dal punto di vista pedago-
gico, in ragione del fatto che sono i processi educativi a poter contribuire a tra-
sformare, nei suoi modi di intendere e affrontare la questione dell’invecchiare, 
una società che proprio rispetto all’idea di vecchiaia manifesta «una disfunzio-
ne insostenibile» (Oliverio 1977, 12), per la sua stessa crescita.
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L’interrogativo è, ancora una volta: può l’educazione, quale categoria co-
stituiva del sapere/agire pedagogico, rappresentare uno «strumento idoneo a 
preservare le persone di fronte ai rischi di dispersione di quelle cifre di uma-
nità […] indispensabili per garantire un futuro all’intero mondo?» (Loiodice 
2019, 17). Può sorreggere la costruzione dell’esistenza – di futuro – in ogni età 
della vita e per tutto il corso della vita, collocandosi nell’ottica della salvaguar-
dia del percorso evolutivo di chi invecchia, della tutela della varietà delle forme 
dell’invecchiare?

Si vuole pensare di sì. Anzi, è proprio rispetto alla vecchiaia che l’educa-
zione può verificare la tenuta del suo intento di accompagnamento lungo un 
ininterrotto processo di cambiamento costruttivo e rivelare la propria vocazio-
ne a sostenere nelle persone, come ‘singolo’ e come ‘società’, la «disponibilità 
al proprio perfezionamento in un costante impegno di rinnovamento» (Pinto 
Minerva 1988, 21). Interferendo (Tomarchio e D’Aprile 2018), nello specifico 
del discorso vecchiaia, con modelli socio-culturali che minano il percorso evo-
lutivo di chi invecchia e rischiano di negare ‘futuri’.

La possibilità di aprire nuovi ‘immaginari’ di vecchiaia rilancia elementi di 
riflessione anche all’Organizzazione Mondiale della Sanità che, nell’agosto 2020, 
ha proclamato il Decennio dell’invecchiamento in salute 2020-2030. L’inizia-
tiva si propone di migliorare la qualità della vita delle persone anziane metten-
do in campo politiche orientate in quattro direzioni, una delle quali è proprio 
l’educazione: «occorre cambiare il modo in cui pensiamo, sentiamo e agiamo 
nei confronti dell’età e dell’invecchiamento investendo in educazione» (World 
Health Organization 2020).

In linea di continuità, la Commissione Europea, nel gennaio 2021, ha pre-
sentato il Libro verde sull’invecchiamento demografico. Promuovere la solidarietà 
e la responsabilità fra le generazioni, con cui ha aperto un dibattito – anche in 
chiave educativa – sugli impatti della transizione demografica, lasciando intra-
vedere l’idea di educazione come prevenzione, come speranza di futuro:

Gli anni che vanno dalla prima infanzia alla giovane età adulta ci influenzano 
per il resto della vita: quel che sperimentiamo e apprendiamo e le abitudini che 
prendiamo sono tutti fattori che ci plasmano nelle prospettive […]. “Gettare le 
basi” giuste fin dall’inizio può contribuire a prevenire e limitare alcune delle 
sfide legate all’invecchiamento. Due concetti politici in particolare possono 
permettere di realizzare una società che invecchia e prospera: invecchiamento 
attivo e educazione permanente (4). 

Precorrendo i tempi, Franca Pinto Minerva ha parlato di «profilassi edu-
cativa» (1974, 25) intesa come «impegno che riguarda […] l’intera comunità, 
chiamata in causa a impegnarsi per la protezione e assistenza dei suoi membri 
anziani in quanto responsabile col suo atteggiamento di rifiuto delle più gravi 
crisi della senilità» (1974, 207).

Si tratta, in sintesi, di muoversi in due direzioni:
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•	 educare l’individuo a vivere la vecchiaia in maniera ‘diversa’, perché diversa 
è la sua funzione sociale, culturale rispetto alle altre età della vita, «facen-
do risplendere qualità rimaste inespresse nelle fasi precedenti del percorso 
vitale» (Levi Montalcini 1998, 143), e in maniera ‘autentica’, opponendo 
alla paura di invecchiare il desiderio di invecchiare. Perché alla paura cor-
risponde l’arroccamento su una sorta di eterno presente, nell’illusione di 
una giovinezza senza fine: un atteggiamento che, rifiutando le modifica-
zioni indotte dall’invecchiare, rivela l’inautentico del progetto di vita, ne 
compromette il processo di realizzazione, rendendo la vecchiaia (l’età trop-
po spesso rimossa dal progetto esistenziale) in qualche modo invisibile. In 
senso opposto si muove il desiderio di vivere inteso come curiosità, come 
motivazione ad agire: come impulso «a lasciarsi coinvolgere negli eventi 
dell’invecchiare» (Hillman 1999, 22). Perché quel desiderio, che è anche 
presa di coraggio, sostiene l’individuo a scoprire il senso più profondo della 
vita: «vale a dire l’essere per la fine» (Pinto Minerva 1974, 12).

•	 educare la società a riconoscere e amare l’anziano: a fare un esercizio di amo-
re per coltivare l’umanità della vecchiaia e, con essa, la speranza di futuro.

La riflessione sui problemi dell’uomo e della donna che invecchiano apre al-
lora il cammino verso un progetto di cultura, di comunità che restituisca senso 
autenticamente umano all’esperienza della vecchiaia.

Una età della vita che – lì dove non si lasci che a prevalere sia il ripiegamen-
to su se stessi nel vano tentativo di restare aggrappati al passato – può essere un 
‘tempo’ denso e ricco in cui continuare a nutrire affetti, passioni, interessi: a ri-
manere nel presente immaginando futuro.

4. La vecchiaia: il futuro anteriore

Come già detto, l’invecchiamento della popolazione è inscritto, ineluttabil-
mente, nei dati demografici. Gli anni a venire vedranno un rapido e progressi-
vo aumento degli over 65. Diminuirà invece la parte giovane della popolazione, 
rappresentata dagli under 20. Si tratta di fenomeni demografici che definiranno 
in maniera sempre più netta i contorni di una società che invecchia: uno scena-
rio, questo, inequivocabilmente ‘certo’, non più soltanto possibile. A rendere tale 
scenario ancora più pesante, vi è una rigidità istituzionale e regolativa che, seg-
mentando per età il corso della vita, contrassegna negativamente la portata (so-
ciale e culturale, economica e politica) dell’invecchiamento, esercitando forme 
di disciplinamento e controllo che escludono, simbolicamente e materialmen-
te, le persone anziane dagli spazi della vita pubblica, ne restringono il diritto di 
cittadinanza attiva e democratica, ne limitano l’esperienza e la ‘memoria’ così 
compromettendo una potenziale generatività, magari insospettatamente neces-
saria all’evoluzione della civiltà (Ladogana 2020).

A ben guardare il progresso moderno svilisce il valore dei vecchi nel momen-
to stesso in cui aggiunge anni alla loro vita – qui il suo paradosso! – legittiman-
do «un modello di condanna dell’anziano a una forzata ritrazione in cui trova 
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legittimazione l’aspirazione a non-invecchiare, a fermare il tempo […] non in 
un’ottica conservativa di abilità e potenzialità ma di artificiosa e anti-naturale 
lotta all’invecchiare fisiologico» (Annacontini, Ladogana e Caso 2012, 168).

La vecchiaia, in altre parole, svela le contraddizioni di una società che, se 
da una parte invoca la difesa del ‘bene comune’ e la tutela dei diritti per tutti, 
dall’altra parte, finisce con l’amplificare forme di esclusione, marginalità, egoi-
smo: «Paradosso dei tempi moderni: la scienza ritarda ogni giorno l’età della 
morte, […], e, al contempo, gli strumenti di dignità della vecchiaia – il sapere, 
il potere – vanno via via smussandosi» (Olievenstein 1999, 13).

Appare indispensabile allora predisporsi, ‘pedagogicamente’, a recuperare 
il senso di una continuità di vita rintracciandolo nell’eredità esperienziale della 
vecchiaia che si fa essa stessa «azione creativa, che si fa poiesis, […] per intrec-
ciare proficuamente i tempi plurali del futuro e del passato, del progetto e del 
ricordo» (Dato 2015, 65), ad «incorporare il passato nella nostra esperienza» 
(Jedlowski 2017, 18) perché la sparizione del passato provocherebbe una inevi-
tabile perdita delle caratteristiche distintive di una comunità e la dimenticanza 
(l’atrofia) della memoria ne negherebbe il progetto.

Peraltro, l’ampliamento della prospettiva con cui guardare all’invecchia-
mento rende possibile riconoscimento della specificità della funzione biologi-
ca, culturale e sociale della vecchiaia rispetto alle altre età della vita. Ben scrive 
Hillman «la nostra natura è una complessità pluralistica, una trama multifasica 
e polisemica, un fascio, un groviglio, una cartelletta piena di fogli. Ecco perché 
ci serve una vecchiaia lunga: per sbrogliare i fili e trovare i bandoli» (1999, 33).

Nell’ambito del percorso evolutivo, la vecchiaia diventa il luogo dell’inte-
grazione dell’essere, del dare senso, in cui riscoprire il significato più autentico 
profondo dell’intero percorso biografico.

5. Intrecci di vita intergenerazionali

Come sollecitava Albertine Necker de Saussure nella sua opera L’éducation 
progressive ou étude du cours de la vie (1828-32), ogni età della vita è costruita su 
quelle precedenti, progressivamente (Benetton 2009).

Ed ognuna di esse è connotata da una ‘immaturità positiva’ e quindi dal ‘po-
tere di crescere’ (Dewey 1990 [1916]).

Il percorso biografico di ciascuno è caratterizzato da condizioni di conti-
nua imprevedibilità. Scrive Mary Catherine Bateson: «Nel corso delle nostre 
vite discontinue dobbiamo di continuo improvvisare: non è in nessun modo 
una stranezza o una aberrazione, è un dato oramai costitutivo del vivere nelle 
nostre società» (1992, 41). L’intero ciclo di vita è investito dalla forza trasfor-
matrice del cambiamento. Quello che prima si presentava come il succedersi di 
fasi ben definibili e definite, legate anche all’identificazione di precisi ruoli per-
sonali, familiari e sociali e da riti di passaggio che segnavano le appartenenze, 
oggi viene riletto come un percorso di crescita permanente nel quale si tessono 
insieme e dialetticamente si fanno e disfano, annodano e riannodano, in ogni 
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momento, quegli elementi differenti che definiscono l’essere umano e il suo di-
venire (Ladogana 2016).

La vita stessa è un processo di crescita inarrestabile che continua a evolvere 
nel tempo fino a quando è possibile: «nella prospettiva di Dewey, finché c’è vi-
ta e capacità di apprendere». Finché l’uomo è cioè in grado di continuare a fare 
esperienza e di «attingere significato da quell’esperienza» (Baldacci 2012, 67).

Qui si situa la riflessione di una pedagogia impegnata a riconoscere la com-
plessità e l’originalità del percorso evolutivo di ogni persona, nella molteplicità 
di traiettorie, tra loro intersecanti e interdipendenti, che lo costituiscono. Di una 
pedagogia che evidentemente accoglie nel suo raggio di azione la totalità del tem-
po umano, così aprendo alla possibilità – peraltro già prefigurata da Comenio 
nella sua opera, pubblicata postuma, Pampaedia (1677) – di declinarsi come pe-
dagogia del corso della vita. O, condividendo Franca Pinto Minerva (1988), co-
me pedagogia del tempo della vita attenta all’evolutività aperta e alla permanente 
educabilità delle persone: come singolo e come collettività.

Al sapere/agire pedagogico (Loiodice 2019) è allora assegnata la possibilità 
di educare, sin dall’infanzia, a una progettualità esistenziale aperta all’alterità, 
alla relazione, all’amicizia, tesa ad incentivare «la curiosità euristica, l’apertura 
al nuovo il cambiamento» (Pinto Minerva 2010, 59). Soprattutto gli è affidata la 
responsabilità di far «evolvere il senso di responsabilità formativa nel rapporto 
tra generazioni» agendo sul presente inteso «come “luogo” decisionale eccel-
lenza, come luogo in cui si decide su ciò che si vuole o non si vuole cambiare» 
(Milella 2018, 74).

5.1 Riannodare i fili

La storia familiare, nei suoi ‘non detti’, passa da una generazione all’altra co-
me un codice genetico e il legame tra le generazioni si nutre di pensieri, memorie 
inconsce, vissuti sottili e stati affettivi ‘sincretici’ che legano l’inconscio dei ge-
nitori a quello dei figli e, a ritroso, ai propri antenati (Ulivieri Stiozzi 2014, 122).

Condividendo Lizzola (2009), secondo cui ogni importante sfida educativa 
deve essere giocata soprattutto sul piano dello scambio generazionale, qui si tenta 
di rintracciare nella tessitura di scambi (di affetti e di responsabilità) inter e trans-
generazionali un luogo fisico e mentale entro cui «costruire le condizioni gene-
rative di pensiero e personalità democratiche e solidali» (Frabboni 2018, 13).

Questo implica, in particolare, la presa in carico di quella specifica relazione 
fondata sulla dimensione della reciprocità (essere cioè sia soggetto sia oggetto 
di cura). La relazione tra generazioni attiva un atteggiamento di disponibilità 
reciproca, assume un compito (ri)generativo (di sogni e desideri, progetti e re-
sponsabilità) verso il futuro. Si tratta di promuovere la qualità di tali legami che 
sono – o dovrebbero essere – il portato di una comunità che non esclude il vec-
chio ma gli riconosce i bisogni e i diritti delle altre età della vita. Nello spazio 
significativo dell’interazione, il bisogno dei vecchi (e delle vecchie) di perma-
nenza dell’integrità del sé si intreccia con il bisogno di integrazione delle giovani 
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generazioni, «perché la processualità del sé viene colta proprio in questa conti-
nua tensione tra memoria, esperienza e divenire» (Dozza e Frabboni 2013, 46).

L’assunzione di consapevolezza da parte di tutte le età della vita nei confron-
ti del «patto di reciproco sostegno tra gli esseri umani» (Hillman 1999, 260) 
potrebbe allora configurarsi come orizzonte di speranza per (ri)pensare e (ri)
costruire le relazioni intergenerazionali. Come coraggioso avamposto di un per-
corso, lungo e difficile, finalizzato a riscattare i vecchi (e le vecchie) dall’alveo 
della minorità nel quale sono spesso relegati e a creare le condizioni per proget-
tare – per immaginare – comportamenti relazionali tra generazioni su basi di pa-
rità e di rispetto reciproco. La via maestra da seguire è, ancora una volta, quella 
dell’educazione: «l’educazione come speranza per costruire futuro» (Loiodice 
2019, 133), come speranza per immaginare possibili futuri. Senza sforzo imma-
ginativo non ci può essere progetto: non ci può essere futuro.

Nella magmaticità degli scambi relazionali che attraversano, intrecciandosi, 
il sistema-famiglia, un ruolo significativo spetta dunque al rapporto tra nonni 
e nipoti, anche alla luce di una accresciuta longevità che prolunga la partecipa-
zione degli anziani alla vita familiare e quindi la compresenza di più generazio-
ni al suo interno. L’evidente verticalizzazione della famiglia induce a ripensare 
(qui la dimensione pedagogica del discorso) la concatenazione dei legami tra 
nonni/e, padri, madri, nipoti nella direzione di un «Sistema-relazione dina-
mico intenzionalmente progettato nel quale si attua un continuo e vicendevole 
processo di insegnamento-apprendimento tra le sue componenti costitutive» 
(Pati 2010, 103).

L’intento è quello di qualificare l’alleanza nonni-nipoti quale autentico in-
contro educativo in grado di favorire corresponsabilità e partecipazione. Pun-
tualizzando che non si tratta semplicemente di riconoscere il legame affettivo tra 
nonni e nipoti ma di porre l’enfasi sulla dimensione formativa e trasformativa 
di tale relazione, sulla ricchezza dei possibili reciproci scambi di conoscenze ed 
esperienze destinati a orientare il futuro (Dozza 2016a).

La relazione nonni-nipoti può diventare preziosa risorsa educativa a patto di 
configurarsi, direbbe Donati (2012, 51), come «bene relazionale»: come spa-
zio di crescita identitaria, umana e culturale entro cui instaurare una alleanza 
‘generativa’ di nuove aperture e prospettive (di sogni, desideri, progetti) che in-
trecci il bisogno dei nonni di permanenza dell’integrità del Sé con il bisogno di 
integrazione dei nipoti.

Tutto questo richiama, ai fini del nostro discorso, una riflessione sulla «non-
nità» come transizione (biografia, sociale, culturale), nell’alveo delle transizioni 
familiari, cui dare rilevanza educativa.

Ormai da tempo, correlando l’esperienza della genitorialità e quella del di-
venire nonni, le scienze umane e sociali utilizzano il termine (il neo-logismo 
opportunamente ideato) «nonnità» per «descrivere la fase che comporta l’ac-
quisizione (non di certo prescelta) dello status di nonno» (Stramaglia 2012, 
199) e, soprattutto, per restituire valore al ruolo e alla funzione ‘di nonni’, rine-
goziando assetti relazionali consolidati per «far nascere la fiducia fra le genera-
zioni» (Bodei 2014, 94).
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Nonne e nonni tengono in vita riti e tradizioni, possiedono una riserva di storie 
[…] ti ascoltano quando racconti un sogno e ti spiegano che cosa significa quella 
nuova parola: sono capaci di attaccare la corda all’aquilone e l’esca all’amo. 
[…]. Hanno un dovere importante da svolgere: la trasmissione della cultura 
(Hillman 1999, 257-58).

Il lavoro dei nonni e delle nonne è dunque un lavoro ‘generativo’ (Dozza 
2016b) – carico di una forte connotazione affettiva, ludica, empatica, donativa 
– che si realizza prevalentemente nello spazio del racconto in cui stare insieme 
discorrendo, con serenità e lentezza.

Narrando le loro esperienze di vita, da piccoli e da adulti, raccontando mo-
menti significativi dell’infanzia dei genitori, per esempio, i nonni consentono ai 
nipoti di conoscere, mettendole a confronto, tre età differenti e di rintracciare 
quel legame di continuità ‘con il proprio esser stato’ che dà il senso della propria 
origine e sostiene la costruzione della propria struttura identitaria: che «riat-
tiva il senso di in conclusione dell’essere dell’uomo» (Pinto Minerva 2011, 7) 
creando possibilità altre di incontrare il mondo ed esercitare una azione di ri-
costruzione critica di significato storico, culturale, sociale.

Divenire e saper essere nonni significa allora lasciare «tracce educative che 
passano nell’ascolto e nel sentire del nipote» (Cesa-Bianchi, Cristini e Cesa-
Bianchi 2012, 188) e lo accompagnano lungo tutto il percorso di crescita: è la 
«trasmissione del valore-famiglia» che si fa «trasmissione con trasformazio-
ne» (Dozza 2016a, 72).

Ecco allora che la nonnità diviene un bel tempo (Pati 2010) in cui vivere 
con rinnovata prospettiva infanzia e vecchiaia, in cui sognare, immaginare con 
e per i nipoti, con e per i nonni, in cui essere e sentirsi parte attiva dell’intreccio 
intergenerazionale. E l’alleanza nonno-nipote si fa pratica di autoriflessione e 
autoformazione attraverso cui queste due età della vita possono riconoscersi e 
guardare insieme al futuro:

Senza la memoria del passato che si connette all’esperienza del presente, diventa 
difficile per la persona anziana costruire il futuro. Senza la memoria del passato, 
sarà difficile per i nipoti percepire le proprie radici e appartenenze perché la 
processualità del sé viene colta proprio in questa continua tensione tra memoria, 
esperienza e divenire (Dozza 2010, 46).

Accade così che in questo tempo ‘ritrovato’ per entrambi, fatto di reciproci-
tà di prestiti e scambi, di curiosità e creatività, di affettività e tenerezza, nonni e 
nipoti sperimentano il potere educativo del racconto e della sua mediazione. In 
particolare i nonni diventano «creatori di storia nel passaggio trans-generaziona-
le» (Bobbio 1996, 49) accrescendo nei nipoti il senso del divenire e della storia.

Un attento sguardo pedagogico non può che rintracciare in queste interazioni 
la ‘possibilità’, per nonni e nipoti, di interrogarsi sull’oltre del proprio presente 
e di estendere il modo di sentire se stessi e il mondo imparando ad avere cura 
dell’esistenza (ad accedere a originali modi di pensarla e abitarla): a dare nuovo 
senso alla vita e nuova forma al futuro.
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Ne deriva che il legame nonni-nipoti si carica, oltre che di alta intensità 
emotiva, di forte valore etico (ed estetico). Dunque di forte senso pedagogico: 
perché educa in senso ecologico sostenendo coltivando intelligenza emotiva, so-
ciale e pensiero sistemico da cui non si può prescindere per prefigurare «forme 
di convivenza più armoniose e responsabili, amichevoli e comunitarie tra tutti 
i sistemi – piante, animali, acque, fiumi, mari, terre, rocce, atmosfera – che con 
l’umano condividono il passato e il futuro del pianeta» (Ladogana 2019, 42).

Già James Hillman in quella bellissima difesa dei nonni – e della cultura pas-
satistica – contenuta nel saggio “La forza del carattere” – sottolinea veemente-
mente che le nonne e i nonni sono portatori di cultura, di un patrimonio di vita:

che non si trova nei libri, che non si proietta sulla schermo […], che deve essere 
personificato, espresso con parole non più attuali, esposto in stili non più di 
moda, presente in facce che non possono fingersi diverse. I vecchi sono memi  
viventi, unità di eredità culturale che rendono possibile, con le parole di Roszak, 
“l’evoluzione a forme superiori”. […] L’idea di “evoluzione verso forme superiori” 
sa immaginare il mondo intero come organismo servizievole, tacitamente 
mantenuto in vita dall’umana decenza. (1999, 258).

Con ciò a dire che i vecchi sono a presidio dell’idea di futuro: trascurare i 
vecchi significherebbe impedire l’evoluzione della specie perché in essi è la pos-
sibilità di educare le nuove generazioni all’altruismo verso tutte le forme del 
pianeta nella prospettiva di una «società in cui fantasia e convivialità, interessi 
estetici ed etici trovano ampio spazio in un tempo più creativo per tutti, bambi-
ni, giovani, adulti, anziani» (Pinto Minerva 1988, 24).

In estrema sintesi, la relazione nonni-nipoti, se ricompresa e sostenuta all’in-
terno di un paradigma pedagogico che la interpreti come modello educativo fon-
dato sul sentimento della cura, si carica di alta potenzialità trasformativa anche 
in ottica ecologica restituendo (a bambini e anziani) la «dimensione di essere-
nel-mondo-con-gli-altri» (Contini 1988, 60).

In tal senso, dunque, la relazione tra nonni e nipoti potrebbe rappresentare 
lo sfondo non neutrale dei processi di «co-evoluzione dell’uomo con l’ambiente 
fisico e mentale, sociale e culturale» (Cerrocchi 2018, 100) entro cui pensare (o 
solo immaginare) la costruzione di «una intercultura nuova» (Pinto Minerva 
1988, 15) tra tutte le età e le ‘forme’ della vita lette e comprese in una logica uni-
taria (Ladogana 2020).
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Il volontariato come contesto di apprendimento  
per l’invecchiamento attivo
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Abstract:

This paper examines the role of volunteering in later life as a context for learning 
and personal development, consistent with a life span developmental perspective. 
Participation in volunteer activities provides older adults with meaningful opportunities 
to enhance emotional well-being, mitigate cognitive decline, and develop social and 
civic competencies. Moreover, volunteering constitutes a vehicle for promoting lifelong 
learning, articulating a sense of care for the community, and sustaining the potential for 
personal growth and transformation. Drawing on data from a national survey on volunteers’ 
competences and a critical review of the relevant literature, this contribution underscores 
the potential of volunteering as an expression of generativity and as a means of recognizing 
and valorizing the competencies of older adults.
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1. Il volontariato come luogo di apprendimento per la Terza Età

L’educazione degli adulti è un campo che, negli ultimi decenni, ha suscitato 
crescente interesse tra studiosi e professionisti, anche in relazione alla fase di vi-
ta che abbraccia l’età anziana. Tradizionalmente, questa fase è stata associata a 
un inevitabile declino delle capacità fisiche e cognitive, ma sempre più evidenze 
scientifiche stanno ribaltando questa visione. In un’ottica di life span, che con-
sidera lo sviluppo umano come un processo continuo e dinamico, la Terza Età 
si configura invece come un periodo ricco di opportunità per l’apprendimento 
e lo sviluppo personale (Baltes e Baltes 1990). Una delle aree più promettenti 
di questo sviluppo è legata all’impegno in attività di volontariato, che non solo 
offre un’opportunità di restituire valore alla comunità, ma è anche riconosciu-
to come un contesto in cui è possibile apprendere e crescere a livello personale 
e sociale (Di Rienzo et al. 2022; Di Rienzo 2023).
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Numerosi studi hanno dimostrato che l’attività di volontariato genera be-
nefici significativi per chi la svolge, oltre che per i destinatari delle azioni di vo-
lontariato (Weziak-Bialowolska, Skiba e Bialowolski 2024). Questi benefici 
si manifestano su diversi piani, dalla salute fisica al benessere emotivo, fino al 
contrasto del declino cognitivo, contribuendo complessivamente a una buona 
qualità della vita (Infurna, Okun e Grimm 2016). Per gli anziani, in particolare, 
il volontariato rappresenta un’opportunità di rimanere attivi, coinvolti social-
mente e cognitivamente stimolati, sfidando la visione comune che vede l’invec-
chiamento come una fase esclusivamente negativa e regressiva.

Nell’ambito dell’educazione degli adulti, il volontariato può essere conside-
rato un potente strumento di apprendimento prevalentemente di tipo informa-
le. Infatti, l’apprendimento degli adulti non avviene esclusivamente in contesti 
formali come scuole o università, ma anche attraverso esperienze di vita quo-
tidiana, attività lavorative, sociali e comunitarie (Merriam e Bierema 2013). Il 
volontariato si inserisce perfettamente in questa prospettiva, fornendo agli in-
dividui l’opportunità di sviluppare nuove competenze, rafforzare conoscenze 
esistenti e acquisire un maggiore senso di autoefficacia e scopo.

In questo contesto, la presente ricerca mira a esplorare in che modo il volon-
tariato può diventare un’occasione di apprendimento significativo per gli anzia-
ni, indagando non solo i benefici immediati in termini di salute e benessere, ma 
anche gli apprendimenti di carattere sociale, emotivo e cognitivo che emergono 
dall’esperienza di volontariato. 

Il contesto italiano rappresenta un terreno particolarmente fertile per studiare 
il fenomeno del volontariato tra gli anziani. Il Paese, con una delle popolazioni 
più anziane d’Europa, ha visto negli ultimi anni una crescente partecipazio-
ne degli anziani in attività di volontariato, spesso come risposta a sfide legate 
all’invecchiamento demografico e alla necessità di promuovere una maggiore 
coesione sociale. Le organizzazioni di volontariato del Terzo Settore giocano un 
ruolo chiave in questo scenario, fornendo agli anziani non solo una piattaforma 
per contribuire alla società, ma anche un ambiente in cui possono continuare a 
crescere e apprendere.

Una delle teorie di riferimento per comprendere il valore educativo del vo-
lontariato nella Terza Età è quella dell’apprendimento trasformativo, formulata 
da Jack Mezirow (2003 [1991]). Secondo questa teoria, gli individui possono tra-
sformare i loro schemi mentali e prospettive attraverso esperienze critiche che li 
costringono a riflettere sulle loro convinzioni e a riorganizzare la loro compren-
sione del mondo. Il volontariato, con le sue dinamiche complesse e spesso im-
prevedibili, può rappresentare proprio quel tipo di esperienza critica che stimola 
una riflessione profonda, portando a un cambiamento significativo nel modo in 
cui gli anziani percepiscono sé stessi e il loro ruolo nella società.

All’interno di questo quadro teorico, la ricerca si propone di indagare i se-
guenti aspetti: in che misura l’attività di volontariato contribuisce all’apprendi-
mento degli anziani? Quali sono le competenze o conoscenze più frequentemente 
acquisite o rafforzate attraverso il volontariato? E, infine, come l’esperienza di 
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volontariato può contribuire a un senso di realizzazione e scopo, elementi fon-
damentali per il benessere psicologico e l’autostima, soprattutto in età avanzata?

I risultati di questa ricerca possono fornire importanti indicazioni per svi-
luppare politiche e pratiche educative che supportino l’apprendimento lungo 
tutto l’arco della vita, favorendo l’integrazione degli anziani nella società e con-
trastando i rischi legati all’isolamento sociale e al declino cognitivo. Inoltre, le 
evidenze empiriche raccolte possono essere utili per le organizzazioni di volon-
tariato nel progettare attività e percorsi formativi che rispondano alle specifiche 
esigenze degli anziani, massimizzando i benefici di apprendimento derivanti 
dall’esperienza di volontariato.

2. Metodi e attività della ricerca

Il cuore della ricerca riguarda le competenze strategiche esercitate nell’at-
tività di volontariato.

Con il termine ‘competenza’ si fa qui riferimento alla capacità proattiva del 
soggetto di mobilitare e orchestrare le proprie risorse interne (conoscenze, abi-
lità, atteggiamenti, motivazioni, valori…) e le risorse del contesto per portare 
a termine compiti in modo efficace e socialmente riconosciuto (Pellerey 2004; 
Le Boterf 2008). Le molteplici e diverse attività svolte dai volontari nei variega-
ti ambiti in cui essi sono impegnati comportano l’esercizio di molte e differenti 
competenze, largamente legate alla specifica area di intervento e allo specifico 
tipo di operazioni che essi compiono. Tuttavia, l’ipotesi è che vi sia un set di 
competenze trasversali al contesto di azione che caratterizza l’esperienza del 
volontariato ed è coerente con la sua natura specifica. Da qui discende la scelta 
di focalizzarsi sulle competenze strategiche, intese come quelle che abilitano 
l’esercizio e lo sviluppo delle risorse personali in contesti e situazioni caratte-
rizzate da evoluzione (Alberici e Di Rienzo 2014) e che, pertanto, facilitano l’e-
sercizio effettivo delle altre competenze.

Partendo dall’esito di precedenti studi (Di Rienzo e Bertoni 2019; Di Rienzo, 
Bertoni e Palazzini 2021) e considerando anche le competenze chiave per l’ap-
prendimento permanente (Unione Europea 2018) e il quadro europeo LifeComp 
della competenza chiave personale, sociale e di apprendere ad apprendere (Sala 
et al. 2020), è stato definito un quadro di competenze strategiche dei volontari, 
costituito da 11 competenze: 1) Competenze personali; 2) Competenze sociali; 
3) Competenza di apprendere ad apprendere; 4) Competenza di cittadinanza; 5) 
Competenze culturali; 6) Competenza in materia di consapevolezza ed espres-
sione culturali; 7) Competenza imprenditoriale; 8) Competenza manageriale 
e di leadership; 9) Competenze collettive di équipe e di rete; 10) Competenze 
per la gestione del cambiamento; 11) Competenza digitale.

Lo studio qui presentato si colloca nel panorama italiano e si basa sui dati 
raccolti mediante una survey condotta nel 2023, con un questionario online auto-
compilato. Sulla base di una convenzione stipulata tra il Dipartimento di Scienze 
della Formazione dell’Università di Roma Tre e il Forum Nazionale del Terzo 
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Settore (FNTS), i volontari operanti nelle organizzazioni non profit sono stati 
raggiunti tramite le reti nazionali aderenti al Forum e a Caritas Italiana, nonché 
mediante una campagna di comunicazione diffusa sui social media e alcuni or-
gani di stampa, denominata “NOI+. Valorizza te stesso, valorizzi il volontariato”.

Il questionario compilabile attraverso il link diffuso consta di 33 domande, 
suddivise in quattro sezioni: 1) dati socio-anagrafici; 2) attività di volontariato 
svolte; 3) competenze agite nell’attività di volontariato; 4) motivazioni e visio-
ni. La survey è stata condotta fra aprile e luglio 2023 e ha consentito raccogliere 
un campione di convenienza formato da quasi 9.000 record. Da questi è stato 
estratto un campione specifico, selezionando le 1.974 risposte dei volontari ul-
tra sessantaquattrenni, che costituiscono la base di dati oggetto del presente 
contributo. I dati sono stati analizzati mediante analisi descrittive monovariate 
e bivariate, utilizzando il software Microsoft Excel©.

3. Profilo e attività di volontariato dei rispondenti

Fra i 1.974 volontari anziani che hanno risposto al questionario prevalgo-
no gli uomini (57%) e le persone che si collocano nella fascia di età 65-70 an-
ni (58%), seguite dalla fascia 71-75 anni (30%) e dagli ultra settantenni (12%).

La quota prevalente dei rispondenti vive nelle regioni del Nord (65%). I ri-
spondenti del Centro sono il 19% e quelli del Sud il 16%. È preponderante la per-
centuale di coloro che svolgono attività di volontariato nelle Organizzazioni di 
volontariato (69%), seguiti dai volontari delle Associazioni di Promozione So-
ciale (APS) (16%). Il 35% ha conseguito un diploma di scuola media superiore 
e la medesima percentuale descrive coloro che hanno completato studi univer-
sitari, con una prevalenza per la laurea magistrale (25%).

Fra le reti di riferimento dell’organizzazione in cui i rispondenti svolgono vo-
lontariato prevale l’Auser (31,1%), seguita da Croce Rossa Italiana (21,5%), Ca-
ritas (8,8%), Anpas (3,8%), Volontariato Vincenziano (2,5%), Federavo (2,5%) 
e MoVI (1,8%).

L’azione volontaria si esplica in modi molto diversificati e spesso ciascun vo-
lontario è impegnato in attività e funzioni diversificate (Fig. 1). Sono molte le 
persone che offrono volontariamente il loro tempo e le loro capacità dedicandosi 
alla guida delle organizzazioni. Si segnala, ad esempio, l’attività di dirigente/qua-
dro (45,0%) e quella di gestione delle relazioni con la Pubblica Amministrazio-
ne (29,1%). Non mancano, però, i volontari che svolgono compiti più operativi 
a supporto diretto delle persone, come nel caso degli autisti sociali e/o sanitari 
(37,1%), nonché attività operative a supporto della raccolta fondi (30,0%).
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Figura 1 – Attività svolte dai volontari anziani. Ciascuno poteva indicare molteplici 
opzioni.

Comparando le percentuali di svolgimento delle diverse attività fra i volon-
tari ultra sessantaquattrenni e la media del campione complessivo, si rileva uno 
scarto significativo a favore dei volontari anziani nell’attività di dirigente o qua-
dro dell’organizzazione (+15,9%) e uno scarto sfavorevole nelle attività operative 
per l’emergenza: volontari del 118 o del pronto soccorso (-23,4%), volontari del-
la protezione civile (-15,6%), intervento di primo aiuto in strada (-13,7%). Sono 
significativamente meno della media del campione generale anche i volontari 
anziani che si dedicano alla donazione del sangue (-15,4%).

4. Le competenze agite dai volontari anziani

La Tabella 1 riepiloga le risposte dei volontari ultra sessantaquattrenni alla 
domanda su quanto ritengono di esercitare le competenze strategiche nelle lo-
ro attività di volontariato.
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Tabella 1 – Autovalutazione delle competenze strategiche esercitate nell’attività di 
volontariato.

Competenze strategiche 1-Mai 2-Qualche 
volta

3-Molte 
volte

4-Sempre

C. Personali 3,5% 15,8% 40,9% 39,6%

C. Sociali 1,5% 8,4% 35,2% 54,8%

C. Apprendere ad apprendere 3,0% 16,0% 38,5% 42,4%

C. Cittadinanza 3,4% 14,9% 32,7% 48,9%

C. Interculturali 5,2% 22,4% 33,1% 39,2%

C. Consapevolezza ed espressione 
culturali 

11,3% 28,3% 29,4% 30,9%

C. Imprenditoriale 10,5% 30,0% 35,4% 23,9%

C. Manageriali e di leadership 16,9% 26,6% 29,8% 26,5%

C. Collettive d’équipe e di rete 7,9% 28,5% 35,5% 27,6%

C. Gestione del cambiamento 8,9% 32,8% 35,0% 22,2%

C. Digitale 7,7% 23,9% 31,8% 31,3%

Nella Fig. 2 è rappresentata in forma grafica la distribuzione di frequenza del-
la somma delle risposte 3 e 4 per ciascuna competenza del quadro considerato.

Figura 2 – Autovalutazione delle competenze esercitate dai volontari ultra 
sessantaquattrenni.
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Si noti, innanzitutto, che il quadro di competenze strategiche elaborato si 
può considerare adeguato a rappresentare l’esperienza dei volontari nella Terza 
Età. Nessuna competenza, infatti, è riconosciuta come significativa per la pro-
pria attività da meno del 56% del campione.

Inoltre, quattro competenze risultano particolarmente significative, in quan-
to sono indicate da più dell’80% dei rispondenti. Si fa riferimento alle compe-
tenze sociali (90,0%), alla competenza di cittadinanza (81,6%), alla competenza 
apprendere ad apprendere (80,9%) e alle competenze personali (80,5%).

Nella Fig. 3 sono poste a confronto le autovalutazioni del campione dei vo-
lontari ultra sessantaquattrenni e quelle medie dell’intero campione di volon-
tari esaminato. I volontari anziani ritengono di esercitare maggiormente nella 
loro attività, rispetto alla media, le competenze sociali (+3,2%), le competenze 
collettive (+3,5%) e, sorprendentemente, la competenza digitale (+5,5%). Anche 
nel caso della competenza di cittadinanza la percezione di esercizio dei volontari 
della Terza Età supera, anche se di poco, la percentuale della media del campione 
(+0,4%). Risultano, invece, meno esercitate rispetto alla media le competenze 
personali (-12%), l’apprendere ad apprendere (-4,1%), la competenza in materia 
di consapevolezza ed espressione culturali (-9%), la competenza imprenditoria-
le (-7,4%), le competenze manageriali e di leadership (-5,7%).

Figura 3 – Confronto fra le competenze agite dai volontari ultra sessantaquattrenni e 
quelle dell’intero campione.

Non si rilevano significative differenze fra i volontari della Terza Età se si 
suddivide il campione per fasce di età: 65-69 anni, 70-75, più di 75 (Fig. 4). L’u-
nito dato degno di rilievo è il netto scarto nella competenza digitale a svantag-
gio dei volontari con più di 75 anni.
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Figura 4 – Competenze agite dai volontari ultra sessantaquattrenni per fasce di età.

I dati riportati confermano il ruolo chiave del volontariato come spazio di 
apprendimento per gli anziani, con un impatto significativo sulle competenze 
sociali e di cittadinanza.

La forte incidenza delle competenze sociali (90,0%) suggerisce che l’intera-
zione con gli altri, l’esercizio dell’empatia, la gestione delle relazioni e la colla-
borazione siano aspetti centrali dell’esperienza volontaria. Questo risultato si 
collega alla competenza di cittadinanza (81,6%), che implica non solo il senso di 
responsabilità civica, ma anche la capacità di contribuire attivamente alla cresci-
ta della comunità e alla promozione della sostenibilità sociale e ambientale. La 
relazione tra queste due competenze evidenzia come il volontariato rappresenti 
un contesto in cui la socialità si traduce in impegno civico.

Inoltre, il dato sull’apprendere ad apprendere (80,9%) dimostra che anche 
in età avanzata il volontariato offre opportunità di apprendimento informale, 
confermando il suo legame con l’apprendimento permanente. Questo aspetto 
è particolarmente rilevante per gli ultra sessantaquattrenni, per i quali il volon-
tariato diventa non solo un modo per trasmettere esperienze, ma anche per ac-
quisire nuove conoscenze e adattarsi a un mondo in cambiamento. L’attività di 
volontariato diviene così, per le persone anziane, un’esperienza di apprendimento 
trasformativo (Narushima 2005), attraverso la quale può accadere loro di dover 
scendere a compromessi o di collaborare con persone di diversa provenienza, 
con approcci differenti, per affrontare problemi in ambiti a loro poco conosciuti, 
oppure di dover dedicare tempo anche in situazioni di impegni gravosi. Secondo 
Narushima, questo processo è assimilabile alla procedura dell’apprendimento 
trasformativo (Mezirow 2003 [1991]), in quanto l’esperienza vissuta nel volon-
tariato può assumere la funzione di un «dilemma disorientante», che innesca 
fasi di «auto-esame», «riflessione critica», «esplorazione e pianificazione di 
nuovi ruoli» e «negoziazione delle relazioni», tutte tappe che conducono alla 
trasformazione del quadro di riferimento (Narushima 2005, 578).
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5. Motivazioni e cambiamento

Il rapporto con la propria comunità fonda in modo preponderante l’espe-
rienza delle persone che fanno volontariato. Henk de Vos (2004) ha messo in 
evidenza la tendenza a costruire relazioni comunitarie come antidoto alle pra-
tiche competitive generate dalle dinamiche di mercato. Secondo questo auto-
re le relazioni di reciprocità tendono a svilupparsi in misura maggiore quando 
gli individui percepiscono la possibilità di un futuro condiviso. L’aspettativa di 
una relazione stabile induce le persone a costruire attivamente interdipenden-
ze, non tanto per ottenere benefici materiali, quanto piuttosto per perseguire il 
benessere personale e collettivo derivante dall’esistenza di rapporti di recipro-
cità. Tale dinamica si manifesta, ad esempio, attraverso il tentativo di rendersi 
utili agli altri, una pratica che trova particolare espressione in attività di volon-
tariato e partecipazione comunitaria.

Queste considerazioni offrono una base interpretative per il dato relativo 
alle motivazioni indicate dai volontari anziani a fondamento della loro scelta di 
azione gratuita (Fig. 5).

Figura 5 – Motivazioni che spingono le persone di 65 anni o più a fare volontariato.

Nove persone su dieci – avendo la possibilità di indicare fino a tre opzioni – 
dichiarano che la principale motivazione del loro volontariato sta nella volontà di 
dare un contributo alla comunità. L’azione gratuita si manifesta come una moda-
lità per prendersi cura del proprio contesto di vita, sia attraverso la tessitura di rela-
zioni di reciprocità, sia come mezzo per coltivare il benessere personale derivante 
dalla stessa attività del prendersi cura. La prima prospettiva orienta l’interpreta-
zione del dato nella direzione della ‘generatività’ (Erikson 1985), nella misura in 
cui l’attività di volontariato esprime il desiderio di contribuire al miglioramento 
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della realtà, esprimendo un reindirizzamento di attenzione dal ‘sé’ agli altri, il che 
implica una realizzazione di generatività e di integrità dell’io (Narushima 2005). 
La seconda prospettiva può essere interpretata a partire da studi come quello di 
Infurna, Okun e Grimm (2016) che, utilizzando i dati di uno studio longitudinale 
condotto negli Stati Uniti su alcune migliaia di volontari fra il 1998 e il 2012, han-
no rilevato che in un campione rappresentativo a livello nazionale di adulti con età 
superiore ai 60 anni l’esperienza del fare volontariato è associata a un più basso 
rischio di degrado cognitivo. Un più recente studio longitudinale condotto in 15 
paesi europei, fra cui l’Italia, nel periodo dal 2011 al 2020 (Weziak-Bialowolska, 
Skiba e Bialowolski 2024) ha confermato l’associazione fra l’attività di volonta-
riato e il benessere generale delle persone adulte e anziane e in particolare con un 
più elevato benessere emotivo, con un ridotto rischio di insorgenza di limitazioni 
nella vita quotidiana e anche con un più ridotto rischio di insorgenza del morbo 
di Alzheimer. Si fondono, così, in questa motivazione al volontariato, dimensioni 
altruistiche, legate al desiderio di aiutare gli altri, migliorare la società e rispon-
dere ai bisogni di chi è in difficoltà, senza aspettarsi nulla in cambio e dimensioni 
eudaimoniche, legate alla crescita personale, alla ricerca di un senso più profondo 
nella vita e alla realizzazione di sé attraverso il contributo alla comunità. 

Da questo punto di vista, l’attività di volontariato si connette alla prospet-
tiva del cambiamento. Il 45,9% dei volontari over 64 è convinto che la propria 
azione di volontariato contribuisca a cambiare la realtà abbastanza o molto (Fig. 
6). Nonostante la percentuale di coloro che esprimono un giudizio meno posi-
tivo a riguardo sia superiore (54,1%), è solo il 14,6% che ritiene che nessun ef-
fetto sortisca l’attività volontaria in termini di cambiamento sociale. In misura 
più o meno elevata, una larga maggioranza di volontari anziani riconosce che la 
propria azione generi effetti sociali trasformativi. Questo dato è coerente con la 
grande quota di volontari che riconosce la competenza di cittadinanza quale fon-
damento della propria esperienza, associando quest’ultima alla capacità di agire 
da cittadini responsabili, attraverso la partecipazione alla vita civica e sociale.

Figura 6 – Convinzione di efficacia della propria azione volontaria nel generare 
cambiamento sociale.
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Con maggiore convinzione i volontari anziani si esprimono riguardo agli ef-
fetti della attività di volontariato sul proprio modo di pensare (il 65% è convinto 
che tale esperienza contribuisca abbastanza o molto).

Resta un 14,1% di persone sostanzialmente pessimiste in materia, ma più 
di un quarto dei rispondenti dichiara che il volontariato contribuisca molto al 
proprio cambiamento di mentalità. Trovano conferma, in questo caso, le con-
siderazioni proposte sopra riguardo al volontariato come esperienza di appren-
dimento trasformativo.

Figura 7 – Convinzione di efficacia dell’azione volontaria nel generare cambiamento 
nel proprio modo di pensare.

6. Conclusioni

Il volontariato rappresenta un contesto privilegiato per valorizzare le poten-
zialità di sviluppo degli anziani, superando la concezione tradizionale che asso-
cia l’invecchiamento al declino. Seguendo la prospettiva del life span, l’impegno 
volontario può essere interpretato come un’opportunità di crescita continua, 
con ricadute positive sia sul piano individuale che collettivo.

Uno degli aspetti fondamentali del volontariato nella Terza Età è il suo im-
patto sul benessere emotivo e cognitivo. Studi dimostrano che l’attività volon-
taria riduce il rischio di isolamento sociale e contribuisce alla prevenzione del 
declino cognitivo, grazie alla stimolazione intellettuale e alla costruzione di re-
lazioni significative. Il senso di appartenenza e di utilità che ne deriva rafforza 
l’autostima e il senso di scopo nella vita quotidiana.

Oltre agli effetti psicologici, il volontariato permette agli anziani di sviluppare 
e rafforzare competenze sociali e di cittadinanza. L’interazione con persone di età 
e background diversi promuove la capacità di comunicazione, la collaborazione 
e la gestione dei conflitti. Queste competenze sono cruciali per una partecipa-
zione attiva alla vita comunitaria e per contrastare forme di esclusione sociale.
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Un altro elemento chiave è la possibilità di alimentare l’apprendimento per-
manente. Il volontariato offre occasioni concrete di acquisire nuove conoscenze 
e abilità, sia attraverso la formazione specifica per le attività svolte sia median-
te l’apprendimento esperienziale. Questo aspetto è in linea con l’idea che l’ap-
prendimento non si esaurisce in età giovanile, ma si estende lungo tutto l’arco 
della vita.

Il volontariato, inoltre, consente agli anziani di esprimere la loro capacità di 
prendersi cura della comunità. Questo bisogno, profondamente radicato nell’es-
sere umano, trova un canale di realizzazione nel supporto a iniziative sociali, 
educative e assistenziali. Attraverso il volontariato, gli anziani si sentono parte 
attiva della società, contribuendo al benessere collettivo e alla costruzione di 
legami intergenerazionali.

Infine, il volontariato mantiene vive le prospettive di cambiamento e svilup-
po personale. L’essere coinvolti in attività significative favorisce l’adattabilità ai 
mutamenti sociali, stimola nuove progettualità e rafforza la resilienza. Questo 
aspetto contrasta l’immagine dell’anziano come individuo statico e passivo, re-
stituendo una visione più dinamica e propositiva della Terza Età.

In sintesi, il volontariato nella Terza Età non è solo un’esperienza di servizio, 
ma un vero e proprio strumento di crescita individuale e sociale. Riconoscerne 
il valore e promuoverne la diffusione significa investire in una società più inclu-
siva e intergenerazionale, in cui gli anziani possano continuare a svolgere un 
ruolo attivo e significativo.
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L’Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana: 
luogo di legami, narrazioni ed esperienze 
Rosita Deluigi

Abstract:

The Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana, located in the city of Macerata, is a place 
where memories of the past coexist with the vibrancy of the present. The village is rich in 
stories, personal histories, and traditions that reflect the character of a community that has 
experienced many transitions and continues to seek opportunities for participation, where 
active citizenship takes on diverse forms. The initiatives carried out represent a collective 
pact, through which the community commits to caring for its territory, fostering interest 
and interaction among cultures and generations. These groups live in and re-imagine the 
Ecomuseum’s spaces as relational and experiential environments. In this way, cultural and 
narrative heritage becomes intergenerational, beginning with the enhanced role of older 
people, who share stories from the past and open up pathways toward the co-creation of 
new interpretations and sustainable community development.

Keywords: Bonds of Care; Community Experiences; Ecomuseum; Intergenerational 
Dialogue; Narratives

1. Premessa 

L’Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana è un luogo di memoria e di vita, 
in quanto, da un lato, raccoglie, custodisce e tramanda le memorie e la storia 
che connotano un borgo collocato all’interno della Città di Macerata e, dall’al-
tro, descrive e promuove un tessuto sociale e comunitario tuttora popolato di 
abitanti che vivono in questa realtà. 

Sono proprio le parole introduttive del portale dell’Ecomuseo, che dal 2016 
fa parte della rete di Macerata Musei1, ad accompagnare visitatori e residenti 
nella tensione ed estensione tra memorie e contemporaneità: 

Villa Ficana è un borgo di case in terra e paglia, adagiato su un pendio collinare 
della periferia di Macerata, nelle Marche. Sopravvissuto alla cementificazione 
selvaggia degli anni ’70 porta con sé la storia della comunità contadina che 
vi ha abitato, sin dal lontano 1862, data incastonata sulla facciata di una casa. 

1	 <https://musei.macerata.it> (2025-06-15).
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L’Ecomuseo di Villa Ficana valorizza e protegge le risorse ambientali, storiche 
e culturali di questo territorio e dei suoi abitanti nell’ottica dello sviluppo locale 
sostenibile attraverso la realizzazione di itinerari di tipo esperienziale, laboratori 
didattici, approfondimenti tematici. L’Ecomuseo delle case di terra di Villa 
Ficana vuole essere un punto di riferimento per chi si occupa di terra cruda, 
architettura vernacolare, architettura sostenibile, così da riannodare i legami 
tra la tradizione del passato e la sperimentazione del futuro2. 

Il profilo plurale e comunitario di Villa Ficana attraversa tempi e spazi abita-
bili che richiamano numerose sfaccettature dell’essere e divenire parte attiva di 
un luogo denso di storie e di identità. La dimensione delle risorse può essere os-
servata e analizzata con diversi approcci e, nel presente contributo, l’attenzione 
si focalizzerà sul dialogo intergenerazionale e sulle esperienze che consentono 
di animare le architetture relazionali, generando e rigenerando legami che con-
dividono ambienti di scoperta e di apprendimento situato.  

2. L’ecomuseo come luogo di pluralità

Nella definizione proposta da Henri Rivière e Hugues de Varine, l’ecomu-
seo è un luogo significativo che lega insieme patrimonio, cultura e comunità (de 
Varine 1978; Rivière 1992). La stessa viene confermata, con ulteriori specifiche, 
da Peter Davis (1999) e Kazuochi Ohara (1998) che sottolineano come questa 
realtà sia al centro di tre sfere: museale, ambientale (in senso lato) e comunita-
ria. Ad arricchire ulteriormente tale prospettiva, articolando maggiormente le 
connessioni tra i nuclei cardine che caratterizzano una realtà ecomuseale, tro-
viamo la definizione di Maurizio Maggi (2022) che evidenzia come si debba fare 
riferimento ad un patto con il quale una comunità si prende cura di un territo-
rio. Ciò significa che vi è una corresponsabilità, fonte di legami significativi tra 
i diversi agenti sociali, in un affiancamento tra istituzioni locali e partecipazio-
ne degli abitanti che, grazie ai luoghi in cui si sviluppano esperienze culturali e 
comunitarie, hanno cura del territorio, inteso come contesto complesso in cui 
si intrecciano elementi ambientali, culturali, sociali che definiscono uno spe-
cifico patrimonio locale (Reina 2014) e un vero e proprio paesaggio (Perusin 
e Stefani 2022).

Nella Carta di Catania leggiamo: «L’ecomuseo è una pratica partecipata di 
valorizzazione del patrimonio culturale materiale e immateriale, elaborata e svi-
luppata dalla comunità locale anche per il tramite di un soggetto organizzato 
nella prospettiva dello sviluppo sostenibile» (2007) a sottolineare e rilanciare 
l’idea praticabile di «patrimonio vivente», menzionato nella Convenzione di 
Faro (2005). 

Si tratta, quindi, di saper rilevare e interpretare traiettorie di riflessione e 
di produzione di idee collettive, aprendo spazi di rilettura condivisi e tempi di 
progettualità innovative. In tal senso, l’ecomuseo può essere descritto come un 

2	 <https://www.ecomuseoficana.it/> (2025-06-15).
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ecosistema alla ricerca di continuità progettuale e di corresponsabilità ri-crea-
tiva nell’ideazione e nell’implementazione delle attività.

L’Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana, a partire dalla valorizzazione del 
borgo e delle sue modalità di costruzione, si muove alla ricerca di quell’amalga-
ma che caratterizza l’impasto di terra (argilla), paglia trita, acqua e, possibilmen-
te, materia organica, che garantisce la longevità delle costruzioni in terra, anche 
dal punto di vista delle impronte di relazione e di comunità. Questo consente di 
introdurre il tema della formazione e della tenuta dei legami che si trasformano 
e prendono vita, impastando tracce di memoria, di patrimoni culturali condivi-
si e di nuove organicità costituite di incontri intergenerazionali e interculturali 
che costellano attualmente il borgo. Ciò è ancora più evidente nell’intreccio di 
abitanti, visitatori e volontari (del Servizio Civile Universale e del Corpo Euro-
peo di Solidarietà) che diventano elementi essenziali di compresenze, rappre-
sentazioni e narrazioni plurali. 

La multiformità di attività che animano l’ecomuseo gli danno forma e sostan-
za e lo rendono molla propulsiva di azioni di scoperta, di formazione, di convi-
vialità, vivacizzando culturalmente una partecipazione che si avvale di linguaggi 
espressivi ed artistici, prestando attenzione alla valorizzazione intergenerazio-
nale e all’accessibilità delle proposte (Baschiera, Deluigi, e Luppi 2014). Come 
le strutture interne delle costruzioni di terra presentano materialità diversifi-
cate, non sempre visibili, omogenee e tracciabili, anche gli intrecci di relazioni 
e di progettualità presentano un’eterogeneità tipica dei processi partecipativi, 
che danno luogo a inediti spiragli d’incontro (Deluigi 2023). Allo stesso tem-
po, però, vi sono azioni e cooperazioni strutturate, che permettono di avere un 
tessuto plastico su cui attivare contributi innovativi. 

Si possono fare visite guidate e usufruire di un’audioguida plurilingue, ade-
rire alle proposte delle scuole e scoprire il borgo con passeggiate patrimoniali, 
prendere parte a visite teatralizzate e laboratori creativi per immergersi all’in-
terno della vita di borgo Ficana, tra casanolanti, falegnami, costruttori di case e 
lavandaie. Nuove generazioni di cittadini si confrontano con un luogo vivente 
portatore di vissuti lontani e hanno la possibilità di interpretare professioni e 
tradizioni passate che riecheggiano nei vicoli. Bambini e bambine si affacciano 
nelle stanze ambientate nel tempo, lavano i panni a mano in grandi tinozze, im-
pastano l’argilla e apprendono il processo di costruzione, passeggiano dentro il 
borgo alla ricerca dei Mazzamurelli di Villa Ficana (folletti della tradizione che 
fanno parte del ‘piccolo popolo’ e che, per annunciare il loro arrivo nelle case, 
danno dei colpetti sui muri).

Questa funzione culturale apre e consolida ponti tra le generazioni che, oltre 
agli immaginari, diventano portatori di racconti che riconducono alla materia-
lità di quanto accadeva in passato, sperimentandola ora. 

È possibile inoltre partecipare alla Call for Art “Atterrati”, un progetto che 
sostiene l’espressione artistica e lo scambio culturale, offrendo ad artisti italia-
ni e internazionali l’opportunità di esporre le proprie opere all’interno dell’e-
comuseo, dando vita al dialogo creativo tra tradizione e contemporaneità. Una 
modalità, quella artistico-performativa, che apre molteplici prospettive e che ve-
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de la sua realizzazione in numerose mostre, che ricorrono periodicamente, e in 
performance teatrali e musicali che prendono vita durante le serate primaverili 
ed estive, dove le luci del borgo creano atmosfere suggestive e accolgono coloro 
che, spinti da curiosità, interesse o legami con il luogo, costituiscono un pubbli-
co attivo e partecipante. La pluralità dei linguaggi creativi ed artistici consente 
di ampliare vie comunicative, sollecitando intersezioni tra tematiche attuali e 
sfide comunitarie (Moayerian, McGehee e Stephenson 2022; Porto e Houghton 
2023). Tra le mura storiche del borgo si riflette sui confini e sugli attraversamen-
ti delle frontiere e dei conflitti attuali, si riscoprono le abilità dei residenti di una 
RSA cittadina, ci si avventura in fumetti che raccontano della relazione con la 
natura e si costruiscono fiori di carta per la città.  

Allo stesso tempo, viene esercitata la dimensione culturale dell’essere insie-
me in situazione, del poter esperire, senza fretta, momenti piacevoli, riflessivi, 
familiari o dissonanti, aprendo dialoghi inediti (Colazzo e Manfreda 2019) e 
volgendo lo sguardo in traiettorie che danno forza al senso dell’abitare.

Oltre alle passeggiate, realizzate e co-gestite da abitanti del borgo che con-
dividono i vissuti con le nuove generazioni, troviamo le mappe di comunità con 
cui si racconta il valore del territorio. In questo senso, diventa essenziale ascol-
tare gli abitanti storici del borgo, mettendo in luce il patrimonio culturale del 
quartiere, la vita che si svolge e la storia di chi lo ha abitato. Sono numerose le 
mostre fotografiche che raccontano le vicende dei vicoli e delle abitazioni circo-
stanti, grazie alla raccolta partecipata di materiali originali, custoditi nel tempo. 
Emergono immagini d’epoca, biografie e identità familiari, legami che si sono 
mantenuti o persi con il passare degli anni, attività caratterizzanti il quartiere che 
hanno lasciato traccia o sono state dimenticate. Un brulichio di reminiscenze 
che apre occasioni in cui conoscersi e riconoscersi in un passato che diventa si-
gnificativo e carico di storie, anche per chi non l’ha vissuto direttamente (Ros-
si, Bramanti e Gutiérrez Rojas 2014). Testimonianze mediate da chi ricorda e 
apprese da chi osserva partecipe.

Si aggiungono cene del borgo, momenti conviviali ricercati dagli abitanti e 
il forno di terra cruda, luogo di comunità e spazio di socialità in cui si sprigio-
na l’essenza di una gestione associativa. Sono tutte costruzioni relazionali che 
richiamano al desiderio di stare insieme in un luogo che manifesta molteplici 
significati e in cui se ne possono co-costruire altri, facendone esperienza collet-
tiva. Movimenti spontanei e cura dei legami che passano attraverso un vicinato 
presente nei piccoli vicoli pedonali in cui, non di rado, si aprono spazi di parola, 
nell’informalità che caratterizza prossimità biografiche che si accorgono reci-
procamente dell’altro (Pignalberi 2021). 

Infine, tra le attività che animano il contesto preso in analisi, si segnala ‘Fi-
cana terra di mezzo’, piccolo festival della sostenibilità che, periodicamente, ri-
mette al centro dell’attenzione le plurime sfaccettature della qualità della vita 
in contesti contemporanei, interfacciandosi con le strutture del borgo e con le 
sue diverse narrazioni. 
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3. Obiettivi inclusivi e tracce di longevità

Come abbiamo visto, l’Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana si prefigge 
di valorizzare e di proteggere le risorse ambientali, storiche e culturali del terri-
torio e dei suoi abitanti, nell’ottica dello sviluppo locale sostenibile. Si tessono 
così legami, stimolando, tra gli abitanti storici e quelli di ritorno, il senso di ap-
partenenza e la rinascita di una comunità in grado di aprirsi a dialoghi inediti. 

Le dimensioni della continuità e della creatività contraddistinguono questo 
luogo e sollecitano lo sguardo pedagogico nel cogliere molteplici vie di educare 
e di formare alla longevità lungo tutto il corso della vita. Dal mio punto di vista, 
come ricercatrice e abitante dello stesso borgo, Villa Ficana va in questa direzio-
ne. La permeabilità di un ambiente che diventa un museo apre ponti di dialogo 
tra storie passate e traiettorie di vita contemporanee, rifacendosi a memorie che 
trovano vie di condivisione e alla possibilità di aprire ulteriori scenari collettivi. 

Il transito intergenerazionale assume un valore perché si ha cura non solo 
di un passaggio di testimone in chiave trasmissiva ma, grazie all’esperienzialità 
comunitaria, si immaginano e si dispiegano spazi e tempi di dibattito, di discus-
sione partecipata, di riconnessioni di svariati saperi e competenze. Tra proposte 
formalizzate e calendarizzate e momenti che nascono in maniera più spontanea, 
per divenire ‘appuntamenti fissi’ e ricercati, il borgo promuove la longevità, non 
solo pensando alle vecchiaie e alle diverse raffigurazioni che esse assumono, ma 
valorizzando i processi di invecchiamento, mentre si svolgono e si articolano in 
maniera collettiva (Deluigi 2014). Restano ampi i margini di scelta individuale 
e personale, ma sono altrettanto visibili e percorribili i varchi di reciprocità e di 
convivenza (Scott 2021; Jafari, Jafari, e Yousefi 2023). Abitare gli spazi in modo 
che tutti percepiscano appartenenze, interazioni e interdipendenze è una mo-
dalità di rinforzo comunitario, in cui il benessere viene condiviso e la parabola 
del ‘vivere bene’ si amplifica negli interstizi comunicanti. 

Di seguito, mi soffermerò su tre snodi che caratterizzano le trame della pro-
mozione della longevità e che vedono il paradigma dell’apprendimento per-
manente declinato nell’intergenerazionalità e nella pluralità di finalità che 
l’Ecomuseo si pone, in coerenza con la sua definizione, in stretto dialogo con la 
popolazione che ne fa parte. 

Come già accennato, una prima caratteristica che promuove la partecipazione 
è la complementarietà tra gli eventi formalizzati, aperti a tutta la cittadinanza, e 
i movimenti informali degli abitanti. Nel tempo, si intravede una certa interse-
zionalità tra le reti di partenariato socio-culturali dell’ecomuseo e i legami tra 
gli abitanti del borgo che evidenziano istanze ed esigenze che trovano un ascol-
to progettuale, supportato dall’intenzionalità di co-costruire partecipazione. Il 
ruolo delle persone anziane non è relegato alla sola trasmissione di memorie, ma 
diventa uno snodo di compartecipazione nella realizzazione concreta di eventi e 
di manifestazioni che costellano entrambe le tipologie di eventi sopra descritte. 
Vi è una circolarità nella gestione di spazi e di momenti accessibili a tutti e tutte, 
favorendo un clima di scambio e di arricchimento reciproco e valorizzando le 
interdipendenze come modalità di scambio e di arricchimento. 
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Un secondo elemento interessante per la promozione di trasversalità nell’ap-
prendimento reciproco e situato riguarda gli intrecci di vera e propria co-abita-
zione tra il circuito locale e quello internazionale. Ne sono un chiaro esempio i 
giovani del Servizio Civile Universale e del Corpo Europeo di Solidarietà che 
diventano alterità ulteriori tra identità, narrazioni e vite collettive. Si aprono 
transiti permanenti e permanenze che transitano nei luoghi, in quanto i giovani 
volontari risiedono nella foresteria dell’ecomuseo costituendo, di fatto, un’altra 
micro-comunità che può generare occasioni di confronto interculturale. Le al-
terità prendono forma, assumono un volto, hanno una voce, sono persone con 
cui scambiare idee, avventurandosi in semantiche linguistiche differenti e acco-
gliendo proposte e idee che, a partire dalle competenze, dai patrimoni formativi 
e relazionali che portano, assumono forme cangianti. È così che una mostra di 
fotografie in bianco e nero che racconta la storia del Borgo a metà Novecento apre 
a narrazioni plurime e lascia intravedere ricordi e autobiografie trasformate. Allo 
stesso tempo, la condivisione di tradizioni, usanze e tipicità di chi si fa interprete 
di altri background culturali, offre conoscenze veicolate dalla relazione diretta, 
divenendo un canale preferenziale per contrastare isolamenti, solitudini, mar-
ginalità e invisibilità dei contesti comunitari. Così si ha cura dello spazio comu-
ne in movimento, notando assenze e vuoti e intercettandoli con altre modalità.  

Il terzo elemento riguarda la logica del contesto intergenerazionale, abitato 
nella progettazione di azioni partecipate e nei circuiti di quotidianità che risie-
dono e permangono nell’ecomuseo in quanto borgo. La permeabilità tra interno 
ed esterno, visitatori e abitanti, eventi e ferialità è ancora più tangibile quando 
l’altro diventa visibile nei movimenti quotidiani e si stabiliscono legami che ri-
lanciano l’idea dell’aver cura della prossimità come collante sociale, ristabilendo 
l’interesse reciproco alla convivenza. In questo senso, è irrinunciabile muoversi 
con attenzione verso le parti più fragili del contesto, considerando che tutti lo 
siamo, in diversi modi, momenti e manifestazioni.

Si tratta, allora, di continuare a comporre un tessuto sociale e relazionale che 
si rigenera con una presenza che non fa clamore ma che crea una rete di prote-
zione e di rilancio su cui contare. Sono vite che non procedono in parallelo, ma 
cercano punti di intersezione, non risolutivi, ma certamente profondamente 
umani. Sono eventi che attraversano il borgo attribuendogli funzioni sociali e 
culturali, lasciando tracce di un ‘noi comunitario’ in cui ciascuno può ritrovare 
il suo eco, anche in maniera silenziosa e collaterale.

Sorrisi, saluti, piccole richieste, dialoghi sul meteo, sulla fioritura dei cilie-
gi e sulla necessità di ‘andare avanti’ e di ‘accontentarsi’. ‘Storie e leggende del 
Borgo’, passeggiando alla scoperta dei racconti della cultura popolare locale. 
Gatti che attraversano guardinghi i vicoli del borgo e che giocano con il cane 
sulle scalette, scrutando dall’alto dei tetti gli affanni umani. ‘Tiriamo fuori le 
foto dai cassetti’, raccogliendo fotografie storiche che raccontano biografie, sto-
rie del borgo, manifestazioni civili, religiose, sportive e politiche del quartiere, 
evoluzioni dell’architettura, famiglie, attività commerciali e luoghi di ritrovo 
(risalenti fino agli anni ’60), che contribuiscono a costituire una memoria col-
lettiva. Nipoti che corrono, adolescenti che chiacchierano, palloni che rotolano 
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giù per la discesa, fiori che diventano coroncine e nascondini improvvisati. Una 
‘caccia al tesoro nella natura per giovani esploratori’ che coinvolge le famiglie in 
un’esperienza immersa nei colori, nei suoni e nei profumi dell’autunno. Bam-
bini e bambine impegnati nella ricerca di oggetti, foglie e insetti che abitano il 
borgo e che richiedono un’attenta osservazione. Vicoli in cui si imbandiscono 
tavole dove le sedie non bastano mai, tra chiacchiere e cibo che consentono di 
incontrarsi all’angolo la mattina seguente con moka e ciambellone. Il convegno 
Terra Cruda Patrimonio e Comunità organizzato dal Comune di Macerata in col-
laborazione con l’Ecomuseo delle Case di Terra Villa Ficana per approfondire 
l’attività d’indagine sull’edilizia in terra considerata patrimonio di conoscenze 
utili, grazie al confronto con esperienze italiane ed internazionali, per l’archi-
tettura del futuro sostenibile, durevole e in sintonia con l’ambiente ed il clima. 
Bicchieri di vino rosso, il forno di terra cruda acceso e la focaccia calda condita 
con olio e rosmarino, quel rosmarino che, una volta potato, lo ritrovi a mazzetti 
con un fiocchetto rosa nella buca delle lettere. La partecipazione all’ultima edi-
zione della Settimana dell’Inclusione dell’Università degli Studi di Macerata, 
per discutere dell’abitare inclusivo e dell’accessibilità dei beni culturali. Distil-
lati di erbe spontanee, tradizioni stagionali, solstizi, fate, folletti e piccole arti-
ste che dipingono con gli acquerelli le prospettive create dalle case collegate tra 
loro, tra luci e ombre dei mattoncini e dell’impasto in terra cruda. 

4. Rilanci collettivi 

L’Ecomuseo delle case di terra Villa Ficana è un luogo di legami, narrazioni 
ed esperienze in cui la partecipazione è invitata a trovare residenza. 

I movimenti comunitari, sollecitati e supportati, creano un interesse autentico 
nel tessuto quotidiano, rilanciando varchi di longevità relazionali in cui prende for-
ma un ecosistema formativo che rivela diversi attori sociali, culturali e territoriali 
alle prese con attraversamenti inediti, interdisciplinari, dialogici e permanenti. 

L’ecomuseo è nella comunità, nel territorio. Esprime perciò un luogo 
dell’appartenenza alla civitas, capace di esprimere il principio di formatività 
capacitante. Che sia in grado cioè di abbracciare l’esperienza di cittadinanza in 
relazione con gli altri e con gli spazi, esprimendo la responsabilità di conservare, 
ripristinare, rigenerare il luogo come esperienza condivisa con le generazioni 
dell’oggi e per quelle future. Una sorta di luogo della discontinuità del formale, 
dove l’apprendimento in esso è modulato dalle dimensioni del non-formale e 
dell’informale, così da apprendere anche nei contesti di life-wide e life-deep 
learning (Ellerani 2024, 19-20).

Diventa essenziale continuare a coltivare e a tener traccia dei legami che 
si muovono nelle reciprocità e che si declinano in modo inclusivo, alimentan-
do architetture relazionali di supporto, di accompagnamento e di accoglien-
za tra alterità in situazioni in cui sperimentare una qualità della vita costituita 
collettivamente. 

Non a caso, le costruzioni di Villa Ficana si appoggiano le une sulle altre. 
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Le narrazioni assumono più versioni e aprono spazio alla possibilità di co-
costruire voci autentiche e collettive, senza trascurare le originalità del contri-
buto che ciascuna persona può condividere in uno spazio a maglie ampie, in cui 
attuare nuove modalità di prossimità. 

I vicoli pedonali del borgo ricordano la necessità di rallentare e di soffermarsi 
negli spazi quotidiani, osservando la resistenza dell’erba che cresce tra le fessure 
e l’ombra dei gechi che cantano alla luna.

Infine, le esperienze vissute insieme amplificano le occasioni di apprendi-
mento in cui si cercano vie alternative di partecipazione e di co-costruzione di 
saperi, competenze, conoscenze e desideri di scoperta. Il passaparola, la gazzet-
ta dell’ecomuseo e il gruppo Whatsapp ‘Condominio Ficana’ ce lo ricordano.

È così che essere in situazione e creare contesti accoglienti diventano strate-
gie intenzionali e logiche comunitarie che si autodeterminano nelle interazioni 
quotidiane che liberano l’invecchiamento. 
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Educare alla longevità: la promozione del metodo 
Montessori come pedagogia dell’inclusione e cura, 
tra infanzia e senilità
Alessandra Valeria Torre

Abstract:

Supporting longevity necessitates a holistic vision of care, extending from conception to 
old age – a need made particularly evident by the Covid-19 pandemic – which highlighted 
the interconnection between humans and their environment. This awareness shifts the 
focus towards individual potential, which must be supported by appropriate environments 
and professionals trained with an integrative perspective that connects early childhood 
and senescence. Montessori pedagogy, with its emphasis on the active support of 
competences, emerges as a model for reinterpreting both childhood and ageing through 
a renewed lens. This study aims to promote such pedagogy as a key contribution to an 
education oriented towards longevity, with the objective of preventing and counteracting the 
phenomena of infantilisation and ageism, starting from professional training placements. 
Within this context, the student develops the professional habitus that will accompany 
them in supporting the development and/or well-being of others.

Keywords: Care; Childhood; Longevity; Montessori; Pedagogy

1. Introduzione 

Una rilettura critica dei servizi offerti dal sistema educativo e dal welfare, al-
la luce delle sfide poste dall’evento pandemico e in riferimento ai temi centra-
li dell’educazione e della cura, permette di riconsiderare il potenziale umano e 
l’agire della persona, da nuovi punti di vista. Ciò, invita a riconoscere il sogget-
to nella sua intrinseca capacità di agire e poter ancora fare, specialmente in età 
avanzata ed in condizioni di fragilità, predisponendo ambienti abilitanti e pro-
fessionisti adeguatamente preparati a supportare tali processi. 

In questo scenario, il tema della cura come archetipo pedagogico ha assunto 
sempre più forma, volgendo proprio l’attenzione alla qualità formativa professio-
nalizzante, poiché l’educare, in tal senso, rappresenta sia il prendersi cura di sé, 
sia l’aver cura di altro/i ed è presente lungo tutto l’arco della vita. Oggi, emerge 
con forza, la necessità di analizzare e contrastare due fenomeni sociali, profonda-
mente presenti e che necessitano di ‘giustizia sociale’: l’infantilismo e l’ageismo.
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Questi pregiudizi, manifestandosi come un mancato riconoscimento delle 
facoltà individuali, basati sull’età, conducono a processi di esclusione, dal mo-
mento che da un lato, i più piccoli, sono percepiti come privi di capacità im-
mediate e spendibili nel mercato; dall’altro, gli anziani vengono relegati a una 
condizione fuori mercato, considerati non più produttivi e utili. 

Tuttavia, le evidenze provenienti dagli studi neuroscientifici e dall’applicazione 
della pedagogia Montessori nel contesto delle demenze suggeriscono una prospet-
tiva differente: ‘preparare l’educatore all’infanzia’, vuol dire in senso lato, ‘prepara-
re l’infanzia alla senilità’. In quest’ottica, tale pedagogia, si rivela un ponte to cure/
to care in quanto pone le fondamenta per «apprendimenti utili per tutta la vita» 
(Regni e Fogassi 2019) e, in contesti di fragilità, quali la demenza, si configura co-
me strumento di benessere e mantenimento di quelle competenze acquisite nella 
prima infanzia. Ne consegue che una riflessione sulle istituzioni di cura, non può 
prescindere dal riconoscimento del legame esistente tra la dimensione infantile e 
quella senile e che questo, si manifesta alla luce di un rapporto di complementa-
rietà transgenerazionale che restituisce dignità e riconoscimento alla persona nella 
sua interezza, trascendendo le barriere dell’età e della condizione. Per tale ragione, 
la pedagogia Montessori si configura come ‘metodo alternativo di cura e di giu-
stizia sociale’, preparando gli operatori che operano nei differenti contesti, a rico-
noscere non solo il bambino o l’anziano, ma il cittadino nella sua piena umanità. 

In questa cornice, il tirocinio professionalizzante degli educatori assume un 
duplice valore: rappresenta un’opportunità formativa cruciale per la creazione di 
un habitus professionale specifico e, al contempo, offre un contributo paradig-
matico significativo per ripensare i servizi rivolti alla persona e promuovere una 
cultura della longevità in un’ottica intergenerazionale. La dimensione della cura:

il cui fine è quello di mettere l’altro nelle condizioni di provvedere da sé ai propri 
bisogni, rendendolo capace sia di azioni cognitive […] sia di azioni concrete 
per soddisfare bisogni e realizzare obiettivi […] può dirsi dunque orientata a 
promuovere la capacità di aver cura di sé, per essere in grado a propria volta di 
costituirsi come persone capaci di pratiche di cura per altri (Mortari 2022, 31).

La cura si inserisce inevitabilmente nel campo formativo come un processo al-
truistico e plurale, orientato a un fine sociale e universale: il cittadino ‘non dimen-
ticato’. Alla luce dei principi della pedagogia montessoriana, diviene un processo 
che libera la dimensione ontologica, dilata la dimensione dell’agire educativo e 
trasforma la realtà sociale in cui si vive, rappresentando una dimensione cultu-
rale in grado di scardinare pregiudizi e offrire nuove opportunità alla persona.

2. Infanzia e senilità: questioni sociali

L’azione di ripensare ai servizi dedicati all’uomo in chiave educativa, alla lu-
ce di una programmazione che supporti le famiglie e la società, in relazione alla 
vita pratica e alla vita attiva, implica l’impiantare una riflessione pedagogica che 
considera i servizi, sia se rivolti all’infanzia sia se proposti per la senilità, nelle 
loro progettualità e pratiche educative. 
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L’importanza del lavoro educativo nella fascia 0-6 anni comporta un oriz-
zonte di senso più ampia, poiché include indirettamente tutta la vita umana, al 
fine di realizzare ‘l’auto-compimento’, ovvero: la piena espressione del proprio 
essere, la capacità di autodeterminazione e la propria integrità personale, qualità 
che permangono nel corso della vita e che possono essere ritrovate e valorizzate 
anche in età avanzata, specialmente in condizioni di fragilità.

Un approccio educativo autenticamente formativo esclude la possibilità di 
considerare il soggetto come inerte, pertanto, non basta guardare ai soli servizi 
offerti ma bisogna comprendere come questi funzionano e si influenzano a vi-
cenda, considerando l’effetto complessivo sullo sviluppo e sulla vita quotidiana 
della persona. Considerare l’educabilità dell’uomo nella sua interezza, vuol dire 
riconoscere nei suoi due poli dell’esistenza, infanzia e senilità, quel potenziale 
innato che consente l’agire autonomo nel fare quotidiano. 

Il modo migliore per riconoscere l’infanzia è che gli adulti ricordino la propria, 
da un lato, e che riconnettano i significati dell’attualità a ciò che sono stati. È 
un compito di memoria, e di rielaborazione individuale e comunitaria: tra le 
generazioni (Biffi 2018, 221).

L’infanzia e la vecchiaia sono due fasi dell’esistenza umana culturalmente 
plasmate, il cui significato attribuito da una società influenza profondamente il 
modo in cui vengono trattate e percepite, portando talvolta a stereotipi e pre-
giudizi, quali: infantilismo e ageismo. 

Montessori ha posto l’accento sul riconoscimento dell’infanzia come ‘co-
struttore di umanità’ preoccupandosi, con la sua pedagogia, di fornire all’adul-
to del suo tempo la chiave per comprendere l’unicità di ciascun essere vivente 
a partire dal bambino, il cui agire non è mai insignificante «e la banalizzazione 
della vita infantile e adulta non è un destino per l’umanità ma una condanna 
che si può evitare» (Regni 2007, 107). Tuttavia, a livello culturale, una visione 
dicotomica che contrappone queste due età può portare a forme di pregiudizio. 
Infantilismo e ageismo, infatti, non sono altro che forme di pregiudizio basate 
sul mancato riconoscimento delle capacità della persona, sia se in via di svilup-
po sia se residue. «Solo che il bambino è un futuro attivo, e la società, investen-
do su di lui, assicura il proprio avvenire, mentre ai suoi occhi, il vecchio non è 
altro che un morto in licenza» (De Beauvoir 2002, 206).

In particolari situazioni, quali la demenza, stereotipi e pregiudizi sono abba-
stanza frequenti, tanto che ogni anno la federazione mondiale Alzheimer’s Disease 
International (ADI)1 riserva a tale argomento un rapporto annuale per com-
prenderne e studiarne eventuali cambiamenti. Infantilismo anche nei confron-
ti dei comportamenti degli anziani e ageismo, anche come forme di pregiudizio 
nei confronti della vecchiaia. È proprio a partire dalle logiche di queste creden-
ze che la pedagogia montessoriana viene incontro, poiché questa non si confina 
solo all’infanzia ma si occupa di «un interesse profondo per l’umanità e, per ca-
pirla, sceglie di partire dall’origine della vita» (Taddia, Perino e Poi 2020, 29).

1	 <https://www.alzint.org/> (2025-06-15).
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Le analogie tra infanzia e vecchiaia emergono chiaramente nell’«aiutami a 
fare da solo». Principio che si traduce, per l’anziano, nel desiderio di condivi-
dere il patrimonio di esperienze acquisite e, per il bambino, nella disposizione 
a donarsi, ad affidarsi e ad aprirsi all’altro con piena fiducia. La consapevolez-
za di questo solido legame in una prospettiva di continuità transgenerazionale 
implica la necessità di concepire e realizzare percorsi e contesti favorevoli alla 
longevità, attraverso la definizione di servizi inclusivi, sostenibili e integrati, so-
stenuti da un approccio pedagogico capace di riconoscere le potenzialità dell’in-
dividuo al di là dell’età. 

In tale scenario, il ruolo dell’educatore si configura come quello di un me-
diatore che, attraverso la predisposizione di ambienti adeguati, offre a ciascuno 
l’opportunità di realizzare il proprio potenziale, rispondendo ai ‘bisogni specia-
li’ in qualità di ‘garante di giustizia sociale’. Tale «“bisogno educativo speciale” 
dell’umanità contemporanea può essere affrontato soltanto mettendo meglio a 
fuoco il rapporto che esiste tra la formazione iniziale della persona, ed il feno-
meno sociale delle disuguaglianze di cui ciascuno può essere vittima e/o atto-
re» (Tognon 2018, 22).  

La scoperta del bambino è la scoperta dell’umano, dell’uomo cittadino, 
dell’anziano cooperante. Il tempo umano diventa tempo pedagogico, tempo 
antropologico, tempo etico, cioè ambiente dell’essere, luogo di vitalità ed espe-
rienza in cui è possibile il compimento della Persona. Qui, il cittadino non è di-
menticato, ma riconosciuto nel suo presente, così com’è.

3. L’ importanza del tirocinio professionalizzante

Il ruolo cruciale della formazione universitaria ed in particolare l’esperienza 
del tirocinio, offre ai futuri educatori l’opportunità di entrare in contatto con 
contesti reali e di sviluppare una riflessione critica attraverso nuove prospettive. 
In questo processo, non è rilevante solo il bagaglio di conoscenze scientifiche del-
lo studente, ma anche l’ambiente che lo sostiene: un luogo intessuto di relazioni 
che orientano il pensare e l’agire. L’obiettivo primario è quello di mettere l’edu-
cando, inteso come l’altro, nelle condizioni di realizzare pienamente il proprio 
potenziale, nella sua unicità. L’esperienza è per l’allievo, non solo un’occasione 
per integrare teoria e prassi, ma anche una preziosa opportunità di ‘compimento’.

Insieme ai colleghi l’educatore si interroga sulle finalità del suo lavoro e si 
confronta […] sul significato di ciò che si è e che si fa, e sul proprio rapporto 
con l’ambiente, sul proprio contributo alla società. Nel tessere relazioni, e nel 
programmare attività, si fa tesoro delle opportunità offerte dal territorio, delle 
occasioni di crescita culturale […] di solidarietà sociale, per le famiglie: pensare 
il nido come valore sociale diventa così un habitus fondante per la società tutta 
(Aluffi Pentini 2022, 5). 

È in questa dimensione che si crea la connessione tra «l’identità dello stu-
dente con quella del futuro professionista» (Caldin 2017, 192). Nell’anno acca-
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demico 2022/23 l’Università degli Studi di Roma Tre ha avviato una ricerca2, 
volta ad attenzionare la qualità del tirocinio professionalizzazione degli educa-
tori dei servizi per l’infanzia (0-6 anni), attraverso un’analisi dettagliata delle 
caratteristiche strutturali, organizzative e progettuali degli asili nido situati nella 
Città metropolitana di Roma Capitale. 

«Compito del sapere pedagogico è riflettere sull’educazione il cui fine è sod-
disfare i bisogni e le leggi della vita e produrre un sapere con questo scopo, ossia 
una scienza naturale della formazione dell’uomo» (Cives e Trabalzini 2017, 25). 
La qualità e l’orientamento pedagogico delle strutture convenzionate per il tiro-
cinio, con particolare riferimento all’approccio montessoriano, sembrano avere 
avuto un impatto significativo nella formazione dello studente, configurandosi 
come un processo di ‘autoeducazione’ e di riflessione critica dell’agire educativo. 
Da questo punto di vista, la cura come formazione è un processo tra maieutica 
e libertà della persona (Cambi 2010), una qualità fondamentale ontologica che 
si rivela in quanto tale e l’aver cura è l’intera opera educativa (Mortari 2022). 
Tale processo si sviluppa dal prendersi cura di sé, al prendersi cura dell’altro, al 
prendersi cura del mondo (Boffo 2010). «In Montessori centrale è il motivo di 
promuovere la grandezza dell’umanità» (Trabalzini 2014, 104). Questa visione 
ampia consente una riflessione approfondita sui modelli di formazione e cura, in 
cui «La reciprocità esige essenzialmente che dalla mia dimensione teleologica 
io colga quella dell’altro» (De Beauvoir 2002, 206).

Nel panorama montessoriano, il concetto di ‘normalizzazione’, non implica 
omologazione o uniformità ma ‘liberazione’ e permette alla persona di seguire 
la propria natura intrinseca senza deviazioni (Montessori 2018b). In tal senso 
l’uomo diventa paradigma antropologico di sé stesso, in una funzione tempora-
le che si manifesta nella sua singolarità tra presente, passato e futuro, nell’unità 
di un essere che esiste nell’esistenza ecologica bio-psicosociale, nella continui-
tà tra infanzia e senescenza. Pertanto, «oggi s’impone come bisogno urgente il 
rinnovamento dei metodi per l’educazione e per l’istruzione; chi lotta per que-
sto, lotta per la rigenerazione umana» (Montessori 2018a, 20). Tale osservazione, 
può essere estesa ai contesti che fanno della cura un luogo di aiuto e protezione 
della persona con demenza, affinché essa sia

affidata alle sensibilità di chi costruisce un intervento ‘fedele’, cioè fondato sulla 
vicinanza e la comprensione aperta, che sa capire senza giudicare e sa curare in 
un’opera di continuo, rispettoso adattamento al bisogno, utilizzando sempre, e 
nel modo più intelligente, quanto viene reso disponibile dal progresso scientifico. 
‘Cure’ e ‘care’ non sono quindi in opposizione (Trabucchi e Rozzini 2017, 251). 

Ne consegue il ruolo fondamentale che le Università rivestono come istitu-
zioni formative per le future figure professionali, impegnate in nuovi modelli di 
cura. Si tratta dunque, di «rimuovere l’ignoranza degli adulti circa la “radica-

2	 <https://www.uniroma3.it/articoli/bando-assegno-di-ricerca-n-rep-1022-2022-296442/> 
(2025-06-15).
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le diversità che esiste tra essi e i bambini” […] di “conoscere la natura e le leggi 
dell’attività psichica subcosciente” […] di rispettare i modi ed i ritmi della for-
mazione interiore e dell’apprendimento infantile» (Cives e Trabalzini 2017, 47).

Partendo dalla riflessione che accompagna la cura nel passaggio del to cure al 
to care, considerando il prezioso contributo montessoriano nei due poli dell’esi-
stenza, diviene necessario che la formazione delle figure professionali operanti 
nei contesti educativi e sanitari sia orientata all’acquisizione di una nuova con-
sapevolezza sugli effetti che l’educazione produce lungo tutto l’arco della vita. 
Ciò implica una stretta correlazione tra l’azione educativa nei servizi 0-6 anni e 
i possibili bisogni futuri della persona in età avanzata. In questo modo, è possi-
bile realizzare un modello di educazione alla longevità in cui il professionista è 
chiamato a impegnarsi sia come individuo, sia come professionista competente, 
sia come cittadino attivo all’interno di una comunità educante.

4. Montessori e Neuroscienze, buone pratiche tra fragilità e contesti intergenerazionali

Se in un’analisi superficiale le fasi della vita infantile e senile possono appa-
rire accomunate da una mancanza di opportunità, la pedagogia montessoria-
na suggerisce che, in presenza di condizioni adeguate, il potenziale intrinseco 
del bambino quanto dell’anziano si rivela in modo significativo. Comprende-
re e accogliere i bisogni autentici della persona implica la creazione di contesti 
ambientali che supportino tali necessità, traducendosi in un’azione di cura che 
pone al centro di ogni intervento educativo e riabilitativo l’essere umano nella 
sua totalità, indipendentemente dalla specifica situazione. Ciò significa, concre-
tamente, osservare il tempo dell’esistenza umana nelle sue diverse declinazioni 
– l’infanzia e la vecchiaia – superando una visione dualistica e riconducendo il 
percorso esistenziale individuale a una dimensione di ‘tempo unico’, esperibile 
pienamente solo attraverso l’osservazione del presente. 

Il termine osservazione ha implicazioni diverse per persone di diverse discipline 
[…] Il bisogno conoscitivo che muove l’osservazione è assimilabile al bisogno 
di conoscere e comprendere meglio il bambino che la Montessori postula, ma 
mentre in qualsiasi ricerca in ambito educativo l’osservazione ha un ‘intervallo 
temporale’, nella pratica educativa montessoriana non si esaurisce mai (Batini 
2020, 75-76).

Educare alla longevità si traduce con l’osservazione degli ‘effetti del presen-
te’ sulle ‘cause poste in passato’ e con la previsione degli ‘effetti sul futuro’, at-
traverso le ‘cause poste nel presente’. Da questo punto di vista, tutto il tempo 
umano richiede di essere educato alla longevità, in una dimensione di inclusione 
che riguarda questi tempi esistenziali, che si concretizzano nell’appartenenza 
‘umana’ (intergenerazionalità). È importante sottolineare che nel contesto in-
tergenerazionale, il ruolo dell’educatore si estende all’osservazione dei bisogni e 
delle esigenze non solo del singolo individuo, ma dell’intera comunità attraverso 
le dinamiche dell’interazione sociale. Ciò consente all’educatore di sviluppare 
una proposta pedagogica personalizzata, in cui bambini e anziani, interagendo, 
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possono sperimentare appieno il loro potenziale. In tal modo, l’educatore predi-
spone attività, spazi e materiali che rispondono in modo sinergico alle esigenze 
specifiche di entrambe le fasce d’età. Perno della pedagogia montessoriana è la 
triade bambino-ambiente-educatore che consente lo sviluppo di processi di au-
tonomia e riconoscimento della persona agente.

L’ambiente si configura come un fattore essenziale per lo sviluppo e il man-
tenimento delle competenze, assumendo un ruolo centrale nella realizzazione 
di un intervento educativo efficace. Esso diviene funzionale unicamente se ‘pre-
parato’, poiché in tal modo, consente alla persona di agire come protagonista 
libero e consapevole. 

Qui la duplice funzione della pedagogia montessoriana che si propone sia 
come sistema pedagogico che come processo educativo e di cura. È importante 
ricordare che fu proprio la Montessori a proporre l’educazione come un ‘modello 
alternativo di cure’, sebbene il suo contesto di riferimento iniziale fosse quello 
dell’infanzia con disabilità. Riprendere oggi questa prospettiva e applicarla al 
contesto della demenza, conferma la flessibilità e la profonda rilevanza pedago-
gica dell’esperienza montessoriana. È proprio l’esperienza dell’apprendimento 
attivo, in cui l’uomo impara a ‘fare da solo’ e l’esperienza appresa, che guidano 
il valore democratico dell’essere un cittadino libero e consapevole. Pertanto, ri-
pensare i servizi dedicati alla persona in chiave educativa, attraverso una pro-
grammazione che sostenga le famiglie e la società in relazione alla vita pratica 
e attiva, sia per l’infanzia che per la senilità, implica la costruzione di ambienti 
in cui l’azione del soggetto possa dispiegarsi liberamente secondo le sue moda-
lità intrinseche.

L’utilizzo di nuove strumentazioni e tecniche di imaging, ha permesso di com-
prendere meglio i meccanismi che sottostanno ai processi di sviluppo cerebrale 
e dell’apprendimento, ponendo l’attenzione sullo studio della sinaptogenesi, del-
le funzioni neurofisiologiche e cognitive, della plasticità (Regni e Fogassi 2019) 
e della riserva cognitiva. Capricci, fughe, barriere, deviazioni, sono le risposte 
che il bambino, secondo Montessori, manifesta in situazioni-relazioni ambien-
tali che non gli confanno. Similmente, in contesti di demenza, si osservano mo-
menti di wandering legati non solo alla patologia, ma anche a ‘disagi interiori’. In 
questi casi, l’impossibilità di mentalizzazione richiede un supporto educativo 
(Scarzello 2011), un approccio capacitante (Vigorelli 2016). 

L’ambiente, come confermato dalle neuroscienze, rappresenta una categoria 
fondamentale dello sviluppo bio-psicosociale del bambino che lo accompagna 
durante tutto l’arco dell’esistenza. Gli studi, inoltre, convergono sul fatto che 
la persona a qualunque età, è dotata di una grande capacità di adattamento e di 
un potenziale innato che caratterizza la sua plasticità cerebrale, soprattutto se 
stimolata cognitivamente (Nelson et al. 2021) Nel lavoro educativo, ciò rappre-
senta una preziosa opportunità di intervento anche in situazioni in presenza di 
deterioramento cognitivo o demenza. L’approccio pedagogico montessoriano 
come modello di supporto alternativo a quello farmacologico è stato sperimen-
tato con successo da Camp, in contesti geriatrici con demenza di Alzheimer che 
ha elaborato il “Programma Montessori per la Demenza”. Questo si concentra 
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sulle «capacità rimaste o possedute, piuttosto che su quanto è andato perso» 
(Camp 2023, 36). L’autore osserva la demenza non come malattia ma come di-
sabilità «se la demenza è disabilità, possiamo pensare di mettere a punto delle 
strategie per ridurre le conseguenze e ridare alle persone con demenza il con-
trollo delle proprie vite» (Camp 2023, 27).

Appare evidente che per sostenere i processi di plasticità e offrire opportunità di 
aiuto alla vita tutta, l’agire educativo del periodo 0-6 anni risulta fondamentale, 
poiché in esso si edifica il ritmo costruttivo della vita che, a seconda delle varie 
fasi, comporta un cambiamento psicofisico diverso e la scoperta di una persona 
nuova. Maria era convinta che ogni persona avesse una missione più grande di sè 
[…] «Il bambino[è] “il padre dell’uomo”. L’uomo viene, in effetti, dal bambino; 
e, solo, il bambino può condurre a termine questo lungo lavoro» (Gilsoul e 
Poussin 2022, 274). 

L’esperienza promossa da Camp ha mostrato inoltre la possibilità di mettere 
in relazione i due mondi: infanzia e senescenza, divenendo un modello interge-
nerazionale (Camp 2010). 

All’anziano, così come al fanciullo, dovrebbe essere sempre offerta la possi-
bilità di partecipare alla vita, in modo autonomo, libero e indipendente fin dove 
possibile. I dati provenienti dagli studi sull’applicazione del metodo Montessori 
in contesti con persone affette da demenza dimostrano che questa pedagogia ri-
sponde ai bisogni naturali dell’essere umano (Erkes e Bayard 2023). 

Le persone affette da demenza […] hanno bisogno ambienti e attività strutturati 
e ordinati in modo da essere aiutate a focalizzare la propria attenzione, via via, 
sugli aspetti particolari rispetto ai quali sviluppare conoscenze e abilità […] 
Tutto questo – in linea con il presupposto montessoriano di una educazione 
all’autonomia e alla libertà dell’educando – è inserito in un quadro complessivo 
in cui ciascun soggetto è considerato nella sua unicità di persona, da rispettare 
e valorizzare per quello che sono le sue propensioni e i suoi interessi (Gallelli 
2014, 46).

In Italia, i progetti intergenerazionali e l’applicazione del metodo Montessori 
per anziani fragili non sono ancora ampiamente diffusi o conosciuti. Tuttavia, 
meritano menzione alcune esperienze:

•	 Ospedale pubblico Biella (sala dedicata al metodo Montessori per malati 
di Alzheimer)3;

•	 Villa Rannuzzi e Villa Serena a Bologna (Taddia, Perino, e Poi 2020, 73-99);
•	 La Casa Paese di Cicala a Catanzaro4;

3	 <https://aslbi.piemonte.it/il-metodo-montessori-per-lalzheimer-in-reparto-un-ambiente-
familiare-che-aiuta-i-pazienti/> (2025-06-15). 

4	 <https://www.associazioneragi.org/la-casa-paese-di-cicala/> (2025-06-15).
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Mentre nel panorama internazionale:

•	 “Intergenerational Learning Center (ILC)” è un pluripremiato programma 
di assistenza all’infanzia situato nel Providence programma di assistenza 
all’infanzia situato nel Providence Mount St. Vincent a West Seattle5;

•	 Programma “TOY” per promuovere l’apprendimento intergenerazionale e 
creare nuove possibilità per gli adulti più anziani e i bambini piccoli di im-
parare insieme e trarre beneficio dalla reciproca compagnia6;

•	 Progetto “ABI” dove i bambini imparano a socializzare con anziani, pro-
mosso da Unico di Piacenza7.

5. Conclusioni

Il presente contributo ha voluto sottolineare l’importanza di un paradigma 
educativo che abbraccia l’intero spettro della vita umana, dalla primissima in-
fanzia fino alla senilità, superando le limitanti barriere concettuali dell’ageismo 
e dell’infantilismo. La pedagogia montessoriana, con le sue peculiarità intrin-
seche, si è rivelata un efficace ponte di collegamento tra queste due fasi cruciali 
dell’esistenza, promuovendo in ogni età e condizione l’autonomia, il rispetto e 
la dignità intrinseca di ogni individuo.

Per realizzare un cambiamento sociale significativo, orientato al contrasto 
delle problematiche dell’infantilismo e dell’ageismo, si rende imprescindibile 
una preparazione mirata degli educatori, con particolare enfasi sull’esperienza 
formativa del tirocinio professionalizzante, soprattutto se svolto nella fascia 0-6 
anni. Inoltre, l’osservazione attenta, la dedizione alla cura e la predisposizione 
di ambienti ‘a misura’ si affermano come strumenti fondamentali per accom-
pagnare il percorso della longevità e per promuovere una cittadinanza attiva e 
pienamente inclusiva. 

In conclusione, l’applicazione della pedagogia montessoriana si rivela non 
solo un potente strumento formativo per il professionista dell’educazione e della 
cura, ma apporta benefici sostanziali alla persona tutta. Per queste ragioni, essa 
può essere definita a pieno titolo una pedagogia to cure/to care.
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L’importanza della partecipazione intergenerazionale 
nei processi di rigenerazione urbana dal basso 
secondo il modello learning city
Maria Grazia Proli

Abstract:

Intergenerational participation in educational and learning processes related to bottom-up 
regeneration plays a key role in ensuring that such regenerative efforts are inclusive, 
sustainable, and reflective of diverse community needs. Engaging people of all ages 
enriches dialogue, strengthens community bonds, fosters empowerment, and promotes 
a culture of high-quality lifelong learning (Nussbaum e Sen 1993). It also contributes to 
the development of innovative and lasting solutions aimed at creating more inclusive, 
sustainable, and resilient cities and communities, in line with the goals of the 2030 Agenda. 
This contribution draws on the outcomes of a case study on the street education project 
“Ecosistema Giovani”, implemented by Coop. Cepiss in the Isolotto neighborhood, District 
4 of Florence. It highlights the importance of intergenerational participation in processes 
of grassroots urban and social regeneration1.

Keywords: Adult Education; Intergenerational Participation; Learning City; Lifelong 
Learning; Urban and Social Regeneration

1. Interconnessioni generative tra processi educativi e formativi, città e comunità

La combinazione delle molteplici urgenze che connotano la contempora-
neità sollecita la ricerca educativa e formativa, i decisori politici, i professionisti 
dell’educazione, della formazione e della cura ad operare una riflessione atten-
ta in merito all’evoluzione delle questioni che riguardano le comunità in tutti i 
contesti di vita, a livello globale. Temi come l’inclusione e la valorizzazione del-
le culture altre che arricchiscono contesti urbani a crescente complessità, l’idea 
che le periferie possano essere luoghi di fermento creativo di gruppi e comuni-

1	 Lo studio di caso citato è parte integrante della ricerca La città come contesto e soggetto edu-
cativo nel XXI secolo. Pedagogia delle aree urbane: da spazi di crisi a luoghi della relazione, 
che è stata condotta dall’autrice presso l’Università egli Studi di Firenze, Dipartimento di 
Formazione, Lingue, Intercultura, Letterature e Psicologia, con la supervisione scientifica 
della Prof.ssa Vanna Boffo.
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tà a favore dell’inclusione sociale, o la visione di una scuola aperta verso la città 
come motore di fenomeni di micro-rigenerazione urbana, riguardano profon-
damente l’educazione, la formazione e la vita di tutte le persone, e ogni singolo 
soggetto come protagonista dei cambiamenti in atto, in ogni fase della vita. D’al-
tra parte, le condizioni dettate dal tempo presente inducono soggetti, gruppi e 
comunità a fronteggiare non più soltanto le problematiche educative e sociali 
proprie della società liquida, della globalizzazione, dell’iper-modernismo, ma 
anche le difficoltà relazionali acuite dalle numerose emergenze, di varia natura 
(sanitaria, economica, sociale) che imperversano senza soluzione di continuità. 
In un contesto simile, il senso di cittadinanza tende a mutare trasformandosi e 
adattandosi ai cambiamenti socioculturali che caratterizzano l’evoluzione della 
collettività. Per questo, la relazione educativa, caratterizzata dall’essere umana-
mente determinata, è considerata strumento privilegiato dell’educazione proprio 
perché in grado di evidenziare positivamente le differenze che intercorrono tra 
i soggetti, promuovendo la crescita intenzionale e globale del cittadino moder-
no all’interno della comunità (Boffo 2016). Così come l’agire formativo che, in 
una dimensione di «etica pratica» (Singer 1989 [1979]), orienta al perseguire 
il bene comune come via per favorire il benessere e il progresso umano di tutti i 
cittadini, rinviando al concetto stesso di humanitas (Loiodice 2017). 

Emerge la necessità di promuovere processi di cambiamento che vadano nella 
direzione di una maggiore consapevolezza e della costruzione di un senso di co-
munità fondato sulla fiducia, sulla reciprocità e sulla responsabilità sociale, e favo-
rire «quel più ampio sapere che è la colla che tiene insieme le stelle e gli anemoni 
di mare, le foreste di sequoie e le commissioni e i consigli umani» (Bateson 1984 
[1979], 17). Il senso di comunità si nutre di affetti, legami, azioni e narrazioni. In 
questo senso, i professionisti dell’educazione, della formazione e della cura attivi 
nei contesti educativi formali, e non-formali, hanno l’opportunità di divenire l’ele-
mento di cerniera che interconnette i numerosi attori sociali coinvolti nei processi 
educativi e formativi. Tali sinergie possono generare a loro volta processi educati-
vi e formativi che colgano l’importanza della relazione intergenerazionale come 
via per realizzare micro-trasformazioni urbane e sociali che, nel medio e lungo 
periodo, siano foriere di innovazioni, accentuando l’importanza dei movimen-
ti dal basso, influenzando a livello meso, e macro, azioni politiche di più ampio 
respiro. Il valore delle relazioni educative intergenerazionali, riassumibile nella 
loro profonda valenza trasformativa estesa a tutti i soggetti coinvolti, è al centro 
di studi nazionali e internazionali (Baschiera, Deluigi e Luppi 2014; Fornasari 
2018; Martins et al. 2019; Chianese e Cornacchia 2022) che negli ultimi dieci 
anni hanno confermato la centralità della pedagogia nell’ideazione, realizzazione 
e valutazione di questi interventi (Luppi 2024). Numerosi studi hanno eviden-
ziato come processi educativi e formativi a carattere intergenerazionale abbiano 
determinato miglioramenti nelle vite di giovani e adulti anziani, promuovendo 
comprensione, autostima e consapevolezza tra le generazioni. In particolare, i 
giovani hanno dimostrato un potenziamento delle competenze sociali, un au-
mento dell’autostima e della motivazione all’apprendimento, mentre gli anzia-
ni hanno sperimentato un uso più produttivo del tempo, una riaffermazione dei 
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valori posseduti, una maggiore soddisfazione del proprio vissuto, miglioramenti 
cognitivi e fisici, e una maggiore autostima (Martins et al. 2019). Nel complesso, 
le evidenze suggeriscono che i programmi intergenerazionali non solo portano 
benefici a livello individuale, ma contribuiscono anche a costruire comunità più 
forti e coese. La ricerca e la pratica pedagogica orientate all’intergenerazionali-
tà hanno un ruolo importante nell’approfondire la comprensione del potenziale 
trasformativo di queste pratiche, e del contributo che possono portare per pro-
muovere contesti sociali più inclusivi e resilienti (Luppi 2024). In questo alveo, 
studiare la città contemporanea come soggetto e contesto educativo ha consen-
tito di evidenziare il ruolo dell’educazione degli adulti, e in particolare l’impor-
tanza dell’evoluzione dei modelli di città del/per l’apprendimento, nel favorire 
l’attivazione e il sostegno di processi di rigenerazione urbana dal basso signifi-
cativi, e duraturi. Porre l’attenzione sull’orientamento bottom-up dei fenomeni 
rigenerativi rispecchia l’interesse della ricerca multi-interdisciplinare a ripensa-
re le trasformazioni urbane sollecitate dalle comunità, dai gruppi e dai soggetti 
che abitano gli spazi, come parte integrante del ripensamento di società nuove e 
inclusive per tutti, in ogni stagione della vita. 

Un riferimento essenziale per la comprensione degli attuali scenari di ricerca 
sul tema è rappresentato dal modello learning city promosso da UNESCO (2017) 
che sollecita lo sviluppo di contesti urbani in cui l’apprendimento è accessibile a 
tutti, lungo l’arco della vita, nell’ottica di favorire la partecipazione attiva dei cit-
tadini e la coesione sociale, contribuendo allo sviluppo di città e comunità soste-
nibili (ONU 2015). Per questa via, le città dell’apprendimento possono fungere 
da piattaforme per lo sviluppo di progetti partecipativi volti a coinvolgere perso-
ne di tutte le età nella ri-progettazione e ri-significazione dello spazio pubblico 
(Boffo, Biagioli e Togni 2023). L’approccio intergenerazionale posto alla base di 
processi educativi e formativi nella/per la rigenerazione urbana rappresenta una 
strategia chiave per promuovere una trasformazione partecipata e sostenibile de-
gli spazi urbani. Attraverso l’apprendimento intergenerazionale, giovani e adulti 
anziani condividono conoscenze, esperienze e competenze, creando un dialogo 
costruttivo tra generazioni. Tale fenomeno rafforza le relazioni sociali e contri-
buisce al superamento delle barriere culturali ed economiche (Lido  et al. 2016). 
La collaborazione intergenerazionale arricchisce inoltre i processi decisionali con 
prospettive diverse, aumentando la creatività e l’efficacia delle soluzioni svilup-
pate a partire dalla peculiarità di tale prospettiva pedagogica. L’adult education 
svolge qui un ruolo cruciale proprio nei processi di empowerment delle perso-
ne, lavorando sullo sviluppo e il rafforzamento di quelle life skills indispensabili 
per affrontare i cambiamenti sociali, economici e ambientali (Boffo et al. 2023).

La scoping review condotta per tracciare un quadro generale degli studi pe-
dagogici sulla rigenerazione urbana dal basso in Europa (Proli 2024) ha evi-
denziato la necessità di sollecitare processi educativi e formativi che, proprio a 
partire dai territori e dalle comunità, sappiano individuare e valorizzare le ri-
sorse esistenti per costruire reti formative, e creare comunità (Tramma 2015). 
Questo consente di considerare gli stessi spazi urbani come spazi educativi in 
cui i soggetti possano iniziare ad esercitare forme di cittadinanza attiva. La let-
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teratura evidenzia l’urgenza di realizzare un patto pedagogico, un’alleanza nel 
nome di un sistema formativo integrato tra scuola e agenzie educative nel ter-
ritorio urbano che assicuri uno scambio e un guadagno formativo tra il sistema 
pubblico di istruzione e il territorio, secondo linee di complementarità e inter-
dipendenza delle reciproche risorse educative (Baldacci, Frabboni e Margiotta 
2012). Tale dimensione dell’educazione e della formazione lungo l’arco della vita 
richiama una riflessione cogente sulla possibilità di studiare lo spazio pubblico 
come luogo delle relazioni e della partecipazione democratica, e come contesto 
di apprendimento continuo di qualità. Per questa via, è possibile valorizzare 
le trasformazioni generative presenti nelle città, in relazione all’evoluzione dei 
luoghi dell’educazione formale, non formale e informale, e del valore educativo 
che queste possono assumere attraverso le ricadute sui soggetti e sulle comunità 
coinvolte. La riflessione pedagogica nella sua specifica tensione oltre il confine 
disciplinare e oltre i confini tra le persone, le idee, le culture, attraverso il para-
digma relazionale, dischiude la potenzialità generativa di un pensiero capace di 
gettare ponti tra i diversi attori sociali, le istituzioni pubbliche, il privato sociale, 
le organizzazioni, la scuola, la famiglia (Balzano et al. 2022). L’attraversamento 
di tali ponti avviene nella consapevolezza che la grande forza pedagogica che 
l’uomo ha è quella di poter riflettere sull’altro come necessario per la sua vita, e 
quindi nella cura che ogni uomo deve avere nei confronti dell’altro da sé (Boffo 
2016). Grazie a questa specifica angolazione dello sguardo pedagogico è possi-
bile ripensare l’idea stessa di comunità educante a partire dalla categoria della 
territorialità e dell’urbano come luogo reale e ideale ad alta potenzialità genera-
tiva di benessere sociale diffuso, e di riduzione delle diseguaglianze.

2. Rilevare processi educativi e formativi nel contesto urbano: approcci metodologici

L’obiettivo generale della ricerca è stato di evidenziare come i processi educa-
tivi e formativi sollecitino fenomeni di rigenerazione urbana e sociale dal basso, 
e di far emergere la specificità delle trasformazioni educative che coinvolgono 
un contesto urbano determinato e i soggetti che lo abitano. Le attività di inve-
stigazione empirica condotte con approccio multimethod (Creswell 2015) han-
no preso avvio con uno studio esplorativo volto alla mappatura dei fenomeni 
presenti nella città di Firenze, seguito dall’approfondimento qualitativo di due 
dei fenomeni rilevati, mediante la strategia dello studio di caso. Il processo di 
mappatura dei fenomeni educativi e formativi per/nella rigenerazione urbana 
dal basso è avvenuto mediante la triangolazione delle tecniche di osservazione 
dei profili ‘social’2 mutuata dall’etnografia digitale (Hine 2000), di esplorazio-
ne urbana (Nuvolati e d’Ovidio 2022) e di ricerca documentale. Per la raccolta 
dei dati che hanno reso possibile tracciare un profilo dei contesti studiati e dei 
fenomeni mappati, si è fatto riferimento alle pagine web del Comune di Firen-

2	 Periodo di osservazione marzo-dicembre 2022.



LA PARTECIPAZIONE INTERGENERAZIONALE NEI PROCESSI DI RIGENERAZIONE URBANA 

295 

ze3, e alla rilevazione territoriale realizzata attraverso l’esplorazione dei contesti 
urbani rionali, con l’implementazione della tecnica fotografica, e di un diario 
degli attraversamenti effettuati organizzato secondo una scheda narrativa di ri-
levazione (Nuvolati e d’Ovidio 2022). Successivamente, si è proceduto all’osser-
vazione dei profili Facebook e Instagram dei fenomeni presi in considerazione, 
effettuata attraverso la compilazione di una scheda di osservazione ad hoc, che 
ha consentito di rilevare la popolarità delle attività svolte nel contesto tramite la 
crescente adesione di soggetti interessati, e l’importanza rivestita da tali processi 
educativi e formativi per il quartiere e la municipalità. Al termine della rileva-
zione, sono state mappate dieci realtà educative e formative, in ambito formale 
e non-formale, che operano nei cinque quartieri cittadini nelle seguenti aree di 
intervento, secondo differenti specificità (Grafico 1): 

•	 Arte urbana e Creatività (tutte le attività riconducibili a processi di riap-
propriazione degli spazi pubblici).

•	 Cura delle aree verdi (tutela ambientale, cura delle aree verdi residuali, ri-
pristino del verde nei luoghi urbani).

•	 Servizi per la comunità e solidarietà sociale (solidarietà intergenerazionale, 
collaborazione per la cura della comunità).

•	 Sostenibilità urbana e sociale (promozione della convivenza pacifica, inter-
culturalità, accessibilità e vivibilità dei luoghi).

•	 Valorizzazione culturale dei luoghi (rivitalizzazione dello spazio pubblico 
come luogo d’incontro e dialogo interculturale, come spazio di riflessione 
e di interazione positiva per la valorizzazione delle differenze).

Grafico 1 – Tipologie di attività svolte dalle realtà osservate

3	 <https://quartieri.comune.fi.it/dalle-redazioni/essere-firenze-nei-quartieri> (2025-06-15).
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Nel Grafico 2 è riportata la distribuzione nei quartieri di tali attività effettua-
te dai gruppi, dalle associazioni, dalle cooperative o dalle istituzioni scolastiche 
che danno vita ai processi educativi e formativi per/nella rigenerazione urbana 
e sociale. Emerge una forte presenza delle attività di ‘Sostenibilità urbana e so-
ciale’ con una distribuzione omogenea nei cinque quartieri, con una prevalenza 
della diffusione nei Quartieri 4 e 5.

Grafico 2 – Distribuzione delle attività riferite alle cinque macroaree.

A partire dall’alto livello di aderenza agli obiettivi della ricerca riscontrato 
in tutti i fenomeni inclusi nella mappatura finale dello studio, sono emersi due 
fenomeni maggiormente significativi, ovvero, il progetto di educativa di strada 
“Ecosistema Giovani” condotto dalla Cooperativa Cepiss nel Quartiere 4, e il 
progetto di impresa didattica “Super Game” realizzato dall’I.I.S. Sassetti Peruzzi 
nel Quartiere 5. Tali fenomeni sono collocati in aree periferiche popolose, carat-
terizzate da insediamenti di edilizia pubblica, e agiscono in maniera diversificata 
sia sul fronte dell’educazione formale, sia nell’ambito non-formale, coinvolgendo 
adolescenti e giovani adulti che sono posti al centro dei processi educativi e for-
mativi per/nella rigenerazione urbana sviluppati. 

Il presente contributo pone l’attenzione su alcuni esiti dello studio di caso 
“Ecosistema Giovani” (Yin 2014) che evidenziano la valenza intergeneraziona-
le di tale processo educativo e formativo, nel contesto urbano di riferimento. Gli 
obiettivi generali dello studio di caso sono: far emergere punti di forza e criticità 
del servizio di educativa di strada; trarre indicazioni sul potenziale trasformativo 
delle attività rivolte ai gruppi di giovani coinvolti; evidenziare possibili traiettorie 
di rigenerazione dal basso sollecitate nel contesto urbano specifico. Hanno parte-
cipato allo studio di caso gli educatori di strada coinvolti nel progetto, la Coordi-
natrice del servizio e la Presidente della Cooperativa. I dati sono stati raccolti nel 
periodo gennaio-dicembre 2023 attraverso l’implementazione di tecniche quali-
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tative quali il focus group, e l’intervista semi-strutturata. L’analisi dei dati compu-
ter assisted4 ha seguito il metodo grounded theory (Glaser e Strauss 2013 [1999]).

3. Esperienze di intergenerazionalità nel progetto di educativa di strada “Ecosistema 
Giovani”

L’educativa di strada offre prospettive significative in ambito educativo e 
formativo soprattutto per la capacità del fenomeno di fondere i principi della 
pedagogia sociale con approcci metodologici innovativi, e pratiche radicate nel 
territorio. Tali processi richiamano fortemente la prospettiva dell’inclusione so-
ciale e della cittadinanza attiva, avvicinandosi ai contesti di vita reali dei giovani, 
riconoscendo l’importanza delle relazioni non formali, e del vissuto quotidiano, 
come spazi educativi e formativi. In connessione con il pensiero di John Dewey 
(1916; 1938), l’educativa di strada evidenzia il valore della partecipazione dei 
soggetti coinvolti ponendo l’accento sull’importanza della presa di coscienza 
delle capacità di azione da parte dei soggetti stessi rispetto al contesto urbano 
e sociale abitato, favorendo l’empowerment e l’agentività dei partecipanti coin-
volti in modo diretto, o indiretto, nei processi attivati (Nussbaum e Sen 1993). 
L’approccio dell’educativa di strada è dialogico, l’educatore accompagna i gio-
vani per un tratto di strada, e instaura con loro una relazione educativa ricca che 
valorizza l’ascolto e il confronto, promuovendo un apprendimento reciproco, in 
cui i soggetti coinvolti sono attivi e consapevoli della loro crescita personale e 
sociale, anche in riferimento al gruppo informale dei pari (Premoli 2020). La 
dimensione educativa e formativa espressa dall’educativa di strada si connette 
dunque al modello learning city abbracciando la necessità di favorire l’emergere 
di comunità che restituiscano senso ai luoghi urbani vissuti attraverso l’incon-
tro, e tramite pratiche che promuovano il riconoscimento e il rispetto dei diritti 
alla cittadinanza, in una dimensione prettamente politica del discorso, laddove 
la politica diviene «pratica di relazioni attraverso le quali si costruiscono spazi 
di civiltà al cui interno edificare mondi nuovi» (Mortari 2008, 12).

Collocandosi all’interno di questa cornice teorica, la Cooperativa Cepiss agi-
sce attraverso progetti e servizi educativi e formativi e di assistenza rivolti alle 
persone di ogni età, ponendo i propri educatori come «agenti di trasformazio-
ne sociale»5 tramite azioni mirate al benessere collettivo. In particolare, il pro-
getto “Ecosistema Giovani” è promosso dal Comune di Firenze con lo scopo di 
dare una risposta concreta alle situazioni di disagio giovanile attraverso un la-
voro educativo diretto ad adolescenti e giovani di età 12-20 anni, incontrandoli 
direttamente nei luoghi di ritrovo (strade, giardini, piazze) per instaurare con 
loro relazioni significative, basate sull’ascolto attivo e sulla co-progettazione di 
attività sul territorio dei cinque quartieri cittadini. L’approccio creativo imple-
mentato nei contesti è coniugato con un lavoro di rete sviluppato con le realtà 
associative del territorio, e con i referenti istituzionali, ivi compreso il Consi-

4	 Software MaxQDA per analisi del testo.
5	 <https://cepisscoop.it/chi-siamo/> (2025-06-15).
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glio di Quartiere. Questo consente di potenziare il lavoro di équipe tra gli edu-
catori e gli uffici della Municipalità per raccordare tutte le attività e rafforzare la 
cooperazione tra attori istituzionali, sociali, culturali del territorio, negoziando 
obiettivi comuni. La peculiarità delle attività sviluppate dagli educatori di strada 
nel Quartiere 4 è basata sullo sviluppo di laboratori di street art, contest musica-
li e attività sportive con il coinvolgimento degli abitanti del quartiere, secondo 
una prospettiva intergenerazionale che assume un alto valore rigenerativo, sia 
dal punto di vista dei luoghi, sia in relazione ai vissuti delle persone. Tali azioni 
educative e formative rilevate attraverso l’osservazione dei profili ‘social’6 e la 
ricerca documentale effettuata, sono riconducibili alle cinque macroaree tema-
tiche definite nel novero delle attività di osservazione, ovvero, ‘Arte urbana e 
Creatività’; ‘Cura del verde’; ‘Servizi per la comunità e Solidarietà sociale’; ‘So-
stenibilità urbana e sociale’; ‘Valorizzazione culturale dei luoghi’. 

L’obiettivo principale perseguito dal progetto “Ecosistema Giovani” è far 
evolvere un sistema integrato di servizi basato su un approccio multidisciplinare 
rispetto alle richieste e ai bisogni dei giovani del quartiere. Bisogni che proven-
gono da disagio e malessere spesso espressi in modi che minano la convivenza 
soprattutto in contesti periferici. Si riportano i testi di due post tratti dalla sche-
da di osservazione del profilo Facebook degli operatori di strada esemplificativi 
del coinvolgimento che l’educativa di strada estende a tutti gli abitanti del quar-
tiere, con una prospettiva intergenerazionale.

Post pubblicato il 16 settembre 20227.

6	 Sono stati osservati i profili Facebook ‘Educativa di Strada Q4 Firenze’ e Instagram ‘Operatoridi’:	
<https://www.facebook.com/stradaoperatoridi/?locale=it_IT>;

	  <https://www.instagram.com/stradaoperatoridi/> (2025-06-15).
7	 Fonte: <https://www.facebook.com/stradaoperatoridi> (2025-06-15).

https://www.facebook.com/stradaoperatoridi/?locale=it_IT
https://www.instagram.com/stradaoperatoridi/
https://www.facebook.com/stradaoperatoridi
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La dimensione intergenerazionale assume un valore centrale nel superamento 
di criticità connesse molto spesso a conflittualità altrimenti difficilmente risol-
vibili in maniera stabile. In questa ottica, rientra l’esperienza che ha unito uno 
dei gruppi informali di giovani raggiunti dal servizio di educativa di strada e gli 
adulti anziani del Centro Età Libera Baracche Verdi. Giovani e adulti anziani 
sono stati coinvolti in progetti educativi intergenerazionali trasformando spazi 
esposti a criticità e conflitti, in spazi di accoglienza. Il centro anziani è divenuto 
luogo di incontro per i giovani, rafforzando il loro senso d’appartenenza alla co-
munità di quartiere, e alimentando il coinvolgimento degli anziani verso nuove 
possibilità di agire insieme per il miglioramento dei comuni spazi di vita, come 
si evince dal post di seguito riportato.

L’importanza dei risultati raggiunti attraverso pratiche educative e formative 
a carattere intergenerazionale è confermato dagli esiti del focus group realizzato 
con gli educatori, e dalle interviste attuate con la Coordinatrice del servizio e la 
Presidente della Cooperativa Cepiss, che sollecitano la possibilità di trasferire i 
risultati raggiunti in proposte da porgere ai decisori politici, in una prospettiva 
di rigenerazione urbana dal basso che coinvolga tutti in una prospettiva lifelong 
e lifewide come indicato dal modello learning city UNESCO, in connessione con 
i traguardi per lo sviluppo sostenibile per città e comunità dell’Agenda 2030. 
Attraverso lo studio di caso “Ecosistema Giovani” è stato possibile affermare 
che l’esperienza dell’educativa di strada nel Quartiere 4 è trasformativa per i 
giovani, gli adulti che abitano gli stessi contesti urbani, e per i rappresentanti 
delle istituzioni coinvolte.

Post pubblicato il 12 luglio 20228.

8	 Fonte: <https://www.facebook.com/stradaoperatoridi> (2025-06-15).
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4. Conclusioni

Il lavoro educativo con i gruppi informali di giovani rappresenta un’im-
portante occasione per sviluppare il senso di cittadinanza attiva, attraverso la 
costruzione del ‘capitale sociale’ dei giovani, un concetto che si riferisce alle re-
lazioni di fiducia e collaborazione tra soggetti e gruppi all’interno della socie-
tà (Putnam 1993). Relazioni che generano benefici sia a livello individuale che 
collettivo. Rimane costante l’idea che solo attraverso l’educazione e la forma-
zione di qualità per tutti, lungo l’arco della vita sia possibile far sì che le persone 
e le comunità siano protagonisti di un futuro di pace e benessere, dove la salva-
guardia dell’ambiente e la tutela dei diritti di tutti siano un orizzonte di senso 
comune. Da questo punto di vista, l’adult education, attraverso la propria lente, 
può evidenziare l’importanza dei fenomeni di partecipazione ai processi di ri-
generazione urbana dal basso che concorrono alla trasformazione dei luoghi, e 
di chi li abita, nell’orizzonte del modello learning city.
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“SonoraMente”: un modello di intervento 
di musicoterapia e canto corale per memorie fragili
Marta Vinci, Anna Scisci*

Abstract:

“SonoraMente©” is a choral music therapy project initiated in 2016 by Walter Vinci Onlus, 
aimed at individuals with dementia and their caregivers. Drawing on Benenzon’s music 
therapy model, it emphasises the value of Sound Identity (SOI) and the use of sound 
objects to foster pre-verbal communication. Adopting a relational and person-centred 
approach, the project seeks to enhance quality of life by addressing cognitive, emotional, 
and social dimensions. Choral singing has been shown to reduce behavioural disturbances 
and promote social engagement, facilitated by a multidisciplinary team and volunteers 
in an intergenerational context. Evaluations have demonstrated significant benefits for 
participants, alongside a reduction in caregiver burden. Through weekly sessions and 
awareness-raising initiatives, “SonoraMente©” offers an innovative and sustainable model 
for dementia care, promoting wellbeing and social inclusion.

Keywords: Caregiver; Dementia; Intergenerationality; Music Therapy; Relational Approach

1. Introduzione 

“SonoraMente©” è un progetto di musicoterapia nato nel 2016 nell’ambito 
dell’Associazione Walter Vinci Onlus, rivolto a persone anziane affette da de-
menza e ai loro caregiver. Attraverso il canto corale, il progetto mira a migliorare 
la qualità di vita e il benessere dei partecipanti, considerando la persona fragile 
nella sua interezza (fisica, psichica e relazionale). Questo approccio si inserisce 
in un contesto in cui la demenza è sempre più riconosciuta come una priorità di 
salute pubblica, con un impatto significativo sui sistemi sanitari e sulle famiglie.
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2. Quadro epidemiologico  

La demenza è in aumento nella popolazione generale ed è stata definita, se-
condo il Rapporto dell’Organizzazione Mondiale della Sanità e di Alzheimer 
Disease International, una priorità mondiale di salute pubblica. Nel 2010, 35,6 
milioni di persone risultavano affette da demenza con stima di aumento del 
doppio nel 2030, del triplo nel 2050, con 7,7 milioni di nuovi casi all’anno (1 
ogni 4 secondi) e con una sopravvivenza media, dopo la diagnosi, di 4-8 anni. 
La stima dei costi è di 604 mld di dollari/anno con incremento progressivo e 
continua sfida per i sistemi sanitari: a livello internazionale, nazionale, regio-
nale e locale sono necessari programmi e coordinamento su più livelli e tra tut-
te le parti interessate. In questo senso, come osserva Tom Kitwood (1997, 15), 
la demenza «è innanzi tutto una caratteristica delle società industrializzate», 
a causa dei profondi cambiamenti demografici che hanno portato e portano ad 
un progressivo invecchiamento della popolazione.

Il maggior fattore di rischio associato all’insorgenza delle demenze infatti è 
l’età e, in una società che invecchia, l’impatto del fenomeno si prefigura di di-
mensioni allarmanti. In Italia il numero totale dei pazienti con demenza è stima-
to in oltre un milione (di cui circa 600.000 con demenza di Alzheimer) e circa 3 
milioni sono le persone direttamente o indirettamente coinvolte nell’assistenza 
dei loro cari. Le conseguenze anche sul piano economico ed organizzativo sono 
facilmente immaginabili.

Rispetto alle terapie farmacologiche, sebbene ad oggi siano in corso nume-
rosi progetti di ricerca per individuare terapie efficaci nella cura della demenza, 
purtroppo gli interventi disponibili non sono ancora risolutivi. Le strategie te-
rapeutiche a disposizione per le demenze sono di tipo farmacologico, psicoso-
ciale e di gestione integrata per la continuità assistenziale.

3. Un nuovo modo di considerare la demenza  

Il modello medico tradizionale, che considera la demenza un disturbo men-
tale organico, è stato messo in discussione da Kitwood, poiché le ricerche neu-
ropatologiche non forniscono prove conclusive sulla sua origine esclusivamente 
organica. Inoltre, la teoria della causazione lineare non spiega adeguatamente i 
processi complessi legati alla demenza. Un nuovo approccio, che integra espe-
rienza personale, psicologia sociale e sociologia, mette al centro la persona in 
tutte le sue dimensioni. Kitwood (1997) ha promosso questa visione con il con-
cetto The Person Comes First. In ambito sociologico, anche la teoria relaziona-
le di Donati ha introdotto un approccio antropologico che vede la persona in 
tutti i suoi aspetti (fisico, psichico e relazionale) e come un essere in relazione.

Il nuovo paradigma evidenzia la necessità di soddisfare bisogni essenziali, 
tra cui conforto, attaccamento, inclusione, occupazione e identità, che si ricon-
ducono a un bisogno fondamentale di amore e relazioni significative. L’approc-
cio relazionale alla demenza porta a un nuovo modo di intendere la cura, che 
non si limita all’assistenza fisica ma include il supporto emotivo e sociale. Il 
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caregiver, familiare o professionista, svolge un ruolo cruciale e necessita di ade-
guato sostegno per evitare il burnout. Risorse fondamentali per questa funzione 
comprendono il riconoscimento della persona senza pregiudizi, la capacità di 
adattamento e negoziazione, la collaborazione e la partecipazione attiva dell’as-
sistito, l’impiego di creatività e stimolazione sensoriale, il mantenimento di un 
atteggiamento positivo, la garanzia di momenti di riposo e il riconoscimento 
empatico delle emozioni dell’assistito.

La prospettiva tradizionale considera la demenza un problema esclusivamen-
te medico, focalizzandosi sulla gestione dei sintomi. Il nuovo approccio relazio-
nale, invece, integra dimensioni fondamentali quali l’adattamento, attraverso 
l’utilizzo di risorse concrete per una cura efficace, il perseguimento di obiettivi 
mirati al miglioramento del benessere della persona assistita e del caregiver, la 
valorizzazione dei principi etici di responsabilità e impegno e l’integrazione di 
reti di supporto. Questo paradigma promuove una cultura dell’assistenza che 
valorizza la persona e la sua rete sociale, mirando a una qualità di vita migliore 
per tutti i soggetti coinvolti.

4. Musicoterapia e demenze 

La musicoterapia è una terapia non farmacologica efficace per le persone con 
demenza, agendo su livelli cognitivi, emotivi, relazionali e fisici. Anche nelle fa-
si avanzate della malattia, la musica resta un canale di comunicazione accessi-
bile, stimolando aree cerebrali coinvolte nella memoria, nell’attenzione e nella 
comunicazione.

Uno dei principali benefici è la riduzione dei disturbi comportamentali, quali 
agitazione, ansia e depressione. L’ascolto di brani significativi o la partecipazio-
ne attiva al canto e all’uso di strumenti favorisce il rilassamento e il benessere 
psicofisico, contribuendo al mantenimento dell’identità personale.

Il canto corale, in particolare, stimola funzioni cognitive come memoria e 
attenzione, favorendo la socializzazione e un senso di appartenenza. Anche in 
presenza di deficit linguistici, la musica rappresenta un mezzo espressivo e re-
lazionale. Inoltre, migliora la qualità di vita dei caregiver, riducendo il carico as-
sistenziale e favorendo esperienze condivise positive.

Dal punto di vista motorio, la musicoterapia supporta la respirazione, l’ar-
ticolazione verbale e la coordinazione. In un contesto in cui le terapie farma-
cologiche non risultano risolutive, si configura come un approccio terapeutico 
olistico ed efficace, incentrato sul benessere della persona.

5. “SonoraMente©”: un modello innovativo di musicoterapia per memorie fragili

Il progetto “SonoraMente©”, avviato nel 2016 da Walter Vinci Onlus, è un mo-
dello innovativo di musicoterapia corale per persone con decadimento cognitivo 
e i loro caregiver. A differenza di iniziative istituzionali, si svolge in un ambiente 
inclusivo, integrando stimolazione cognitiva, socializzazione e benessere emotivo.
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Il programma prevede sessioni settimanali di due ore per dieci mesi all’an-
no, e coinvolge oggi 45 partecipanti. Un team multidisciplinare composto da 
psicologi, musicoterapeuti e conduttore di coro, con il supporto di 8 volontari 
formati, adotta un approccio personalizzato per contrastare il declino cognitivo 
e ridurre i comportamenti disturbanti.

Accanto alle attività corali, “SonoraMente©” offre sedute individuali a do-
micilio per pazienti con deterioramento avanzato, garantendo un supporto te-
rapeutico mirato. Il progetto include anche la formazione dei caregiver, fornendo 
strumenti per l’uso della musica nella relazione assistenziale.

Un elemento distintivo è l’organizzazione di flashmob in spazi pubblici, volti 
a sensibilizzare sulla demenza e sull’efficacia delle terapie non farmacologiche.

Finora il coro ha coinvolto oltre 200 persone con decadimento cognitivo e 
caregiver, con più di 600 ore di attività corale e 300 ore di sessioni online, po-
tenziate durante la pandemia.

L’approccio si basa sul Modello Benenzon (Manarolo 2020), centrato sull’I-
dentità Sonora (Iso), l’insieme delle esperienze musicali di un individuo. Il 
musicoterapeuta utilizza oggetti sonori e stimolazioni musicali per facilitare 
la comunicazione pre-verbale, fondamentale nelle fasi avanzate della malattia. 
L’osservazione sistematica dei comportamenti musicali permette poi interventi 
personalizzati per preservare l’identità del paziente.

Il percorso inizia con la ricostruzione della storia musicale del paziente e del 
caregiver per definire bisogni e preferenze. Il conduttore del coro, formato sulla 
demenza, privilegia la relazione alla performance, gestendo eventuali difficoltà. 
Il repertorio è selezionato per valore emotivo e obiettivi terapeutici, mentre le 
prove seguono una struttura con riscaldamento, canto e improvvisazione, mo-
nitorate tramite osservazioni e registrazioni.

Un aspetto chiave del progetto è il coinvolgimento di giovani operatori (24-
35 anni) e volontari (17-25 anni), favorendo un dialogo intergenerazionale che 
decostruisce stereotipi sull’invecchiamento, e aumenta la consapevolezza delle 
sfide legate alla fragilità (Newman e Hatton-Yeo 2008).

6. Valutazione dell’impatto del modello di intervento

Per valutare l’efficacia del modello di intervento “SonoraMente©”, è stato 
analizzato l’impatto della musicoterapia corale sulla riduzione dei disturbi com-
portamentali nelle persone con demenza (PZ) e sul miglioramento della quali-
tà di vita della diade paziente-caregiver (CG). Il canto corale è stato considerato 
parte di un processo terapeutico volto a potenziare funzioni cognitive, compe-
tenze emotive e capacità relazionali.

L’analisi si è basata su una revisione di studi clinici selezionati secondo cri-
teri rigorosi (Elliott e Gardner 2018): interventi di musicoterapia corale rivolti a 
pazienti non istituzionalizzati e ai loro caregiver, pubblicati in database scientifici 
accreditati, con una durata minima di un’ora a cadenza settimanale. Le eviden-
ze disponibili indicano che il canto corale migliora il benessere emotivo, riduce 
i disturbi comportamentali e favorisce la socializzazione.
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Lo studio ha coinvolto cinque coppie paziente-caregiver, rappresentative di 
differenti livelli di compromissione cognitiva. Le valutazioni sono state effet-
tuate in due fasi: T0 (baseline) e T1 (dopo cinque settimane di intervento). Per 
i pazienti sono stati utilizzati strumenti di misurazione del funzionamento co-
gnitivo globale, della memoria, dei disturbi comportamentali e della qualità di 
vita. Per i caregiver, sono stati valutati qualità di vita, carico assistenziale, sup-
porto sociale percepito, e sintomi ansioso-depressivi (Ministero della Salute 
2017; WHO 2017).

L’analisi dei dati ha evidenziato un miglioramento significativo della qualità 
di vita nei pazienti e una riduzione dei disturbi comportamentali, con un effetto 
positivo sulla percezione del carico assistenziale da parte dei caregiver. Questi 
ultimi hanno riportato un aumento del supporto sociale percepito e una ridu-
zione dello stress correlato alla gestione della malattia.

7. Conclusioni  

“SonoraMente©” si configura come un modello innovativo di musicotera-
pia corale per persone con demenza e i loro caregiver, basato sul canto corale e 
sulla valorizzazione dell’Identità Sonora. Il progetto ha dimostrato di miglio-
rare la qualità di vita dei pazienti, ridurre i disturbi comportamentali e alleviare 
il carico assistenziale dei caregiver. L’adozione di un approccio interdisciplina-
re e l’inclusione di volontari favoriscono un dialogo intergenerazionale e una 
maggiore consapevolezza sociale sulla demenza. I risultati ottenuti supportano 
l’efficacia della musicoterapia corale come intervento complementare nella ge-
stione delle demenze.
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I senior: una risorsa per la scuola. 
Percorsi di intergenerazionalità
Marzia Campioni, Carla Facchini*

Abstract:

The paper outlines the most innovative activities carried out by the Nestore Association 
in schools, aimed at supporting both students’ transversal and subject-specific skills. The 
initiative pursues a dual objective: on the one hand, to promote active ageing, and on the 
other, to foster a culture of community engagement and social responsibility.

Keywords: Active Ageing; Educational Pathways; Intergenerationality; Workshop-based 
Teaching

1. Premessa

L’Associazione Nestore ha tra i suoi obiettivi quello di promuovere un invec-
chiamento attivo (ISTAT 2020), o, meglio di un ‘buon’ invecchiamento anche 
attraverso scambi intergenerazionali. A tal fine si è costituito il “Gruppo Scuola” 
che collabora con molte scuole, mettendo a disposizione non solo le ore di vo-
lontariato dei soci, ma anche i materiali didattici appositamente predisposti. Di-
versi gli obiettivi: anzitutto supportare l’acquisizione di competenze trasversali 
e specifiche degli studenti e delle studentesse in modo da promuovere una cultu-
ra di comunità e di responsabilità sociale. In secondo luogo, rendere i senior una 
risorsa sociale attraverso percorsi e progetti mirati a mettere a disposizione delle 
giovani generazioni conoscenze, esperienze e competenze che derivano dal loro 
essere stati attivi in diversi settori della società, spesso con collocazioni professio-
nali altamente qualificate e con ruoli di responsabilità (Facchini 2022; Sangalli 
e Trabucchi 2023). Infine, promuovere relazioni tra le giovani generazioni e gli 
anziani anche al di fuori del contesto familiare, in una logica di solidarietà sia so-
ciale che intergenerazionale (Baschiera, Deluigi e Luppi 2014; Pignalberi 2021). 

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto delle autrici. Per la stesura sono da attribuire 
a Carla Facchini i paragrafi 1 e 3, a Marzia Campioni il paragrafo 2.
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Al fine di coordinare questi interventi, il Gruppo ha prodotto un opuscolo 
dal titolo I senior: una risorsa per la scuola in modo da presentare alle istituzio-
ni scolastiche e agli enti locali le proposte per i diversi ordini di scuola. Tali in-
terventi, pur coprendo più ambiti di interesse (artistico-letterario, scientifico, 
ambientale), prevedono un approccio che si basa sulla co-progettazione fra gli 
attori del progetto, su una didattica attiva e laboratoriale (Appari 2023) e sulla 
promozione di una relazione scuola-territorio per potenziare conoscenze e com-
petenze utili per un miglioramento della qualità della vita di tutti (Romeo 2024).

Di seguito, sono riportate solo le proposte didatticamente più innovative, 
mentre non ci si sofferma né sulle pur numerose attività svolte dal Gruppo su 
tematiche specifiche, ma che si pongono più come interventi ad hoc, che co-
me attività a carattere laboratoriale e interattivo, né sugli incontri legati al-
l’“Orientamento verso le discipline scientifiche (STE-A-M)”, che forniscono 
elementi utili all’orientamento degli studenti verso i successivi percorsi forma-
tivi e che, in particolare, si contrappongono agli stereotipi di ‘genere’. 

2. Le nostre proposte per la scuola: dalla primaria alla scuola secondaria di 
secondo grado

Per la scuola primaria è stato sviluppato il percorso ‘Viaggio nella memoria’ 
iniziato circa quindici anni fa con il gruppo di soci più interessato a lavorare in 
una logica intergenerazionale che è stato in grado di valorizzare alcune espe-
rienze maturate durante la propria infanzia e giovinezza, ritenute significative 
in relazione a momenti storici che hanno segnato la vita dell’intero Paese. Rac-
contare alle nuove generazioni tali esperienze permette da un lato, ai senior, di 
rileggere il loro vissuto con occhi diversi; dall’altro, consente di far sì che bam-
bini e bambine siano partecipi di una storia e di una memoria collettiva. Non a 
caso, il gruppo si connota con il nome ‘nonni’, fattore, questo, che si è rivelato 
determinante ai fini dell’accettazione da parte dei destinatari ultimi delle atti-
vità, cioè bambini e bambine.

La proposta si sviluppa attraverso uno o più incontri che vertono su temi spe-
cifici, da concordare con i/le docenti a seconda di ciò che sembra più adeguato 
per la tipologia della classe e si basa, su storytelling di testimonianze, aneddoti ed 
esperienze, di norma supportato da materiali d’epoca (oggetti, fotografie, filma-
ti). Ogni incontro ha una durata di circa due ore. Gli obiettivi del percorso sono 
far conoscere ai/alle bambini/e come era la vita negli anni ’50-’60 attraverso le 
testimonianze proposte, e evidenziare il legame tra i mutamenti individuali nella 
quotidianità, e gli avvenimenti della ‘grande’ storia. I temi proposti riguardano 
diversi argomenti e/o diversi contesti di vita. Gli argomenti principali sono: la 
scuola, le feste del Natale, i giochi, l’avvento della televisione e degli elettrodo-
mestici, l’abbigliamento e l’igiene personale, la preparazione e la conservazio-
ne degli alimenti, la raccolta dei rifiuti. Tra i contesti si considerano: la vita in 
campagna e le esperienze di vita lontane dalla famiglia. 

Negli ultimi anni, il gruppo ha ridefinito meglio la proposta e i metodi di lavo-
ro, dando luogo ad uno specifico Quaderno Nestore (Alemani e Brambati 2022).
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Per quanto concerne la scuola secondaria di primo grado, anche se prose-
gue il percorso del ‘Viaggio della memoria’, relativamente al vissuto di alcuni 
soci su i tempi di guerra, la proposta è principalmente a carattere ambientale e 
scientifico e concerne l’“Educazione alla sostenibilità”. A partire dagli Obiettivi 
dell’Agenda 2030, il progetto persegue diverse finalità a seconda delle proble-
matiche ambientali affrontate, che sono: l’acqua bene comune, il problema dei 
rifiuti, l’energia e i cambiamenti climatici, l’aria che respiriamo. Ogni temati-
ca è realizzata in quattro incontri di circa due ore ciascuno che prevedono l’ac-
quisizione/potenziamento di conoscenze; la ricerca ed elaborazione dei dati; 
le attività laboratoriali; le uscite sul territorio e la discussione e restituzione del 
lavoro finalizzato alla realizzazione di prodotti. Questa attività ha dato luogo a 
due Quaderni Nestore (Campioni 2022a; 2022b).

Per la scuola secondaria di secondo grado le proposte dell’Associazione so-
no più differenziate e abbracciano ambiti sia letterari, che artistici, sia sociali 
che scientifici.

Il percorso a carattere letterario ‘Le emozioni attraverso la poesia’ ha come 
scopo quello di potenziare, negli studenti, le competenze trasversali e, in par-
ticolare, le loro capacità di rapportarsi con le loro emozioni attraverso la forma 
letteraria della poesia. Dopo la presentazione del percorso e la scelta di un tema 
(la guerra, l’amicizia, la libertà), studenti e studentesse individuano una poesia 
particolarmente significativa per le emozioni suscitate. In una seconda fase, le 
poesie vengono corredate sia da una nota sull’autore, sia dalle motivazioni sot-
tostanti la scelta e poi condivise con la classe. Le attività si articolano in quattro 
incontri e in un accompagnamento individuale per la realizzazione di elabora-
ti di qualità. L’intergenerazionalità è accentuata dalla richiesta fatta ai senior di 
scegliere poesie riferite allo stesso tema e dal successivo confronto fra le scelte 
e le motivazioni dei giovani e quelle dei senior. Due i Quaderni finora realizzati  
(Facchini e Vimercati 2022; Castellini et al. 2024).

Il percorso a carattere scientifico-ambientale ‘Educazione alla sostenibili-
tà’ riprende, approfondendolo, quello proposto alla scuola secondaria di primo 
grado e si basa sul ruolo che ha la consapevolezza delle conseguenze dei propri 
comportamenti e dei modi di agire che ne derivano. Sempre a partire dalla co-
noscenza degli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030, la pro-
posta ha la finalità di favorire il cambiamento dei comportamenti nei confronti 
dell’ambiente (Quadrino 2022). Il percorso prevede, oltre che il potenziamen-
to delle conoscenze, lo sviluppo di capacità decisionali da mettere in gioco nel 
contesto in cui si vive. Le tematiche, affini al percorso di studi degli studenti, 
affrontano problematiche più complesse di quelle proposte per gli studenti più 
giovani e sono: il cambiamento climatico e la diminuzione della CO2; le trasfor-
mazioni dei cicli biogeochimici; il cibo e la filiera sostenibile; l’aria e le attività 
antropiche; i consumi energetici e i comportamenti quotidiani. Ogni classe può 
scegliere tra queste tematiche che saranno affrontate in quattro incontri e con 
azioni di tutorship per il lavoro in autonomia. Il percorso prevede: attività semi-
nariali; ricerca ed elaborazione dei dati col supporto di esperti; lavoro individuale 
o di classe; discussione e restituzione del lavoro svolto; realizzazione di prodotti.
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Un terzo percorso concerne indagini conoscitive sulle condizioni di vita degli 
studenti, specie su aspetti legati alla loro socialità e ai i loro rapporti familiari e in-
tergenerazionali, sempre più oggetto di mutamenti e di necessità di rielaborazione. 
L’obiettivo principale è quello di promuovere nei ragazzi un pensiero critico attra-
verso le capacità di sviluppare ipotesi, di ‘leggere’ dati e grafici e saperli presentare 
e commentare. L’attività prevede anzitutto la predisposizione di un questionario, 
decidendo con gli stessi studenti sia domande che modalità di risposta. Seguono 
il caricamento del questionario mediante il modulo Google (con domande a ri-
sposta sia chiusa che aperta) e la sua diffusione attraverso i ‘social’ della scuola. 
Quando si ritiene che i questionari compilati siano sufficienti, le classi vengono 
prima suddivise in piccoli gruppi che commentano i diversi blocchi di risposte, e 
poi ricomposte per un confronto collettivo sui dati emersi e sulle considerazioni 
dagli stessi studenti. A seguire, viene predisposto un rapporto reso disponibile 
agli studenti coinvolti e alla biblioteca scolastica. Sono previsti 6 incontri di due 
ore e un lavoro individuale e/o di piccolo gruppo accompagnato da una tutorship. 
In particolare, nel 2021, è stata effettuata una ricerca su come gli studenti abbia-
no vissuto il periodo di distanziamento sociale dovuto al Covid-19, che ha dato 
luogo ad un apposito Quaderno (Facchini e Mormino 2022).

3. Alcune considerazioni e riflessioni

Pur nella loro diversità, tutte queste proposte hanno l’obiettivo di fornire alle 
scuole percorsi in grado di supportare i docenti nel loro impegno e di sviluppare 
nei loro studenti curiosità, piacere di conoscere e di lavorare con gli altri, trovan-
do connessioni tra i diversi saperi. Comune è, inoltre, la volontà di contrastare, 
attraverso interventi mirati e non generiche dichiarazioni di principio (Tomei 
e Scardigno 2022), quei fenomeni di povertà educativa che, nonostante il forte 
incremento negli ultimi decenni della scolarità superiore, continuano a conno-
tare non pochi giovani appartenenti alle fasce sociali più modeste (Finetti 2023). 
Riteniamo, infatti, la povertà educativa non sia riconducibile solo alla carenza 
dei finanziamenti destinati alla scuola, ma, almeno in parte, ad un assetto for-
mativo centrato più su compartimenti ‘stagni’ che su problematiche da coglie-
re nella loro complessità, e caratterizzato da modalità didattiche poco attente al 
coinvolgimento degli studenti.

Non a caso, i percorsi hanno in comune le modalità del percorso formativo: la 
co-progettazione con i docenti affinché le proposte siano coerenti con la didatti-
ca curricolare; la ricerca di un coinvolgimento attivo degli studenti; la produzio-
ne di una documentazione del lavoro che vede gli studenti come parte attiva; la 
successiva messa a disposizione dei materiali prodotti di un pubblico più ampio, 
non circoscritto alle scuole coinvolte. Come scritto sopra, quasi tutte le attività 
hanno, infatti, dato luogo a specifici Quaderni Nestore, cui si sono affiancati vi-
deo presenti sia sul canale YouTube dell’Associazione1, sia sui siti delle scuole. 

1	 <https://www.youtube.com/@associazionenestore3523> (2025-06-15).
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Comuni sono anche gli obiettivi. Anzitutto, vi è il voler potenziare sia le 
competenze specifiche proprie di ogni ambito, sia quelle trasversali comuni a 
tutti gli ambiti, quali la capacità di: lavorare in gruppo, ricercare ed elaborare 
informazioni in funzione dell’obiettivo da raggiungere, produrre e presentare 
elaborati sul lavoro svolto in modo efficace. Competenze che, per una serie di 
motivi, non sempre sono adeguatamente acquisite nel percorso scolastico e che 
sono invece particolarmente rilevanti anche per il successivo inserimento nel 
mercato del lavoro. Non a caso, del resto, tutte le attività realizzate nelle scuo-
le superiori sono state considerate come PCTO (Percorsi per lo sviluppo delle 
Competenze Trasversali e per l’Orientamento) e valutate in base all’effettivo 
lavoro svolto dai singoli studenti, con un monte ore riconosciuto a integrazione 
del profilo personale da presentare in sede di esame di maturità. In questo mo-
do, l’impegno degli studenti ha avuto un riconoscimento anche formale, anco-
ra più significativo se si considera che i PCTO si configurano come tra i pochi 
elementi innovativi nella formazione superiore.

Altrettanto importante è l’obiettivo di far acquisire ai ragazzi la coscienza 
di una responsabilità, anche personale, verso il contesto in cui si vive, mediante 
comportamenti adeguati, specie se si vuol promuovere una cultura di cittadi-
nanza attiva e sociale ed evitare il rischio di una loro emarginazione/autoemar-
ginazione (Quinto 2025). Ed è anche rispetto a questo obiettivo che, per tutti gli 
studenti coinvolti, ha costituito un importante riconoscimento la presentazione 
dei loro lavori in appositi incontri, all’interno delle diverse Civil Week promos-
se dal Comune di Milano. Il fatto poi che molti di questi incontri si siano svolti 
presso i Municipi in cui le scuole sono localizzate e con la presenza dei rappre-
sentanti istituzionali ha, crediamo, favorito quella collaborazione scuola-ter-
ritorio che dovrebbe costituire un elemento caratterizzante della formazione.

Se pensiamo che questi interventi siano importanti per gli studenti, ritenia-
mo che lo siano anche per i senior che li hanno effettuati: in tal modo, infatti, 
essi possono utilizzare al meglio competenze e conoscenze rilevanti, trovando 
conferma della propria identità e dell’essere una risorsa sociale. Non solo, quin-
di, in una logica di invecchiamento attivo (Facchini 2022), ma anche nella con-
sapevolezza del ruolo positivo che ha l’impegno per gli altri (Facchini 2024).
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“Generazione Senior”: un modello di rete territoriale 
per promuovere l’invecchiamento attivo a Monza
Alessandra Crippa, Sonia Pollet*

Abstract:

“Generazione Senior”, launched in 2022 by the Social Cooperative La Meridiana in 
Monza, aims to address the challenge of longevity in light of ongoing demographic 
transformations. The project seeks to guide and enhance the potential of individuals over 
the age of 65 through a collective response, implemented via a catalogue of activities 
and services co-designed with local stakeholders. This diverse offering includes 
volunteering opportunities, physical exercise, cognitive training, cookery workshops, book 
presentations, literary contests, lectures, concerts, film screenings, and more – all with the 
goal of counteracting the loss of self-efficacy and encouraging healthy lifestyle habits as 
people grow older. By fostering both personal wellbeing and a meaningful contribution to 
the local community, the project promotes the creation of learning environments in which 
the needs and resources of older adults become drivers of community development.

Keywords: Active Ageing; Community; Cultural Engagement; Prevention; Volunteering

1. Premessa

Il progetto “Generazione Senior” si inserisce all’interno di una riflessio-
ne che, a partire dalla letteratura internazionale e nazionale sull’età anziana e 
dalle previsioni sulle trasformazioni della popolazione tracciate dalle indagini 
demografiche nazionali, regionali e locali, ha portato la Cooperativa La Meri-
diana a interrogarsi sulla postura da adottare nei confronti della sfida posta dal 
progressivo invecchiamento della popolazione. “Generazione Senior” si pone 
come un tentativo di risposta collettiva a questo fenomeno cercando di svilup-
pare sinergie con le realtà locali, tra cui enti del Terzo Settore, istituzioni pub-
bliche e organizzazioni profit che vogliono approcciarsi con consapevolezza e 
sensibilità pedagogica all’età anziana, ciascuna secondo le proprie prerogative, 
attraverso politiche, iniziative di prevenzione, occasioni di volontariato, eventi 
culturali e corsi di formazione.

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto delle autrici. Per la stesura sono da attribuire 
a Alessandra Crippa i paragrafi 1, 2, 4, 5 e 6. Il paragrafo 3 è il frutto di un lavoro condiviso.
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L’azione progettuale si realizza nell’elaborazione di una proposta locale con-
divisa con gli stakeholder, che prevede lo sviluppo di attività e servizi con una 
particolare attenzione da un lato, alla valorizzazione delle risorse e potenziali-
tà inespresse dai senior, dall’altro, ai bisogni della comunità e all’integrazione 
dell’esistente, evitando dispendiose sovrapposizioni o duplicazioni. Rivolgendo-
si a persone over 65 che si trovano in stato inattivo1, a causa dell’erosione dello 
status lavorativo o per situazioni di vulnerabilità o condizioni sociali (anziani 
di nazionalità estera che vivono in Italia e/o con disabilità e/o non percettori di 
pensione) il progetto intende agire con una duplice intenzionalità: da un lato, 
personale, valorizzando capacità, energie, abilità, autonomia e partecipazione 
per promuovere benessere e qualità della vita; dall’altro, comunitaria, rafforzan-
do i legami sociali e orientando i cittadini verso un percorso inclusivo di crescita 
e cura della collettività. 

2. Contesto di sviluppo

Il progetto prende avvio nel 2022 all’interno della Cooperativa sociale La 
Meridiana, una realtà del Terzo Settore lombardo con una forte dimensione lo-
cale. Con quasi 50 anni di presenza nella città di Monza, la Cooperativa ha ac-
quisito maggiori conoscenze ed esperienze nel settore dell’assistenza e della cura 
agli anziani, sviluppando una filiera di servizi che vanno dalle cure domiciliari 
all’accompagnamento nel fine vita. 

Animata dalla mission di affrontare la sfida di rispondere ai bisogni della 
comunità, La Meridiana è da sempre guidata da uno spirito volto all’ascolto e 
all’innovazione, che la conduce ancora oggi a sviluppare e implementare solu-
zioni reali, sostenibili e integrate nel territorio di riferimento. 

In questa cornice, hanno preso forma negli anni alcune progettualità che, 
coerentemente con il metodo richiamato, hanno favorito una modalità di ap-
proccio bottom up. Un esempio è il progetto “Generazione Senior - La rete per 
l’invecchiamento attivo”. I presupposti che ne hanno favorito la genesi e l’evo-
luzione hanno riguardato alcune riflessioni, maturate a livello strategico dalla 
Cooperativa, a partire da un duplice livello di analisi che ha compreso: a livello 
macro e meso, i dati provenienti dalla letteratura scientifica, incluse le previsioni 
sulla trasformazione della popolazione, e le indagini demografiche; a livello mi-
cro, l’esperienza della Cooperativa nei servizi di assistenza e cura per gli anziani, 
che ha suggerito una non corrispondenza tra il soddisfacimento del bisogno di 
cura e la disponibilità di posti letto nelle strutture sociosanitarie o di altre forme 
alternative di misure di assistenza o accompagnamento alla età anziana. Stando 
ai dati rilevati nel 2023, si parla di 6.106 posti disponibili su 203.075 ultrases-
santacinquenni residenti nel territorio di ATS Brianza. Di queste 8.800 perso-

1	 Il termine inattivo è qui inteso con riferimento all’ambito occupazionale comprendendo le 
persone che non fanno parte delle forze lavoro, ovvero quelle non classificate come occupate 
o in cerca di occupazione (ISTAT 2015). 
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ne sono in lista di attesa (Rossi et al. 2023). Al 01.01.2024, così come al tempo 
di presentazione del progetto, la città di Monza si caratterizzava per la seguente 
struttura della popolazione: 123.121 residenti di cui 30.735 di 65 anni e oltre, 
quasi il doppio della fascia di età giovane 0-14 anni2. 

L’indice di vecchiaia nel 2024 riportava il dato di 201,5 ultrasessantacin-
quenni ogni 100 giovani infraquattordicenni, un valore che denota una crescita 
progressiva, pari a 18 punti in più rispetto all’anno 20193. L’indice di ricambio 
della popolazione attiva, che esprime il rapporto tra fasce di popolazione in usci-
ta (60-64 anni) e in entrata (15-19 anni) in età lavorativa, era pari a 136,9. Que-
sto significa che su più di 136 lavoratori che si avviavano alla pensione solo 100 
avrebbero preso il loro posto nel mercato del lavoro lasciando un gap di oltre 36 
posti di lavoro da colmare4. 

Inglobando altri dati, si potrebbe sintetizzare che la condizione della popo-
lazione anziana nella città di Monza risultava caratterizzata da:

•	 incremento dell’indice di vecchiaia;
•	 diffusione di nuclei familiari monoparentali;
•	 isolamento e permanenza al proprio domicilio;
•	 indebolimento della rete di supporto familiare, amicale e di comunità;
•	 presenza di comorbidità e aumento delle demenze.

Questi dati, letti attraverso la lente, i valori e lo stile di La Meridiana, han-
no dato maggior impulso a un processo di innovazione, teso a promuovere una 
cultura della longevità coerente con gli scenari e le prospettive future sulla tra-
sformazione della popolazione, a partire dal riconoscimento della vecchiaia co-
me risorsa per il sistema di welfare sia in termini culturali sia economici. I nuovi 
anziani sono la generazione che più delle altre detiene un patrimonio mobiliare 
e una ricchezza reale pro-capite maggiore rispetto alle altre fasce che compon-
gono la popolazione (Donati e Rotolo 2021, 23). 

Sebbene l’ambito di spesa prevalente risulti quello sanitario, gli over 65 
spendono anche in trasporti, cultura e tempo libero divenendo un segmento di 
consumatori appetibili per quanti ne sappiano cogliere i nuovi bisogni e orien-
tarne le scelte come consumatori o attori sociali in contesti in cui sperimentar-
si, al fine di ridurre i costi della spesa pubblica e contrastare un approccio volto 
a produrre assistenzialismo (Donati e Rotolo 2021, 23). 

Agendo sulla categoria del desiderio della persona che sta entrando o è già in 
fase inattiva, è possibile promuovere un processo virtuoso che le attribuisca pro-
tagonismo e nel quale è coinvolta in azioni di cittadinanza attiva, concorrendo 
così al risultato (Inzoli e Spreafico 2018). Con questo approccio, contribuirà a 
mettere in campo iniziative capaci di generare una serie di ripercussioni sul si-
stema di welfare, non solo in termini qualitativi, producendo outcome e offrendo 

2	 ATS Brianza 2024.
3	 ATS Brianza 2024.
4	 ATS Brianza 2024.
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servizi che rispondono a bisogni sociali reali, ma anche quantitativi, producen-
do valore economico e riducendo i costi della spesa pubblica.

A partire da questi livelli di analisi, il progetto ha trovato apprezzamento 
e opportunità di finanziamento privato attraverso il Fondo Dardanio e Zeffi 
Manuli5 e la Fondazione di Comunità di Monza e della Brianza6. 

3. Finalità e obiettivi

“Generazione Senior” adotta come modello teorico di riferimento l’Active 
Ageing Index (AAI)7 da cui ricava le linee guida per la definizione di obiettivi 
specifici e la valutazione dei risultati.

In particolare, a partire dai quattro domini individuati dallo strumento (area 
della partecipazione sociale, area dell’occupazione, area della vita indipendente, 
sana e sicura; area della capacità e ambiente favorevole per l’invecchiamento at-
tivo) vengono identificate le aree, le metodologie e gli strumenti di intervento, 
attraverso i quali favorire l’invecchiamento attivo.

Il progetto intende promuovere una cultura positiva e consapevole della sa-
lute nella longevità sviluppando un approccio corresponsabile, attivo e centrato 
sull’empowerment della persona che si avvia alla pensione, o si trova in fase inatti-
va, valorizzandone e impiegandone le risorse residuali e potenziali. Si vuole agire 
su un doppio binario: da un lato contrastare il fenomeno dell’isolamento sociale 
e della solitudine, dall’altro scommettere sul potenziale inespresso delle perso-
ne, contribuendo a migliorarne la qualità della vita e rispondendo in modo con-
creto ai bisogni individuali e collettivi presenti nella comunità di appartenenza.

Per rispondere a questa finalità il progetto si pone i seguenti obiettivi specifici:

•	 progettare nuove modalità per affrontare la fase dell’invecchiamento;
•	 recuperare, valorizzare e orientare le risorse dei senior;
•	 creare una rete fra associazioni, istituzioni e persone;
•	 elaborare un modello di sperimentazione da esportare in altri ambiti 

territoriali.

4. Azione descrittiva

“Generazione Senior” intende rispondere agli obiettivi esplicitati poc’anzi 
in modo collettivo e comunitario, favorendo la creazione di una rete tra sogget-

5	 È possibile consultare la pagina web al link <https://www.fondazionemonzabrianza.org/
tutti-i-fondi/fondo-dardanio-e-zeffi-manuli/#:~:text=Il%20fondo%20%C3%A8%20costi-
tuito%20dalla,con%20programmi%20di%20supporto%20personalizzati> (2025-06-15).

6	 È possibile consultare la pagina web al link <https://www.fondazionemonzabrianza.org/> 
(2025-06-15).

7	 UNECE 2019: <https://unece.org/DAM/pau/age/Active_Ageing_Index/ECE-WG-33.pdf> 
(2025-06-15). 
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ti locali disponibili a confrontarsi periodicamente e a realizzare un programma 
di iniziative per la longevity. 

Il successo della proposta risiede nell’approccio innovativo del progetto che 
interpreta l’esperienza dell’invecchiamento attraverso una prospettiva positiva 
che parte dal riconoscimento dei bisogni dell’età anziana e suggerisce modalità 
di risposta e soddisfazione che sappiano:

•	 riconoscere e indagare un ventaglio ampio di interessi;
•	 comprendere location e contesti diversificati;
•	 essere proposte in modalità differenti;
•	 mettere in dialogo generazioni diverse;
•	 caratterizzarsi da una metodologia attiva e un approccio dinamico.

A tal proposito, al fine di organizzare una proposta che sia il più completa 
possibile, i partner raggiunti hanno mission, finalità, competenze, natura giuri-
dica e ambiti di lavoro eterogenei. 

Grazie all’adesione di più di trenta partner locali, ogni anno viene presentato 
un calendario di iniziative che tratta temi di prevenzione, propone eventi cul-
turali e occasioni di solidarietà. I senior sono così invitati ad aderire attivamen-
te ad esperienze che sostengono benessere, creatività, conoscenza e socialità.

Avviato ufficialmente nel luglio 2022, il progetto ha visto una prima macro 
azione dedicata alla presentazione e diffusione del marchio sul territorio. In 
particolare, le attività di questa prima fase hanno riguardato la creazione dell’i-
dentità e brand di progetto, la mappatura e l’integrazione delle iniziative di in-
vecchiamento attivo presenti nella città di Monza e la promozione di sinergie 
con gli enti locali aderenti agli obiettivi progettuali. 

Parallelamente e con intensità crescente con lo sviluppo della rete di part-
ner territoriali, l’attenzione è stata rivolta all’implementazione del programma 
che è andato via via articolandosi in: conferenze divulgative-scientifiche; eventi 
culturali; spazi laboratoriali e workshop; attività motorie; corsi di formazione; 
performance musicali, teatrali, artistiche e letterarie; campagne di prevenzione; 
mostre e visite culturali; rassegne cinematografiche e documentari; opportunità 
di volontariato occasionale. Tra gli interessi che sono stati indagati e approfon-
diti si citano l’arte, l’educazione alimentare, la finanza, il benessere psicofisico, 
il cinema, il digitale, la letteratura, il movimento, la musica, il teatro, il volonta-
riato e molti altri8. 

Il progetto si è caratterizzato anche per un approccio intergenerazionale 
coinvolgendo diversi studenti degli istituti superiori presenti in città che si sono 
attivati, per esempio, nella realizzazione di menù salutari per i senior o di esibi-
zioni musicali, oltre ad aver partecipato ad iniziative come incontri di testimo-
nianza, visione di documentari, spettacoli teatrali e visite culturali. Accanto a 

8	 È possibile visionare il catalogo aggiornato alla pagina web <www.generazionesenior.it> 
(2025-06-15).
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loro, il progetto ha intercettato giovani adulti e adulti over 50, spesso in qualità 
di caregiver familiari.  

Infine, il progetto sostiene azioni di amministrazione condivisa nella pro-
gettazione di una città a favore della longevità e si propone come osservatorio 
sugli stili di vita della generazione senior residente a Monza. 

In particolare, si segnala la partecipazione al tavolo di lavoro “Co-program-
mazione finalizzata ad individuare possibili strategie volte a favorire politiche 
per l’invecchiamento attivo e per il sostegno alla ‘non autosufficienza’ di per-
sone anziane”, promosso dall’amministrazione comunale sui temi dell’abitare, 
della sicurezza personale, dei trasporti, della cura e assistenza, della socialità, 
partecipazione e inclusione, che ha avuto come esito l’elaborazione di un do-
cumento condiviso nel quale si dichiara, anche, la volontà dei soggetti membri 
di incrementare e migliorare la proposta di esperienze promosse dal progetto 
“Generazione Senior”9.

5. Soggetti coinvolti

I beneficiari diretti sono prevalentemente i residenti over 65 di Monza e dei 
comuni limitrofi. Tuttavia, prescindendo da un criterio prettamente anagrafi-
co, il progetto favorisce la partecipazione di persone adulte che si avvicinano 
alla fascia di età cosiddetta dei ‘giovani anziani’ (65-74 anni) per incoraggiare il 
mantenimento delle risorse personali (cognitive, motivazione, socialità, energia 
fisica, competenze, conoscenze ed esperienze) e migliorare, attraverso la preven-
zione, la qualità di vita nell’invecchiamento. 

I beneficiari indiretti sono: caregiver formali e informali dei beneficiari diret-
ti, enti locali, interlocutori istituzionali e privati prevalentemente con sede nella 
provincia di Monza e Brianza.

6. Tempi e luoghi 

Il progetto si sviluppa principalmente nella città di Monza, ma alcune ini-
ziative si estendono, attraverso l’attività dei partner, anche ai comuni limitrofi. 
Le sedi delle iniziative e delle attività variano per intercettare coorti di popo-
lazione diverse.

Si sono tenute iniziative in centri anziani, cinema, piazze, scuole, teatri, chie-
se e oratori, negozi, centri civici, parchi, luoghi di interesse storico e culturale, 
biblioteche, centri sportivi e tanti altri. 

In quanto alla durata, l’iniziativa beneficia di un patrocinio oneroso privato 
per un periodo di tre anni. 

9	 Il documento esito del lavoro di coprogrammazione promosso dall’amministrazione co-
munale è consultabile alla pagina <https://trasparenza.comune.monza.it/export/sites/de-
fault/it/DOCUMENTI/monzaservizi/sociale/05-Allegato-5-allavviso-Documento-di-
coprogrammazione-invecchiamento-attivo-Gen-2025.pdf> (2025-06-15).
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Avviato ufficialmente nel luglio 2022, il progetto ha visto, nel corso del pri-
mo anno, un’attenzione crescente da parte di privati cittadini, amministrazioni 
locali ed enti locali.

Attualmente il progetto registra più di 600 iscritti e oltre 30 partner tra isti-
tuzioni, enti del Terzo Settore ed organizzazioni profit. Nonostante la copertu-
ra finanziaria assicuri uno sviluppo temporale, come ormai consuetudine di La 
Meridiana, a fronte del conseguimento degli outcome desiderati e di una soste-
nibilità economico-finanziaria, è auspicabile che alcune azioni possano rientrare 
strutturalmente nelle attività istituzionali della Cooperativa. 

Inoltre, dal 2024, il modello ‘Generazione Senior’ ha suscitato l’interesse de-
gli Ambiti Distrettuali afferenti alla ASST Brianza, che hanno colto l’occasione 
di un avviso pubblico di manifestazione di interesse promosso da ATS Brianza 
con l’obiettivo di co-progettare e realizzare un piano di azione territoriale per 
favorire e promuovere l’invecchiamento attivo (DGR n. 2168 del 15/04/2024). 

Avendo incontrato valutazione favorevole, a partire da marzo 2025, l’espe-
rienza di “Generazione Senior” verrà esportata negli ambiti della provincia di 
Monza e Brianza10. 
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Abstract:

This contribution first outlines the conceptual framework underpinning the reflective and 
dialogical pathways promoted by the Nestore Association, within a broader vision of active 
ageing. It then focuses on the Association’s, most recent bibliotherapy initiative, which 
explored the lived experience of time during the transition from work to retirement – a 
phase of life marked by shifting rhythms and changing priorities.
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1. Premessa: per-corsi di riflessione ed elaborazione

Negli ultimi decenni, il concetto di invecchiamento attivo è entrato nell’a-
genda politica internazionale come una delle possibili risposte per affrontare le 
sfide sociali, sanitarie ed economiche di una popolazione sempre più longeva. 
In concreto, attraverso l’invecchiamento attivo, si vogliono promuovere politi-
che di prevenzione a quel decadimento tendenzialmente connesso alla senilità. 
Da un lato, si sottolinea il ruolo di corretti stili di vita, dall’altro, l’importanza 
del mantenimento di relazioni sociali e di attività culturali, nella loro più ampia 
accezione (Boccacin e Bramanti 2014). Numerose sono, infatti, le ricerche che 
evidenziano il ruolo fondamentale del permanere di interessi, attività, relazioni 
sociali, per quanto riguarda non solo la salute fisica, ma anche quella psicologi-
ca e la qualità della vita in generale (Findsen e Formosa 2016; Narushima, Liu 
e Diestelkamp 2018). 

In questo quadro concettuale si colloca l’attività dell’Associazione Nestore, 
un’Associazione di Promozione Sociale (APS) costituitasi alla fine degli anni ’90 
con l’obiettivo specifico di ‘accompagnare’ le persone al pensionamento che, in 

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto delle autrici. Per la stesura sono da attribui-
re a Carla Facchini i paragrafi 1 e 4, a Patrizia Lefons i paragrafi 2 e 3.
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quegli anni, avveniva spesso in età pre-anziana, comportando, specie per quanti 
avevano una collocazione professionale rilevante, il rischio di un vissuto proble-
matico, in quanto perdita del proprio ruolo sociale. Per diversi anni, Nestore ha 
così organizzato soprattutto corsi di preparazione al pensionamento e di sostegno 
ad un invecchiamento attivo, anche incoraggiando un impegno nel volontariato. 

Con la posticipazione dell’età prevista per il pensionamento verificatasi negli 
ultimi anni, il tema della transizione alla quiescenza è diventato, ovviamente, 
meno rilevante, o, meglio, connotato più per i suoi aspetti positivi di disponibi-
lità di tempo a disposizione, che come una negativa perdita di ruolo. Hanno in-
vece acquisito maggior rilievo altri ambiti legati al processo di invecchiamento, 
quali i mutamenti dei ruoli familiari e una riflessione sulla propria complessi-
va identità (Facchini e Rampazi 2012). Temi, questi, cui si è affiancato un cre-
scente interesse sia a comprendere meglio una società sempre più complessa e 
di difficile lettura, sia ad affrontare tematiche alle quali non ci si era preceden-
temente potuti dedicare. 

Ne è risultato un ampliamento delle attività proposte dall’Associazione, am-
pliamento che, però, ha mantenuto alcuni caratteri distintivi delle precedenti 
proposte, quali la ricerca di un forte coinvolgimento dei partecipanti e modalità 
centrate sul piccolo gruppo. 

È, infatti, rimasto centrale l’obiettivo di far comprendere, scoprire o risco-
prire le proprie risorse personali in una fase della vita caratterizzata da cambia-
menti e da transizioni, e di offrire occasioni per una nuova lettura della propria 
identità, dei propri valori e delle proprie relazioni. Nello stesso tempo, anche se 
tutte le attività sono tenute da esperti, la metodologia adottata prevede che chi 
conduce il gruppo si ponga, più che come docente in senso stretto, come coor-
dinatore e facilitatore in grado di incentivare i partecipanti a condividere il pro-
prio sentire e il voler essere protagonisti di questa nuova fase della vita. Non a 
caso, per queste attività utilizziamo il termine ‘per-corsi’ che ci sembra meglio 
rimarcare che si tratta di attività tese a un tragitto compiuto assieme, connotato 
da un forte confronto tra tutti i partecipanti. Ed è in questo quadro che si pone 
il per-corso di ‘biblioterapia’. 

2. Che cos’è la biblioterapia

La biblioterapia è uno strumento per educatori, bibliotecari, insegnanti, 
counselor, filosofi, psicologi, psichiatri, operatori sanitari e sociali: sebbene dif-
fusa a livello internazionale, in Italia non è ancora particolarmente nota, anche 
se negli Stati Uniti se ne parla dai primi del ‘900 (Rubin 1978).

Nota anche come Shared Reading, la biblioterapia ha conosciuto diverse defi-
nizioni, a seconda delle epoche e dei contesti, dando luogo a non pochi frainten-
dimenti. Il suffisso stesso ‘terapia’ è di quelli che suscitano perplessità, soprattutto 
in un’epoca in cui le cosiddette artiterapie sembrano costituire una minaccia a 
professioni e saperi più tradizionali, basandosi su impianti teorici deboli o ambi-
gui e che da qualche anno arricchiscono l’offerta educativo/formativa, sia all’in-
terno che al di fuori dell’ambito strettamente accademico. Non solo: la parola 
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inglese therapy non ha la stessa valenza del termine ‘terapia’, che, in italiano, in-
dica una pratica medico-sanitaria, al contrario che in inglese in cui rispecchia 
più il verbo to care (prendersi cura) che to cure (curare, in senso medico).

Il termine biblioterapia è composto da due parole di origine greca: βιβλιον, 
libro, e θεραπεία, terapia. Un’interpretazione etimologica, semplice e intuitiva, 
che in questo caso determina anche una serie di domande complesse: che cosa 
è un libro, oltre ad essere un oggetto? Che cosa è la lettura? E la malattia, come 
si rapporta con la parola terapia? 

Non sono temi di semplice trattazione, infatti, è da oltre cento anni che la 
biblioterapia è considerata una sorta di ‘osservata speciale’. 

Un lavoro interessante e molto recente di Gill Partington (2023, 3-5), si apre 
con una considerazione: anche se esiste apparentemente un accordo nel ritenere 
la lettura come un’attività che provoca uno stato di benessere, definire in modo 
univoco questa disciplina è impossibile. Afferma Partington:

Unlike other established forms of therapy – psychotherapy, psychoanalysis or 
behavioural therapy – it can’t be said that there is any such thing as a recognised 
canon of theory. Instead, there is a very broad core idea – that reading can be in 
some way beneficial – and an umbrella term under which many things position 
themselves (2023, 4).

Secondo Partington, c’è un momento preciso in cui possiamo registrare un 
cambiamento di rotta: fino alla metà circa del Novecento, la biblioterapia era 
considerata più o meno appartenente all’ambito medico-psichiatrico, per poi 
trasformarsi in un insieme di pratiche e concezioni più frammentato, che pos-
siamo per chiarezza definire ‘biblioterapia dello sviluppo’ per differenziarla dal-
la ‘biblioterapia clinica’.

Questa affermazione trova un riscontro puntuale nelle definizioni di biblio-
terapia date nel corso del tempo. Tra le varie definizioni, raccolte e citate da 
Marco Dalla Valle (2018) nell’unico testo italiano che ci introduce alla storia, 
ai fondamenti teorici, agli strumenti e alle tecniche della biblioterapia, adottia-
mo quella coniata dallo stesso Dalla Valle, quale «uso creativo e ragionato del-
la letteratura con l’intervento di un facilitatore fissando precedentemente un 
obiettivo» (2018, 26). Ed è da quest’ultima definizione che muove l’intervento 
condotto presso Nestore.

3. Il per-corso presso l’Associazione Nestore 

La scelta di proporre a questa Associazione un’attività di biblioterapia in-
centrata sul vissuto del tempo nel passaggio dal lavoro alla pensione è dovuta a 
due considerazioni. 

Anzitutto, la convinzione che un tema di questo tipo trovi nell’approccio 
biblioterapico l’approccio più efficace. A differenza di un gruppo di lettura, do-
ve il libro è il fine stesso dell’attività, nella Biblioterapia dello Sviluppo o Shared 
Reading, il materiale letterario proposto è un mezzo che induce i partecipanti a 
riflettere sulle proprie esperienze in prima persona, condividendole col gruppo.
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In secondo luogo, risulta di fondamentale importanza la mission di Nesto-
re che ha organizzato questo progetto. L’argomento scelto rientra, infatti, negli 
obiettivi di questa Associazione, indagando un tema di interesse dei soci, attra-
verso una modalità di indagine consona alla platea di possibili interessati.

L’attività si è svolta in 6 incontri, tutti in presenza ad eccezione del primo, 
introduttivo, tenutosi online, con lo scopo di presentare l’iniziativa. Gli incon-
tri, della durata di 90 minuti ciascuno, si sono tenuti tra dicembre 2023 e marzo 
2024, con cadenza quindicinale, in modo da favorire la percezione di una unità 
compatta di tempo e azione finalizzata all’obiettivo. Il gruppo era costituito da 11 
partecipanti, 2 uomini e 9 donne, età media 72 anni, quasi tutti laureati. Ad ec-
cezione del primo e dell’ultimo, gli incontri hanno ricalcato lo schema seguente:

•	 individuazione dell’obiettivo di indagine per ciascun incontro, fermo il ma-
crotema iniziale;

•	 lettura del materiale narrativo selezionato (fiction e non fiction);
•	 formulazione delle domande-stimolo per la discussione.

Solo il primo e l’ultimo degli incontri hanno previsto una diversa scansione: 
nel primo incontro, il laboratorio vero e proprio è stato preceduto dalla raccolta 
di dati sulle abitudini di lettura; nell’ultimo è stato distribuito un questionario 
per valutare il gradimento dell’iniziativa. 

I dati raccolti evidenziano un gradimento decisamente elevato: se per due 
partecipanti l’attività è stata valutata positivamente, per gli altri lo è stata, invece, 
molto di più. Ci sembra inoltre interessante riportare alcune delle motivazioni 
espresse dai partecipanti per spiegare la propria valutazione: «Questi incontri 
in modalità lettura condivisa inducono all’ascolto, alla scoperta e alla riflessio-
ne»; «Utili i suggerimenti di lettura della conduttrice, congeniale l’approccio 
dialogico»; «La modalità adottata invita a riflettere su sé stessi, sugli altri e sul 
mondo che ci circonda»; «È interessante la capacità della biblioterapia di far 
emergere da ogni persona le proprie sensazioni ed emozioni, il che non accade 
nel gruppo di lettura che sto seguendo».

Tale gradimento è alla base della riproposizione del percorso per l’anno 
successivo.

4. Conclusioni 

Complessivamente, il per-corso ha confermato l’efficacia di un approccio 
non direttivo, in cui ogni partecipante è libero di intervenire e di condividere 
esperienze personali di vita. Possiamo, infatti, affermare che la biblioterapia del-
lo sviluppo/Shared Reading:

•	 consente attività esperienziali protette;
•	 è uno strumento estremamente personalizzabile;
•	 permette una partecipazione volontaria e spontanea;
•	 utilizza materiale narrativo utilizzato che tiene conto dei differenti 

background culturali;
•	 rende il gruppo non solo setting, ma anche risorsa.
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Anche alla luce di questa attività, ci sembra opportuno riprendere il discor-
so sull’invecchiamento attivo in una logica più ampia e, forse, meno scontata di 
quella normalmente utilizzata. 

Certo, c’è un invecchiamento attivo legato al fare (nel lavoro, nelle reti fami-
liari, nei consumi culturali, nell’associazionismo, nel volontariato) ma è altret-
tanto attivo l’essere capaci di rapportarsi con gli altri in relazioni significative e 
di dare un senso al proprio essere. Si è attivi in quanto si fanno attività, ma si è 
attivi, soprattutto, in quanto si è ‘attori’ protagonisti della propria vita. 

Vorremmo quindi chiudere con un brano tratto da Hillman, che ci ricorda 
che: «La nostra natura è una complessità pluralistica, una trama multifasica e 
polisemica, un fascio, un groviglio, una cartelletta piena di fogli. Ecco perché ci 
serve una vecchiaia lunga: per sbrogliare i fili e trovare i bandoli» (2000, 71).

Ecco: essere attivi è anche (o, forse, soprattutto) essere attori protagonisti del 
proprio vivere, capaci di rapportarsi con gli altri e, nello stesso tempo, capaci di 
rileggere e di dare un senso alla propria storia e al proprio presente. 
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“Never Ending Learning”.
Apprendimento permanente e invecchiamento attivo 
sono un antidoto al deterioramento cognitivo
Giovanna Cavarocchi

Abstract:

Auser is an Association of people who are actively engaged within their local communities, 
perceiving the territory not merely as a place of residence but as a foundation from which to 
build an alternative model of society through concrete, everyday actions. Our commitment 
to active ageing and lifelong learning is embodied in our voluntary service within Auser 
and materialises in community-based projects. The secular nature of our volunteering 
contributes an added value to Auser’s initiatives, where support for individuals, the 
inclusion of migrants, cultural activities, education, social tourism, and intergenerational 
dialogue arise not from paternalistic or charitable sentiments, but from a rigorous analysis 
of social needs and a commitment to providing supportive responses. These responses 
are offered without ever seeking to replace public services and are always grounded in 
adherence to Auser’s core values.

Keywords: Active Ageing; Auser; Intergenerationality; Learning; Volunteering

1. Reciprocità

Le buone pratiche nel Lazio si differenziano nelle diverse province in quanto 
rispondenti a specifici bisogni emergenti a livello locale; tutte le azioni si carat-
terizzano in un dare e avere, in una reciprocità che vede i volontari impegnati 
nell’offrire servizi e contemporaneamente ricevere un accrescimento del pro-
prio ben-essere psicofisico. Agendo come operatori socioculturali i nostri an-
ziani attivi prevengono il decadimento cognitivo. Cito di seguito alcune delle 
molte esperienze significative di Auser Lazio.

2. Orte e i migranti

A Orte, in provincia di Viterbo, le volontarie sono per lo più ex insegnan-
ti che decidono di vivere la longevità, di invecchiare attivamente mettendo le 
competenze acquisite durante la vita lavorativa a disposizione dei numerosi 
migranti che vivono qui. I corsi di Italiano L2 sono attivi da ormai 15 anni e la 
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qualità dei docenti ha permesso ad alcuni di superare il corso per esaminatori 
presso l’Università per Stranieri di Perugia. Questo ha consentito ad Auser di 
essere riconosciuta come sede d’esame per le certificazioni A2 e B1, necessarie 
rispettivamente per ottenere il permesso di lungo soggiorno e la cittadinanza 
italiana. Ogni anno abbiamo due sessioni di esame a ciascuna delle quali parte-
cipano dai 5 ai 20 cittadini stranieri: il 90-95% di essi supera brillantemente l’e-
same. Migrazioni e inclusione dei migranti sono un nostro impegno necessario 
per costruire la libertà delle persone e per fare esercizio di democrazia, questa è 
stata la motivazione che ha spinto ad iniziare il percorso che prosegue e si am-
plia sempre di più coinvolgendo di anno in anno nuovi volontari per rispondere 
alla crescente domanda e arrivando ad organizzare nell’ultimo anno 4 corsi di 
diversi livelli per un totale di 58 studenti migranti.

3. Finestre sull’Arte

Il Circolo culturale Sergio Quadraccia1 di Orte, tra le varie iniziative, orga-
nizza  attività a tema con il coinvolgimento degli iscritti, condotte gratuitamente 
da socie con competenze specifiche. A questo proposito, un grande interesse è 
stato sollecitato dal ciclo di lezioni denominato “Finestre sull’Arte”, articolato 
in incontri quindicinali svolti attraverso lezioni frontali su tematiche artistiche, 
con l’ausilio di strumenti interattivi. L’obiettivo di divulgare la conoscenza arti-
stica, di stimolare la curiosità e l’interesse culturale dei partecipanti e di favorire 
un’azione di prevenzione, è stato raggiunto anche grazie alla programmazione 
di visite a mostre e/o a luoghi (musei, chiese, palazzi, città...) dove ammirare 
‘i tesori artistici’ presi in considerazione. Ad esempio, agli incontri su S. Fran-
cesco nell’arte sono seguite visite alla Basilica Superiore e Inferiore di Assisi, 
al museo Diocesano-Chiesa omonima a Orte, alla Basilica di S. Francesco ad 
Arezzo con un focus specifico sugli affreschi della ‘Storia della Vera Croce’ di 
Piero della Francesca.

4. Velletri e lo scambio tra generazioni

A Velletri, in provincia di Roma, il progetto “Anziani di Pubblica Utilità” 
rappresenta una buona pratica per l’invecchiamento attivo con la messa in cam-
po dei ‘Nonni Vigili’ che va oltre l’esigenza dell’Amministrazione comunale di 
istituire un servizio di vigilanza da parte dei volontari anziani presso le scuole 
ed altre strutture pubbliche del centro abitato. La funzione dei ‘Nonni Vigili’ è 
quella di assistenti alla sicurezza stradale, supportando l’ingresso e l’uscita degli 
alunni dalle scuole, ma soprattutto sono un punto di riferimento non solo per 
gli alunni ma anche per i loro genitori. L’anziano che viene coinvolto in attività 
sociali si sente protagonista come cittadino e tende a superare in questo modo 
il senso di solitudine e di emarginazione che rappresenta uno dei problemi più 

1	 Circolo con certificazione di qualità Auser.
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specifici della sua condizione. In quest’ottica, la pratica dell’invecchiamento 
attivo realizzata attraverso progetti come i ‘Nonni Vigili’ diventa un’importan-
te occasione di incontro, dialogo e scambio intergenerazionale, valorizzando il 
protagonismo degli anziani ancora attivi. I senior, i pensionati possono così es-
sere trasformati in rilevante risorsa sociale contribuendo a migliorare la qualità 
della loro vita attraverso l’invecchiamento attivo superando le possibili derive 
dell’isolamento e dell’impoverimento esistenziale aiutando a diffondere la cul-
tura e la pratica della solidarietà, anche in età avanzata. Oltre agli incontri nel-
le scuole per tramandare conoscenze di storia vissuta e trapassare strumenti di 
lettura e decodifica della realtà basati sull’esperienza dell’impegno, il dialogo 
tra generazioni avviene anche con azioni di prossimità dove il servizio del non-
no vigile offre occasione di scambio e arricchimento reciproco. 

5. Vetralla, l’Alzheimer Caffè

Oggi più che mai abbiamo bisogno di ‘cura’, di molte cure e quotidianamente 
si aggiungono nuove domande e nuove risposte: a Vetralla, provincia di Viter-
bo, assistiamo ad un esempio virtuoso di aiuto alla persona; in questo piccolo 
comune della Tuscia l’integrazione tra formazione degli adulti, cura dei più fra-
gili, rapporto tra generazioni prende vita grazie alla collaborazione e co-proget-
tazione e co-programmazione di Auser, con la Cooperativa sociale Il Cerchio e 
con il Comune. Nasce a Viterbo nel 2017, grazie a un protocollo di intesa con la 
ASL e al contributo dell’8 per mille della Tavola Valdese, un “Alzhauser Caffè” 
per realizzare il quale i volontari seguono un corso di formazione offerto dal co-
ordinamento provinciale per le demenze della ASL, ma, interrotto per l’emer-
genza Covid-19, si trasferisce nel 2021 nella sede di Vetralla. I volontari sono 
anziani della nostra Associazione che mettono a disposizione il loro tempo e le 
loro competenze per rendersi utili e per integrare i servizi verso chi è affetto da 
questa terribile malattia e verso i loro caregiver che, impegnati nella cura 24 ore 
su 24, sono sempre a rischio di burnout. Lo scopo del Caffè è creare uno spazio 
accogliente, non medicalizzato, uno spazio ludico, dove incontrarsi, raccontar-
si, cantare, giocare, cuocere i biscotti e fare merenda per offrire l’opportunità di 
interagire ‘normalmente’ e rallentare il progredire inesorabile di questa malat-
tia, ma anche offrire ai familiari uno spazio di libertà, la possibilità di svuotare la 
mente per quelle due-tre ore. Inizialmente il Caffè si svolge una volta a settimana, 
poi il progetto si arricchisce di nuovi volontari, di collaborazioni professionali 
e di risorse consentendo l’apertura per tre giorni a settimana per un orario più 
ampio che comprende anche l’ora del pasto. Strada facendo, i volontari Auser 
hanno potuto constatare che il relazionarsi dei bambini con figure e competenze 
di anziani porta a risultati di gratificazione reciproca e arricchimento culturale. 
Così negli anni si sono realizzate attività come “nonno raccontami una storia”, 
“facciamo le fettuccine”, “creiamo le statuine del Presepe” tutte accolte con en-
tusiasmo e coinvolgimento grazie anche alla supervisione della psicoterapeuta 
e della psicologa che garantiscono che le attività proposte siano adatte agli ospiti 
del Caffè e condivisibili dai bambini.
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6. Roma, Circolo vecchie maniere e grovigli

A Roma, stiamo assistendo ad un originale esperimento che mette in moto 
energie nuove attraverso un circolo Auser formato dalla compresenza di giova-
ni e anziani, dove l’incontro avviene ad esempio nell’ambito delle domeniche 
dedicate all’‘Uncinetto e Caffè’ e presso la sede in via dei Frentani 4. 

Accade che un ampio numero di ragazzi ventenni si ritrovino  ad apprendere 
con tenacia la tecnica ‘vecchia come il mondo’ del lavoro manuale dell’uncinetto 
dalle nonne. Recentemente, durante l’autogestione dello storico Liceo Mamia-
ni gli studenti hanno chiesto ad Auser una dimostrazione pratica del lavoro ad 
uncinetto ed una ex alunna del Liceo, oggi nonna, ha risposto all’appello inne-
scando un percorso virtuoso di scambio di conoscenze. Sono nati così gli incon-
tri della domenica che proseguono con dinamismo, vivacità, avventura e chissà 
cosa arriveranno a creare partendo da una semplice catenella! Come descrivere 
questa nuova esperienza? Un meraviglioso groviglio di umanità, sensibilità, di-
sponibilità per difendere l’allegria e organizzare la speranza.

7. Erasmus+ EdA

Infine, con una punta di orgoglio, riferisco la partecipazione di Auser Tu-
scia al Programma Erasmus+, mobilità di breve durata per l’educazione degli 
adulti. Nato dal desiderio degli studenti dei corsi di lingua inglese per adulti di 
viaggiare per conoscere, sperimentare e approfondire la lingua in contesto re-
ale. Il progetto “Never Ending Learning” è stato fondamentale per l’inclusione 
di soggetti diversi tra loro per livello scolastico e culturale (da persone con la V 
elementare a laureati e professionisti), per età (tra i 50 e i 79 anni), per interessi 
che variano da medico-scientifici a letterari, dal settore agricolo a quello artisti-
co e artigianale, da quello ambientale al motorio. Facendo leva sulla curiosità 
e sulla motivazione del viaggio, si è riusciti a trasferire persone anziane, con un 
basso livello di istruzione, abituate a vivere in un piccolo centro di provincia in 
una metropoli europea (Dublino) ricca di storia e con usi e costumi completa-
mente diversi dai propri. L’equilibrio di partecipanti con diverse caratteristiche 
è stato possibile grazie alla comune appartenenza all’Associazione Auser e alla 
condivisione dei suoi valori: accettazione dell’altro senza discriminazione di ses-
so, cultura, religione, età. Gli organizzatori hanno proposto questa esperienza 
a tutti i soci dei quattro circoli provinciali di Viterbo, Orte, Fabrica di Roma e 
Vetralla, che hanno caratteristiche territoriali diverse per il tipo di attività pro-
poste, e i volontari hanno età, livello di istruzione, condizione di salute e bisogni 
complessi pur se tutti accomunati da interessi condivisi (cittadinanza e invec-
chiamento attivo attraverso la pratica del volontariato e del dialogo intergenera-
zionale). L’eterogeneità culturale è stata uno stimolo a condividere e scambiare 
le proprie competenze e a sviluppare le soft skills. Inoltre, sapere di poter contare 
sulla condivisione tra persone già abituate a viaggiare, e con discrete conoscenze 
linguistiche, ha favorito l’adesione di soggetti svantaggiati che hanno così rea-
lizzato il proprio sogno potendo contare sulla solidarietà e l’auto mutuo aiuto. 



“NEVER ENDING LEARNING”

333 

Riferimenti bibliografici

Auser informa. 2020-25. Vari numeri. 
Binotto, M. 2021. “La rete Auser e la comunicazione per l’invecchiamento attivo. 

Prospettive e problemi.” In La comunicazione non ha età. L’esperienza di Auser tra 
identità, media e relazioni, a cura di A. Marzano, e A. Santomartino, 47-72. Bologna: 
Lupetti Editore. 

Falasca, C. 2025. “Vivere la longevità. L’invecchiamento attivo nella transizione 
demografica per un welfare generativo.” Auser informa. <https://auser.it/books/
vivere-la-longevita-linvecchiamento-attivo-nella-transizione-demografica-per-un-
welfare-generativo/> (2025-06-15).

Florenzano, F. 1988. La reality orientation in psicogeriatria. Roma: Aldo Primerano. 

https://auser.it/books/vivere-la-longevita-linvecchiamento-attivo-nella-transizione-demografica-per-un-welfare-generativo/
https://auser.it/books/vivere-la-longevita-linvecchiamento-attivo-nella-transizione-demografica-per-un-welfare-generativo/
https://auser.it/books/vivere-la-longevita-linvecchiamento-attivo-nella-transizione-demografica-per-un-welfare-generativo/




Diventare cittadine e cittadini del mondo.
Apprendimento intergenerazionale e interculturale 
nei CPIA tra storia e memoria
Flavia Virgilio, Alessandra Jelen*

Abstract:

This contribution offers a reflection on the participation of the Udine CPIA (Provincial 
Centre for Adult Education) in the “Premio Paola Schiratti”, promoted by the Association 
Le Donne Resistenti APS, in Udine. The Prize was established to promote within schools 
a methodology of investigation grounded in oral history and the collection of interviews, 
data, photographs, and documents related to women’s history. In the 2024/2025 academic 
year, the initiative was extended to include adult learners from the CPIA. The project 
undertaken by the Gemona del Friuli branch involved the collection of video interviews 
which, adopting an autobiographical approach, brought to light the intergenerational 
and intersectional dimensions of contemporary historical dynamics. The involvement of 
unaccompanied foreign minors as interviewers enabled the development of linguistic and 
digital skills, as well as the acquisition of civic competencies and cultural awareness – key 
elements for fostering democratic coexistence within cohesive and inclusive communities.  

Keywords: Citizenship Skills; Gender-oriented Oral History; Intergenerational Dialogue; 
Italian as a Second Language (L2); Local Networks for Lifelong Learning 

1. Premessa 

Il progetto su cui si sofferma la riflessione di questo contributo è stato rea-
lizzato nell’ambito di un corso di 1° livello primo periodo didattico del CPIA 
di Udine sede associata di Gemona del Friuli. Il gruppo di apprendimento era 
composto da 21 studenti di cui 11 maschi, tra i quali 10 minori stranieri non 
accompagnati, e 10 femmine.

Si propone la riflessione sull’esperienza della partecipazione del CPIA al 
“Premio Paola Schiratti” edizione 23/24, promosso dall’Associazione Le Donne 
resistenti APS di Udine. Nell’anno scolastico 2024/25 la tematica di indagine 

*	 Il contributo è il risultato del lavoro congiunto delle autrici. Per la stesura sono da attribuire 
a Flavia Virgilio i paragrafi 1, 2 e 4, a Alessandra Jelen il paragrafo 3. 
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proposta dal Bando del Premio è stata ‘Ragazze, mamme, nonne: la concilia-
zione tra lavoro in casa e fuori casa delle donne a te vicine nel territorio in cui 
abiti, in un mercato del lavoro in continua trasformazione’ e per la prima volta 
il Premio è stato aperto anche agli adulti frequentanti i corsi del CPIA. Hanno 
aderito sei classi del CPIA di Udine, sedi associate di Udine, Cividale e Gemo-
na del Friuli. Il lavoro ‘Vorrei lavorare, ma….’, della sede di Gemona del Friuli,  
basato su una serie di video-interviste su un format studiato e condiviso, è ri-
sultato vincitore della sezione studenti adulti. 

Il Premio, giunto alla quarta edizione, nasce per proporre nelle scuole un 
metodo di indagine storica, basato sulla storia orale e sulla raccolta di intervi-
ste, dati, fotografie, documenti di storia delle donne del territorio friulano. Si 
intende far emergere il punto di vista femminile nell’indagine storica contem-
poranea per sensibilizzare allievi e allieve di diversi ordini di scuole sulle diffe-
renze di genere anche a livello della costruzione della memoria collettiva. Gli 
studenti e le studentesse diventano protagonisti della ricerca sul proprio terri-
torio con le interviste raccolte soprattutto nelle famiglie e nelle comunità, oltre 
che destinatari di un tesoro di conoscenze ed esperienze vicine a loro, ma spes-
so non riconosciute nella loro valenza di testimonianza storica. Il processo del-
la raccolta di storie orali contribuisce, in questo modo, a creare un forte legame 
tra soggetti individuali, scuola, enti locali e forze sociali presenti sul territorio. 

2. CPIA e territori per una scuola di cittadinanze

Il progetto ha visto la convergenza dei seguenti obiettivi che accomunano 
le finalità del Premio con alcuni degli obiettivi chiave alla base dei corsi dell’i-
struzione degli adulti: 
•	 promuovere le competenze chiave per l’esercizio della cittadinanza attiva, 

inclusa la cittadinanza digitale, previste dalla normativa in materia di adem-
pimento dell’obbligo di istruzione; 

•	 superare nei percorsi di istruzione un ruolo meramente ricettivo degli stu-
denti e delle studentesse per assumere un ruolo attivo nella costruzione della 
conoscenza storica, nell’esplorazione della realtà a loro vicina, nella rifles-
sione consapevole sulla microstoria in cui sono immersi; 

•	 promuovere, a partire dalla ricostruzione della storia di genere locale con-
temporanea, una visione di confronto intergenerazionale e intersezionale 
delle tematiche storiche, cogliendo “gli aspetti informali e nascosti di una 
realtà che le donne controllano talvolta in misura superiore a quella super-
ficialmente percepibile” (P. Schiratti)1; 

•	 attivare reti locali di apprendimento permanente tra formale ed informa-
le che facilitino l’inclusione e la costruzione di contesti sociali accoglienti; 

•	 promuovere nell’istruzione degli adulti una prospettiva trasformativa 
dell’apprendimento partendo da un approccio autobiografico;

1	 <https://shorturl.at/qAbMj> (2025-06-15).
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•	 promuovere l’utilizzo della lingua italiana (L2) in una modalità formale co-
me quella rappresentata da un’intervista sul proprio vissuto.

I territori in cui le sedi del CPIA operano sono collocati in contesti mol-
to diversificati, caratterizzati da trasformazioni, complessità, contraddizioni e 
presenza di migranti e di famiglie con background migratorio (Zoletto 2022). 
Incardinare gli interventi scolastici ed educativi in contesti così complessi ed 
articolati richiede la capacità di considerare le diversità dei percorsi individuali 
e familiari e l’eterogeneità che caratterizza i territori per genere, età, background 
linguistico e culturale. Non solo, nel caso specifico dei minori, quando questi 
ragazzi acquisiscono la cittadinanza italiana al compimento della maggiore età, 
scompaiono dai dati statistici relativi alla presenza degli ‘stranieri’, tanto che il 
rapporto ISTAT su Identità e percorsi di integrazione delle seconde generazioni in 
Italia suggerisce che «la presenza di ragazzi con background migratorio sta diven-
tando […] un puzzle sempre più complesso ed eterogeneo» (ISTAT 2020, 15).

In questo contesto il lavoro sulle autobiografie delle donne, raccolte da ra-
gazzi con background migratorio, ha permesso di costruire tra scuola e territorio 
reti di significato condivise, aprendo nuovi spazi per l’educazione permanente 
(Zoletto 2022) che valorizzano le competenze dei soggetti a partire dalle com-
petenze linguistiche e digitali, lavorando in un’ottica di educazione permanente 
di comunità (Rivoltella 2017; Zoletto 2022) e mettendo in luce le dimensio-
ni transnazionali entro cui oggi prendono forma alcuni aspetti delle relazioni 
tra processi di migrazione e processi di invecchiamento della popolazione. Le 
parole e le narrazioni dell’ageismo, infatti, si incontrano oggi con «altrettante 
produzioni discorsive che incrociano il campo della diversità socioculturale e 
delle migrazioni» (Zoletto 2022, 11). Il tentativo nel CPIA è di aprire sguardi 
che mostrino le intersezioni tra profili demografici, diversità di genere, migra-
zioni, in una prospettiva di educazione permanente, intergenerazionale e inter-
culturale. Le connessioni tra invecchiamento e migrazione, infatti,  «possono 
costituire un’occasione preziosa per costruire memorie e azioni comuni che of-
frano agli apprendenti coinvolti l’occasione di rivestire i diversi ruoli presenti 
nella relazione educativa e di riconoscersi come protagonisti di storie multiple 
e complesse» (Tramma 2022, cit. in Zoletto 2022).

I territori, allora, diventano intrecci di relazioni, mondi capaci di costrui-
re percorsi di crescita e di benessere. In questi percorsi la scuola e l’educazione 
costituiscono un nodo centrale, non solo per formare manodopera, ma per co-
struire cittadinanza democratica. Intorno ai luoghi dell’educazione come risorse 
chiave delle comunità è necessario sviluppare pensiero e azione per governa-
re i cambiamenti e costruire società più giuste, inclusive, pacifiche e resilienti 
(Zoletto 2022). Nell’abitare gli spazi, che siano le case o le scuole, e nel com-
plesso intreccio di legami intergenerazionali, intersezionali e interculturali che 
caratterizzano i luoghi eterogenei in cui viviamo, si esprime infatti la capacità 
di una comunità di prendersi cura (hooks 2020). 
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3. Storia orale e storia di genere per un dialogo tra scuola e territorio

La storiografia moderna ha aperto e apre diversi squarci sulla storia di gene-
re, che significa non solo storia delle donne, ma anche storia vista dal punto di 
vista delle donne. Ciò accade in particolare quando la ricerca storica procede 
in chiave comparativa, cercando intersezioni con altri ambiti come quello an-
tropologico, economico, ambientale, politico e proprio in queste intersezioni la 
presenza delle donne nella evoluzione storica è rintracciabile. Al contrario, risul-
ta del tutto evidente che, se la storiografia indaga prevalentemente nell’ambito 
della storia militare e geopolitica, come per millenni si è fatto, si muove in un 
mondo in cui le donne sembrano non esistere. Ed è quanto accaduto per secoli 
nella nostra tradizione storiografica, di generazione in generazione, tra banchi 
di scuola e aule universitarie.

L’Associazione Le Donne resistenti APS prevede fin dalla sua fondazione, 
promossa dall’ insegnante, storica e politica Paola Schiratti, di occuparsi di ri-
cerca e divulgazione in questo ambito, in particolare di indagare come è cam-
biato il lavoro delle donne nel corso dei decenni sul territorio locale. In sintesi: 
ogni due anni con il Premio si propone un’indagine di storia di genere, legata 
al territorio e alle figure femminili che lo abitano (o che lo hanno abitato), per 
ricostruire, grazie alle microstorie femminili, lo sviluppo del tessuto sociale e 
politico di un’area. Il focus di indagine cambia ad ogni edizione, ma il fil rouge 
è sempre il lavoro femminile nelle sue varie sfaccettature. In questo ambito, le 
scuole si mostrano interessate e sensibili, come dimostrano i lavori pervenuti 
negli anni e pubblicati sul sito dell’Associazione2.

Emergono però diversi problemi in questo tipo di indagine, che riguardano 
sia il reperimento e il controllo delle fonti da utilizzare nella ricostruzione di un 
fenomeno, sia la necessità di individuare metodi e strumenti per creare le basi 
per una memoria collettiva.  

Con il Premio si vuole valorizzare quanto si sta facendo in questo ambito 
della didattica, seppur a macchia di leopardo, ma anche proporre occasioni di 
approfondimento su finalità, contenuti e soprattutto sulla metodologia da uti-
lizzare in questo tipo di indagine che si svolge attraverso interviste. 

Per condividere competenze, si organizzano per docenti e classi interventi 
con esperti, partecipazione ad eventi sul tema (ad es. progetto “Novecento in 
prima persona” della Biblioteca civica Joppi di Udine), incontri con enti territo-
riali (rete museale, strutture sanitarie, archivi…), sempre tenendo ben presente 
che un percorso di insegnamento/apprendimento ha un valore intrinseco, indi-
pendentemente dal prodotto finale.

Se la storia orale ha un suo valore scientifico acclarato, è imprescindibile cre-
are occasioni in cui dare voce a tutti i soggetti presenti sul territorio. Da qui è 
nata l’idea di inserire nell’ultimo bando del Premio, già destinato alle scuole del 
territorio, una sezione specifica per i percorsi di istruzione e formazione degli 

2	 <https://www.ledonneresistenti.it/> (2025-06-15).

https://www.ledonneresistenti.it/
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adulti, molto frequentati da donne, e con numerosi iscritti e iscritte non italofo-
ni e/o con background migratorio. Mentre per le classi diurne il bando prevede 
di utilizzare le interviste (scritte o in forma video e audio) a tre generazioni di 
donne con funzione comparativa, per studenti e studentesse adulti si è pensa-
to di proporre un’indagine comparativa tra donne di provenienza diversa. Le 
classi del CPIA di Gemona del Friuli, coordinate dalla Prof.ssa Veronica Bor-
tolussi, hanno inviato 12 video-interviste a donne di diverse età del territorio 
e a donne che frequentano i corsi CPIA di diversa età e di diversa provenienza. 

Tralasciando in questa sede l’interessante spaccato linguistico che ne emer-
ge, costringendo tutti, intervistati ed intervistatori, ad un utilizzo formale del-
la lingua italiana, pur nei diversi livelli di competenza, dal materiale emergono 
microstorie che raccontano la realtà di oggi a tutto tondo e offrono una lettura 
analitica di fenomeni che tendiamo a semplificare. Ma soprattutto ogni inter-
vistata porta esperienze e conoscenze diverse sul lavoro femminile dal paese di 
provenienza, e tutte insieme rappresentano un caleidoscopio di grande interes-
se e che, nella sua complessità, tende a rimanere sommerso.

Dare voce a queste persone e raccogliere le loro storie può aiutare a creare 
un ‘archivio vivente’ per gli storici del domani? Se il percorso è svolto con ri-
gore scientifico (a partire dalla costruzione dell’intervista), se i materiali sono 
raccolti nel rispetto della normativa vigente, se il materiale raccolto viene va-
lorizzato, studiato, reso fruibile, crediamo che esso possa contribuire a fornire 
fonti importanti per chi studierà e scriverà la storiografia di questa nostra epo-
ca così sfaccettata e fluida.  

In questa occasione italiane e straniere, che frequentano percorsi di alfabe-
tizzazione, hanno avuto l’occasione di raccontare le loro esperienze lavorative, 
di mettere a confronto diversi approcci culturali al lavoro femminile, in un ve-
ro e ricco confronto interculturale. Ne emerge una fotografia che riguarda sia 
storie di donne anziane locali che si sono emancipate grazie al lavoro, ma so-
prattutto giovani donne che si stanno immettendo nel tessuto sociale di questo 
territorio, portando con sé un bagaglio culturale diversificato da condividere.

Lo scopo, ma anche la difficoltà ora, sta nel far diventare tutto ciò patrimonio 
comune, nella consapevolezza che l’attuale situazione storica si presenta dina-
mica e irripetibile come ogni epoca. Risulta quindi doveroso registrare queste 
novità, affinché l’analisi storica e la ricostruzione storiografica futura possano 
disporre di materiali efficaci sulla storia delle donne. E lo strumento dell’inter-
vista orale serve a raccogliere storie, ad attivare la comunicazione intergenera-
zionale, ma anche quella tra persone di culture diverse, che non si conoscono tra 
di loro e non hanno occasione di conoscere la storia delle donne del territorio, 
in cui si trovano a vivere almeno un segmento della loro vita. 

4. Conclusioni

In conclusione, ci piace qui riportare la motivazione della Giuria, nell’asse-
gnazione del Premio alle classi del CPIA di Gemona del Friuli:
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Le video interviste sono state impostate in maniera molto interessante e 
fanno emergere con chiarezza le differenze di impostazione culturale delle 
persone di provenienza diversa. Oltre a valorizzare la storia e l’ambito culturale 
di provenienza della persona intervistata, sono utili anche a inquadrare la 
provenienza culturale di chi intervista, grazie al linguaggio verbale e non verbale 
utilizzato. Da tutto ciò emergono percorsi di emancipazione in atto, ma anche 
stereotipi diversi in base alla cultura di provenienza. Si apprezza la capacità di 
attivare un percorso interculturale vivo e attivo, che offre un’immagine reale del 
territorio, proponendo modelli di inclusione attraverso le testimonianze delle 
donne locali di diverse generazioni3. 
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Abstract:

This paper outlines the past and ongoing activities of the Auser Volontariato Campi 
Bisenzio Association, tracing its development from its founding in 2007 to the present day, 
with particular attention to completed and current projects. The Association’s initiatives 
primarily focus on lifelong learning, including educational programmes for local schools 
and personal support services. All activities are offered free of charge for the benefit of 
members and the wider community of Campi Bisenzio. The Association’s objectives see 
volunteers actively engaged in promoting civic participation; fostering solidarity through 
fund-raising initiatives; encouraging social interaction to counteract loneliness and isolation 
by means of discussion groups, opinion exchanges, and convivial gatherings; and finally, 
promoting social tourism through group trips and summer holidays.

Keywords: Active Ageing; Lifelong Learning; Personal Support; Social Engagement; 
Social Tourism

1. Premessa 

Auser Volontariato Campi Bisenzio ODV-ETS (Organizzazione di Volon-
tariato – Ente del Terzo Settore) nasce nel 2005, ne è presidente-fondatore Mo-
naldo Mucci, ex Assessore del Comune di Campi Bisenzio, uomo che sognava 
un mondo migliore e di solidarietà. L’Associazione si sviluppa nel 2007 quando 
viene iscritta al Registro regionale della Toscana dal suo secondo Presidente, Ro-
berto Ciampi, che la guiderà per un decennio a partire dal 2006. Con l’amplia-
mento delle attività negli anni a cura dei Presidenti successivi, Ornella Mercuri, 
Ruchia Ali Osman e Paola Lupparelli, attualmente in carica, si procede all’iscri-
zione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS).

L’Associazione ha sviluppato e propone le sue attività in una città di circa 
48.000 abitanti che gravitano fra Firenze e Prato. La città cerca di mantenere 
una sua identità per non essere considerata un’appendice di Firenze. Nel pas-
sato, fino agli anni Sessanta, l’agricoltura era la principale attività, attualmente 
rimane un parco agricolo a ricordarlo. 

La spinta all’industrializzazione e al commercio ha fatto espandere la cit-
tà occupando quasi tutto il territorio disponibile per accogliere la popolazione 
proveniente dai paesini toscani, da altre regioni italiane, in modo particolare 
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dalla Calabria, da paesi stranieri, soprattutto dalla Cina. La percentuale degli 
stranieri è del 22,26% (Documento Unico di Programmazione, Comune di 
Campi Bisenzio 2024). Si contano più di quaranta nazionalità. In particolare, 
dagli anni 70 ad oggi il comune ha sperimentato un aumento dei suoi residen-
ti pari al 73% (Documento Unico di Programmazione, Comune di Campi Bi-
senzio 2024). Inoltre, nell’ultimo decennio Campi Bisenzio presenta un saldo 
naturale ed un saldo migratorio (interno ed esterno) positivi. A conferma del 
dinamismo demografico che caratterizza questo territorio, nel 2017 l’indice di 
vecchiaia del Comune risulta inferiore sia alla media regionale sia a quella del 
sistema locale fiorentino1. 

Attualmente l’Associazione è ospite presso i locali della Pro Loco poiché la 
sede è stata distrutta dall’alluvione del 2 novembre 2023, le attività vengono 
svolte in locali del Comune e di altre associazioni.

2. I bisogni degli adulti

I soci fondatori, guidati da Monaldo Mucci, persone curiose, aperte alla so-
cialità, lettori, attivi nel sindacato e nei partiti, hanno pensato di creare uno spa-
zio per la discussione, per il recupero delle conoscenze scolastiche dimenticate, 
per gli approfondimenti di argomenti poco conosciuti. Mucci aveva raccolto l’in-
tuizione di Bruno Trentin, allora Segretario Generale della CGIL, che nel 1989 
l’aveva costituita: si andava evidenziando l’invecchiamento della popolazione 
ed occorreva pensare ad azioni concrete dirette agli anziani.

Nel tempo, ai soci fondatori si sono aggiunti altri cittadini poiché lo spazio 
creato era di tutti, proposto in un linguaggio comprensibile e organizzato in 
modo che ognuno potesse intervenire indipendentemente dal livello cultura-
le. Il mercoledì era il giorno del ritrovo settimanale con proposte di temi vari il 
cui programma veniva stilato dal direttivo in collaborazione con esperti-amici 
che offrivano le loro competenze gratuitamente. Un socio, Giovanni Casini, ex 
assessore alla cultura e istruzione, propose come titolo per le attività “Il tempo 
ritrovato”, l’idea piacque e tuttora questo è il termine in uso.

Durante i primi anni sono stati programmati incontri su una varietà di ar-
gomenti di tipo letterario, scientifico, storico e musicale a partire dal XVI se-
colo. L’idea ha riscosso un immediato successo che si innescava nel bisogno di 
capire, nel sentirsi partecipi della società e non dimenticati poiché ormai fuori 
dal mondo del lavoro.

L’intuizione che tali momenti servissero a combattere la solitudine, a pre-
venire le patologie, all’aiuto reciproco, alla cura di sé e dell’altro è stata vincen-
te per domandarsi come affrontare l’invecchiamento progressivo della società. 

I soci fondatori, e volontari, hanno visto aumentare il numero dei parteci-
panti attivi. Proporsi come volontari aiuta gli altri, fa sentire meglio, aumenta la 

1	 Indice vecchiaia (per 100) 130,0 (ISTAT 2024). 
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soddisfazione personale, è un’esperienza di vita, è occasione di arricchimento 
personale perché si acquisiscono nuove competenze e abilità.

Il D.lgs 117/2017, all’articolo 17, comma 2 definisce il volontario:

è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità 
e del bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo 
a disposizione il proprio tempo e le proprie capacità per promuovere risposte 
ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua azione, in 
modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed 
esclusivamente per fini di solidarietà.

3. Le attività: “Il tempo ritrovato”

Per la programmazione, il riferimento è la definizione di apprendimento del-
la L. 92 del 28.06.2012, articolo 4, comma 51.

L’apprendimento permanente consiste in qualsiasi attività intrapresa dalle 
persone in modo formale, non formale, informale, nelle varie fasi della vita, al 
fine di migliorare le conoscenze, le capacità e le competenze, in una prospettiva 
personale, civica, sociale e occupazionale. 

Nell’anno corrente, 2024, l’Associazione conta 200 soci e 38 volontari. Alle 
iniziative partecipano in media 30 persone che aumentano fino ad un centinaio 
in caso di attività di tipo ricreativo o conviviale. La collaborazione con l’ente lo-
cale è proficua così come con le altre associazioni del territorio che perseguono 
gli stessi scopi finalizzati alla partecipazione attiva dei cittadini, all’informazio-
ne, all’invecchiamento attivo, allo sviluppo delle competenze digitali. 

Sono in atto convenzioni stipulate col Teatrodante Carlo Monni di Campi 
Bisenzio e con il teatro Metastasio di Prato

Durante gli incontri programmati ogni mercoledì, da gennaio a giugno, e da 
settembre a dicembre, vengono affrontate tematiche relative a varie discipline, 
all’attualità, alla salute, alla prevenzione. I cicli di conferenze affrontano argo-
menti specifici da vari punti di vista, ad esempio, la comunicazione. Nell’anno 
in corso, l’attenzione è stata rivolta allo sviluppo della partecipazione attiva.

Nel tempo, agli impegni del mercoledì si sono affiancate altre proposte: “Il 
circolo del Ben-Essere”; “Il salotto del giovedì” (gruppo di discussione); i corsi 
di lingua straniera (inglese, francese, tedesco e spagnolo); il laboratorio di scrit-
tura creativa; gli incontri a tema su generi musicali o autori; incontri di yoga sul-
la sedia e informatica di base. 

Vi è poi il turismo sociale che vede proporre visite guidate ai musei, alle mo-
stre, gite alle città d’arte, soggiorni estivi al mare e in montagna, attività che ar-
ricchiscono l’offerta diretta ai soci. Non sono da tralasciare i momenti conviviali, 
pranzi e cene a tema svolti in collaborazione con i Circoli Arci del territorio.

Dal 2017 l’Associazione è cresciuta ulteriormente su due aspetti, il primo 
riguarda la collaborazione con il Comune di Campi Bisenzio che è diventato 
partner del ciclo di conferenze e offre gratuitamente l’utilizzo dei locali. Il se-
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condo riguarda la certificazione di circolo culturale ottenuta tramite rendicon-
tazione delle attività svolte ad una apposita commissione nazionale interna alla 
rete Auser. Tale certificazione è stata richiesta e rinnovata da poco2.

Figura 1 – Programma “Il tempo ritrovato” 2024.

4. Attività con le scuole

L’Associazione non ha dimenticato il rapporto con i giovani e le scuole del 
territorio.

Sono stati organizzati viaggi della memoria ai campi di concentramento, a 
Marzabotto, a Sant’Anna di Stazzema.

Dal 2015, sono state proposte alle scuole varie attività, soprattutto in riferi-
mento alla conoscenza del territorio, anche dal punto di vista storico, con la col-
laborazione di insegnanti in pensione, esperti di storia locale, professionisti con 
competenze specifiche. In particolare, sono state realizzate attività improntate 
alla scoperta del territorio con apposite visite guidate. Nel tempo, si sono aggiun-
te proposte relative alla conoscenza della Costituzione, alla parità di genere, alla 
diversità, all’educazione ambientale, all’utilizzo dell’acqua, alla conoscenza del-
le plastiche, al riciclo, alla lettura animata. Gli interventi sono stati indirizzati a 
tutti gli ordini di scuola. Nel 2024 hanno partecipato 95 classi. Al termine delle 
esperienze, è stato rilevato il gradimento dei docenti e degli alunni, attraverso 
la somministrazione di apposite schede, con l’obiettivo di ridefinire i percorsi.

2	 Nella stesura del presente contributo, la scrivente si è riferita ai testi di Filippo Maria De 
Santis (1975; 1979; 1987) che è stato uno dei primi autori della pedagogia italiana a orien-
tare il suo impegno intellettuale specificamente verso l’educazione degli adulti e, appun-
to, il concetto di «educazione permanente» che viene ampiamente sviluppato in tre opere. 
Inoltre, Dewey (1949) sviluppa e ridefinisce l’oggetto e i metodi dell’educazione. Nel sog-
getto socializzato vi sono due paradigmi, lo sviluppo naturale e l’efficienza sociale: occorre 
superare ogni concezione individualistica e sociologica per una visione integrata del sogget-
to umano. 
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5. “Le bucacenci”

L’Associazione organizza il laboratorio chiamato “Le bucacenci”, composto 
da una decina di appassionate dell’arte del cucito, della maglia, dell’uncinetto. 
Sono pensionate e casalinghe che non hanno avuto il tempo di dedicarsi a tali 
attività mentre erano impegnate al lavoro, visto che non sono sarte professio-
niste, ma impiegate, ragioniere, segretarie, ecc., capaci di mettersi in gioco in 
un’attività così complessa.

Confronto, scambio di competenze, voglia di imparare hanno fatto del labo-
ratorio un luogo di confronto per produrre capi di abbigliamento, oggetti regalo, 
gadget da offrire nei mercatini per raccogliere fondi da utilizzare per scopi be-
nefici e di solidarietà collaborando a progetti specifici come, ad esempio, quello 
delle pigotte promosso dall’UNICEF.

Il termine ‘bucacenci’ è stato scelto dal gruppo, è un vocabolo del vernaco-
lo fiorentino che indica le sarte di un tempo che si recavano di casa in casa per 
risistemare i vestiti, adattarli senza sprecare nulla, compreso disfarli e utilizza-
re il tessuto al rovescio.

Il volontariato in Auser ha favorito il crearsi di amicizie sincere e leali.

6. Una esperienza particolare: un regalo alla città

Alcuni soci hanno prodotto il film Un volo d’Ali Campi Bisenzio Agosto ’44 
in occasione dell’ottantesimo della liberazione della città. 

La sceneggiatura è stata scritta dal socio Giovanni Bacci, esperto di storia 
locale, le riprese e il montaggio sono a cura di Ivan Ciappetti (socio) e Stefano 
Colzi, la regia è dell’artista Sandro Querci. Il film è distribuito da Auser e offer-
to gratuitamente ai circoli e alle scuole, è già stato visto in vari spazi della città. 
È un grande regalo perché documenta fatti dimenticati, li racconta a partire dai 
luoghi dove sono poste le lapidi commemorative. Vi sono riprese del territorio 
prima della tragica alluvione del 2 novembre 2023.

7. Aiuto alla persona

Fra gli altri scopi illustrati precedentemente vi è l’offerta di aiuto alla perso-
na, si tratta di attività rivolte ai soci che hanno bisogno di essere trasportati poi-
ché non più in possesso della patente. Non solo, settimanalmente, su richiesta, 
si effettua il servizio di spesa a domicilio o si accompagnano le persone al su-
permercato. Ancora, e questa attività è molto importante, ogni mercoledì mat-
tina col pulmino, alcuni ospiti della RSA La Mimosa vengono accompagnati ai 
musei, ai giardini, a fare colazione o in pizzeria.

Da vari anni, alcuni volontari si recano mensilmente alla stessa RSA per intrat-
tenere gli ospiti leggendo storie come stimolo per far riaffiorare i ricordi, oppure 
raccontare esperienze della loro vita, ricorrenze o semplicemente trascorrere un 
po’ di tempo in compagnia. Spesso, in occasione delle festività, viene offerta una 
merenda e succhi di frutti rossi che scherzosamente gli ospiti chiamano vino.
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Da questa esperienza è nata l’idea di scrivere un libro che riporta i momenti 
trascorsi insieme e le testimonianze di vita di chi ha voluto ‘raccontarsi’. Questo 
progetto è stato presentato all’ente locale che lo ha in parte finanziato.

Gli ospiti si sono affezionati ai volontari tanto che ogni volta, con i saluti, ar-
riva la domanda: «Quanto tornate?» e l’emozione coinvolge tutti quanti.

8. Diffusione e comunicazione delle attività

La comunicazione e la diffusione delle attività è molto importante, pertanto, 
è stato creato un blog3 che viene continuamente aggiornato. Inoltre, attraverso 
le pagine Facebook create dall’Associazione4, oltre alla comunicazione delle at-
tività, vengono pubblicati resoconti e foto di quanto attuato. 
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Cura di sé, dell’altro e della comunità nella fragilità
Fabio Togni, Rabih Chattat*

Abstract:

In the context of increasing longevity, ageing is no longer a private matter but a collective 
condition that calls for renewed pedagogical and relational responses. This introduction 
explores the intersection of care and education, reframing fragility as a space for relational and 
symbolic regeneration. Drawing from European frameworks of active ageing and supported 
by psychological research, the text promotes care as a generative, shared, and educational 
practice. It highlights the importance of relational quality, empowerment, and intergenerational 
connections in supporting older adults well-being. The panel contributions collected here 
offer diverse insights – from innovative models in residential care to artistic and technological 
interventions – revealing ageing not as decline, but as a transformative opportunity. Grounded 
in pedagogical and philosophical perspectives, particularly Heidegger’s notion of Sorge, the 
work invites us to reimagine ageing as a dimension of active citizenship and lifelong education.

Keywords: Active Ageing; Educational Care; Fragility; Intergenerational Relationships; 
Lifelong Learning

In un tempo in cui l’invecchiamento non è più un fatto privato ma una condi-
zione collettiva, la riflessione nelle scienze umane e la cura si incontrano per inter-
rogare il significato della fragilità e le risposte che comunità, istituzioni e soggetti 
possono dare. La crescente longevità, effetto combinato dei progressi sanitari, tec-
nologici e sociali, impone infatti una riconsiderazione del modo in cui la società 
si prende cura delle sue membra più anziane, non solo sul piano assistenziale, ma 
anche su quello simbolico, relazionale ed educativo.

Nel contesto europeo, il concetto di invecchiamento attivo (World Health Or-
ganization 2002) è divenuto uno snodo fondamentale delle politiche pubbliche e 
delle pratiche educative, poiché invita a ripensare il rapporto tra autonomia e vul-
nerabilità, tra riconoscimento dell’altro e responsabilità comune. Lungi dall’esse-
re una contraddizione, questa tensione diventa il terreno fecondo per una nuova 
riflessione della cura, che si radica non solo nell’urgenza di rispondere ai bisogni, 
ma nel desiderio di mantenere viva l’esperienza del senso e della relazione anche 
nella fragilità.
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La cura, dunque, al di là degli orizzonti clinici, deve essere intesa come «un’a-
zione generativa e relazionale» (Boffo 2011), capace di costruire legami, promuo-
vere responsabilità condivise e attivare potenzialità educative. La cura, nel suo 
significato più profondo, è ciò che consente all’altro di sentirsi visto, riconosciuto 
e sostenuto nella propria singolarità. Boffo evidenzia inoltre la necessità di una 
prospettiva pedagogica che non riduca la cura a pratica tecnica o emergenzia-
le, ma la assuma come categoria epistemologica, «una forma del conoscere che 
implica coinvolgimento, empatia e responsabilità condivisa» (Boffo 2011, 45).

Questa visione è supportata anche dalla letteratura psicologica contempora-
nea, che ha ampiamente dimostrato come la qualità delle relazioni di cura incida 
significativamente sul benessere psicologico degli anziani, favorendo la resilienza, 
la motivazione e il senso di appartenenza (Charles e Carstensen 2010; Antonucci, 
Ajrouch e Birditt 2014). Studi consolidati confermano che la percezione di suppor-
to sociale è uno dei principali predittori di benessere nell Terza Età, influenzando 
positivamente l’autostima, la capacità di fronteggiare le perdite e la soddisfazione 
di vita (Pinquart e Sörensen 2000). In particolare, approcci integrati come quelli 
basati sull’empowerment e sulla partecipazione attiva (Baltes e Baltes 1990) mo-
strano come la cura, se orientata alla valorizzazione delle competenze preservate 
e delle risorse relazionali, possa contrastare efficacemente i rischi di isolamento, 
passività e deterioramento cognitivo e favorire l’adattamento.

In questa prospettiva, il paradigma della cura si configura non come sempli-
ce risposta ai bisogni emergenti, ma come vera e propria infrastruttura simbolica e 
operativa del vivere insieme. Cura non come compensazione o mero accudimento, 
ma come occasione: occasione per educare, per restituire dignità, per rigenerare 
senso e appartenenza e per favorire il mantenimento dell’equilibrio complessivo.

I contributi raccolti in questo panel testimoniano l’urgenza e la possibilità di que-
sto sguardo: esperienze e riflessioni che, pur differenti, convergono nel disegnare una 
pedagogia della fragilità che non separa ma connette, che non protegge soltanto ma 
accompagna, che non si limita a rispondere ma rigenera legami. Il panel integra con-
tributi centrati su ricerca ed esplorazione di modelli innovativi con contributi prove-
nienti da esperienze del territorio. che mettono in atto pratiche di cura comunitaria.

Il contributo di Fabio Togni e Vanna Boffo (“Rappresentazioni della cura nei 
contesti della formazione clinico-sanitaria”) esplora il valore educativo della cu-
ra attraverso uno studio qualitativo condotto all’interno di un corso universitario 
per studenti di fisioterapia. Basandosi su interviste a professionisti della salute, i 
testi prodotti sono stati analizzati utilizzando la grounded theory e un approccio 
fenomenologico-narrativo.

Il progetto “CuraMI & ProteggiMI”, illustrato da Carla Piersanti, propone un mo-
dello di cura integrata che valorizza l’ecosistema relazionale della persona anziana. La 
rete tra servizi, la co-progettazione e l’uso di strumenti digitali sono alla base di un ap-
proccio innovativo e olistico, capace di restituire continuità e senso ai percorsi di cura.

Il contributo di Alemani e Facchini (“Fare ricerca, fare divulgazione”) racconta 
l’esperienza dell’Associazione Nestore, che coinvolge senior in attività di ricerca e di-
vulgazione, valorizzando la cittadinanza attiva anche in età avanzata e proponendo 
un approccio riflessivo e partecipato al tema dell’invecchiamento.
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Lazzarotto e Mazzoleni (“RSA, dove le generazioni si incontrano”) illustrano 
un progetto intergenerazionale che coinvolge giovani e adolescenti nelle RSA, con 
l’obiettivo di contrastare l’isolamento degli anziani e rafforzare la dimensione edu-
cativa delle relazioni tra le età della vita.

Il lavoro di Bruni, Luppi e Ricci (“Sviluppo di un modello formativo per l’inte-
grazione degli approcci educativo-animativi nelle strutture residenziali per perso-
ne anziane”) propone un modello formativo volto a rinnovare le competenze degli 
operatori nelle CRA. Il superamento del paradigma sanitario avviene attraverso l’in-
tegrazione tra dimensione educativa, cura personalizzata e approccio multidiscipli-
nare, con l’obiettivo di promuovere il benessere anche nella fragilità.

Loberto e Passalacqua, nel contributo “Opera Lirica nelle RSA”, raccontano il 
progetto “Opera White”, esperienza educativa e culturale che utilizza l’opera lirica 
per generare benessere emotivo e stimolare la memoria autobiografica degli ospiti 
delle RSA. Il lavoro esplora la funzione trasformativa dell’arte nei contesti di cura.

Iurlaro e Canton (“La promozione dell’invecchiamento attivo nei centri multi-
servizi”) propongono una visione provocatoria ma concreta delle RSA come centri 
multiservizi orientati all’invecchiamento attivo. Attraverso la personalizzazione dei 
progetti di vita e la raccolta delle storie individuali, il modello mira a restituire digni-
tà e protagonismo anche nelle situazioni di maggiore dipendenza.

Donato et al., con “Alzheimer Cafè e Tè delle 17”, presentano una proposta di soste-
gno ai caregiver fondata sui Percorsi di Enrichment Familiare (PEF®). Il metodo si radica 
in una visione relazionale e intergenerazionale della cura, valorizzando il legame sim-
bolico tra le generazioni e promuovendo nuove forme di accompagnamento familiare.

L’intervento di Patrizia Bartolini (“Recovery per anziani fragili”) presenta l’attività 
dell’Associazione ADA Prato, che agisce nel territorio per contrastare l’emarginazio-
ne sociale degli anziani, attivando forme di utilità sociale e creando reti di solidarietà 
capaci di restituire identità e appartenenza anche in situazioni di grave vulnerabilità.

Picciafoco, Vezzoli, Carfora e Catellani, in “Promuovere l’invecchiamento attivo 
attraverso la comunicazione”, presentano i risultati di uno studio sperimentale sull’u-
so di app per incentivare l’attività fisica tra gli over 50. I dati mostrano l’efficacia del-
la comunicazione mirata nella promozione della salute e del benessere psicosociale.

La ricerca presentata da Togni, Casotti, Recupido in “Formazione continua e pre-
venzione per l’invecchiamento attivo” si concentra sugli stili di vita e sulle life skills – 
anche quelle maturate nel contesto professionale – che facilitano l’uscita dal mondo 
del lavoro. Utilizzando un approccio metodologico misto, lo studio ricostruisce le 
traiettorie biografiche di professionisti dell’educazione e della formazione, ponen-
do attenzione al ruolo dell’ambiente lavorativo nella promozione di stili di vita sani 
e competenze trasferibili utili in questa nuova fase.

I contributi raccolti in questo panel compongono un mosaico complesso e vitale, che 
invita a ripensare l’invecchiamento non come ritiro o perdita, ma come uno spazio ge-
nerativo, fertile di legami, sapere e presenza sociale. L’invecchiamento, soprattutto nelle 
sue manifestazioni fragili, si rivela una condizione esistenziale che chiama a riformu-
lare il senso dell’educazione permanente e della partecipazione. In questa prospettiva, 
la cura di sé, dell’altro e della comunità non sono ambiti distinti, ma linee intreccia-
te, dimensioni costitutive dell’esistenza umana che attraversano il tempo della vita e, 
nel suo farsi fragile, rivelano in modo potente la loro radice ontologica e pedagogica.
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La riflessione pedagogica contemporanea, a partire da autori come Cambi (2010), 
ha sottolineato come la cura rappresenti una categoria fondamentale dell’educazione, 
in quanto pratica riflessiva che coinvolge l’identità del soggetto, la qualità delle relazio-
ni, l’etica della responsabilità e il senso della comunità. La cura, in questo senso, non 
può essere solo un atto di assistenza o protezione, ma si configura come ‘dimensione 
generativa dell’educazione’, capace di attivare processi trasformativi nella persona e nei 
contesti in cui essa vive. In tale orizzonte, l’invecchiamento non è la fine del processo 
educativo, ma la sua metamorfosi: un tempo in cui riattualizzare saperi, coltivare rela-
zioni, rinarrare la propria esistenza dentro una rete di significati condivisi.

Questa visione trova una potente radice filosofica nella nozione di ‘cura’ elaborata 
da Heidegger in Essere e Tempo (2006 [1927]), dove la Sorge (cura) è descritta come 
struttura fondamentale dell’‘esserci’ umano. L’uomo non è prima un soggetto e poi 
un agente che si prende cura: egli è ‘cura’, fin dall’inizio, nel suo essere gettato nel 
mondo e chiamato a costruire senso nella temporalità della vita. In questa chiave, la 
fragilità non è una deviazione, ma un momento rivelativo dell’essere: proprio nella 
vulnerabilità, infatti, si manifesta in modo originario la nostra apertura al mondo, 
all’altro, alla comunità. Prendersi cura, dunque, è co-appartenere, è abitare il tempo 
dell’altro nella consapevolezza della nostra finitezza condivisa.

In questa visione integrata e plurale, i contributi del panel offrono un terreno co-
mune per una rinnovata e longlife attenzione alla longevità. 

Essi mostrano paradigmaticamente come educare nella vecchiaia e alla vecchia-
ia, significa attivare processi di senso, promuovere appartenenze, rendere visibili i fili 
di una comunità educante che non esclude, ma include anche le fragilità come risorsa 
simbolica e relazionale. Cura di sé, dell’altro e del mondo diventano così pratiche di 
cittadinanza, oltre che categorie utili nelle scienze umane e sociali, in grado di orien-
tare le politiche, le istituzioni e le relazioni nella prospettiva di un invecchiamento at-
tivo, dignitoso e condiviso.
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Rappresentazioni della cura nei contesti 
della formazione clinico-sanitaria
Fabio Togni, Vanna Boffo*

Abstract:

The contribution explores the educational value of care through a qualitative study 
conducted within a university course for physiotherapy students. Based on interviews with 
healthcare professionals, the texts produced were analysed using Grounded Theory and 
a phenomenological-narrative approach. The aim was to bring out representations of care 
as a relational, ethical, and pedagogical dimension. The results highlight the transformative 
function of care in the construction of professional identity. The research shows how 
narration and reflection activate significant metacognitive processes. The paper proposes 
care as an epistemic category for educational research in clinical-healthcare settings.

Keywords: Advanced Healthcare Education; Educational Care; Narrative Research

1. La categoria della cura: una prospettiva pedagogica e di ricerca

Negli ultimi vent’anni, la categoria della ‘cura’ si è progressivamente affermata 
come una delle nozioni centrali della riflessione pedagogica italiana, configurando-
si non soltanto come modello formativo, ma anche come orizzonte epistemologico 
e dispositivo di ricerca. Ben oltre una metafora o un concetto astratto, la cura ha 
acquisito uno spessore teorico e operativo che ne fa oggi una chiave interpretativa 
fondamentale per comprendere i processi educativi lungo l’intero arco della vita. 

Le sue radici affondano in un terreno filosofico antico e al tempo stesso in 
istanze educative contemporanee, con una significativa accelerazione a partire 
dagli anni Duemila grazie ai contributi di studiose come Luigina Mortari (2001; 
2006; 2015) e Rita Fadda (1997).

In questa prospettiva, la cura non si limita a designare un atto sanitario o te-
rapeutico, ma si configura come atteggiamento esistenziale e postura etica, una 
modalità dell’essere che si costruisce nella relazione quotidiana con sé, con l’al-
tro e con il mondo. Per questo, essa si impone anche come categoria di ricerca: 
prendersi cura implica cercare senso, esplorare, interrogare, osservare e trasfor-
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mare. La cura è sempre anche un movimento conoscitivo, una pratica riflessiva 
che interpella chi educa e chi si forma, sollecitando un percorso personale di 
comprensione, attenzione e responsabilità.

L’intuizione di Franco Cambi (2010) ha avuto un ruolo determinante nel 
riportare la cura al centro del discorso formativo: non esiste vera educazione 
senza sollecitudine, così come non esiste autentica cura che non generi appren-
dimento. In questo senso, la cura diventa principio generativo della formazione 
e, insieme, categoria interpretativa delle pratiche educative e professionali, ca-
pace di orientare la ricerca e di trasformare le esperienze in sapere.

1.1 Le coordinate filosofiche della cura

Il concetto di cura ha attraversato la storia del pensiero filosofico, a partire 
da Martin Heidegger (2005 [1927]), che nel suo Essere e tempo ha definito la cu-
ra come struttura fondamentale dell’essere-nel-mondo. Una parabola narrativa, 
ripresa da Igino e citata da Heidegger, racconta che l’uomo è creato dalla Cura, 
la quale, plasmando l’argilla e chiedendo a Giove di infondere lo spirito, recla-
ma per sé il diritto di nominarlo. Saturno decide che, mentre alla morte il corpo 
tornerà alla Terra e lo spirito a Giove, durante la vita l’essere umano apparterrà 
alla Cura. Questo racconto simbolico restituisce con efficacia la centralità del 
prendersi cura come tratto ontologico dell’umano.

Michel Foucault ha ulteriormente rilanciato il tema, riportando l’attenzio-
ne sulla «cura di sé» (epimèleia heautoù) come pratica di soggettivazione. Nei 
suoi corsi al Collège de France e nei testi successivi  (Foucault 1985 [1984]), ha 
mostrato come la cura fosse, per l’uomo greco e romano, un insieme di esercizi 
spirituali e tecniche di vita miranti alla formazione etica del soggetto. La cura 
non era solo introspezione, ma pratica quotidiana, azione trasformativa, eser-
cizio della libertà.

Pierre Hadot (2005 [2002]) ha ripreso questi spunti evidenziando il ruo-
lo degli esercizi spirituali come strumenti di elevazione interiore e di apertura 
all’universalità. La scrittura, la meditazione, l’attenzione e il dominio di sé non 
erano meri atti individuali, bensì gesti pedagogici con cui il soggetto si forma-
va, si trasformava e si relazionava al mondo in maniera eticamente orientata. In 
questo senso, la cura di sé si salda alla cura del mondo (cura mundi) e dell’altro, 
in un percorso di consapevolezza che dalla soggettività conduce alla responsa-
bilità relazionale e comunitaria.

1.2 Verso un modello pedagogico della cura

Il contributo più originale della riflessione italiana è consistito nell’aver in-
trecciato queste matrici filosofiche con la dimensione educativa, costruendo un 
modello pedagogico della cura. In particolare, Luigina Mortari ha sottolineato la 
necessità di partire dalla cura di sé come prerequisito per ogni autentica relazione 
educativa. In questo modello, la cura si configura in primo luogo come cura di sé, 
intesa come riflessività esistenziale e consapevolezza del proprio essere nel mon-
do. Essa si manifesta inoltre come azione concreta e incarnata, e non solo come 
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dichiarazione di intenti: la cura ha bisogno di essere agita, vissuta nel quotidiano. 
Al contempo, si sostanzia nella relazione educativa, laddove il legame con l’altro 
diventa veicolo e spazio di apprendimento reciproco. Un ulteriore elemento di-
stintivo è rappresentato dalla competenza etica: la cura non si riduce a un sape-
re tecnico, ma richiede sensibilità, empatia, capacità di comprensione profonda 
del contesto. Infine, la cura si configura come prassi formativa, cioè come atto 
pedagogico che si realizza solo nell’azione, nel concreto farsi dell’educazione.

La cura è, in questa prospettiva, un processo pedagogico totalizzante: forma 
l’umano nella misura in cui si incarna nell’azione educativa. Non è sufficiente 
sapere che si deve curare, occorre esercitarsi nel farlo. La cura si manifesta nella 
capacità di ascolto, nella pazienza, nella disponibilità, nella responsabilità ver-
so l’altro. La sua pratica si dispiega attraverso micro-azioni quotidiane che, pur 
minime, sono cariche di significato trasformativo.

1.3 L’agire educativo e didattico come forma della cura

Il modello della cura, così delineato, trova una delle sue espressioni più com-
piute nell’agire educativo, inteso come processo dinamico, continuo e incarnato. 
In particolare, la formazione dell’adulto – e ancor più del professionista sanitario 
– si realizza pienamente solo quando il soggetto è messo nella condizione di pren-
dersi cura di sé: della propria storia, del proprio corpo, del proprio assetto emoti-
vo e relazionale. In questo senso, la corporeità non è un elemento accessorio, ma 
diviene luogo privilegiato della cura educativa, come suggeriscono gli studi sulla 
connessione profonda tra mente e corpo (Galimberti 2001; Cartesio 1997 [1641]).

L’agire educativo come forma della cura si caratterizza per la sua natura in-
tenzionale e relazionale: tiene insieme attenzione e progettualità, spontaneità e 
rigore, sapere teorico e disponibilità affettiva. Non si limita a trasmettere conte-
nuti, ma coinvolge interamente la persona – sia l’educatore che l’educando – in 
una pratica trasformativa fondata sull’ascolto e sulla reciprocità. Tra le dispo-
sizioni fondamentali che ne costituiscono l’essenza, l’attenzione rappresenta il 
primo e imprescindibile movimento: è il momento in cui ci si accorge dell’altro, 
lo si riconosce nella sua singolarità e si sceglie di farsi carico del suo bisogno. 
Come afferma Tronto (2006), l’attenzione è il principio generativo della cura, 
perché attiva la responsabilità e orienta l’azione.

Questa visione implica una ridefinizione delle pratiche didattiche, che non 
possono più essere concepite come trasmissione lineare del sapere, ma come 
esperienze intenzionalmente orientate alla cura educativa. In ambito clinico-for-
mativo, ciò si traduce in dispositivi che valorizzano la narrazione, la riflessione, 
il tutoraggio relazionale e l’apprendimento situato. L’azione didattica, dunque, 
non si limita a informare, ma si propone di educare attraverso la cura, sostenen-
do la crescita personale e professionale in modo etico, empatico e consapevole.

1.4 Una categoria ponte utile per la ricerca educativa: dalla teoria alle rappresentazioni

Il valore euristico della categoria di cura si manifesta appieno quando essa 
non viene considerata soltanto come concetto teorico o ideale pedagogico, ma 
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come dispositivo di lettura del reale, capace di orientare lo sguardo del ricerca-
tore e di fondare pratiche educative consapevoli. In questa prospettiva, la cura 
si configura come una categoria ponte: collega saperi, attraversa contesti, in-
tegra linguaggi diversi (filosofici, clinici, relazionali, formativi) e, soprattutto, 
offre una chiave interpretativa fertile per indagare le dinamiche profonde della 
formazione nei contesti di cura.

Tale approccio si radica nell’assunzione, ormai consolidata nelle scienze 
dell’educazione, che la cura non sia semplicemente un valore, ma un criterio 
epistemologico, un principio che orienta sia l’osservazione che l’azione (Mor-
tari 2006; Tronto 2006). In quanto categoria di ricerca, la cura consente di co-
gliere la complessità delle relazioni che si sviluppano nei contesti professionali 
della salute, superando dicotomie riduttive (tecnico vs umano, clinico vs edu-
cativo, corpo vs soggetto) e favorendo una lettura dialogica e situata del sapere.

È proprio in questa direzione che si colloca il percorso formativo e riflessivo 
realizzato nell’ambito di un modulo universitario rivolto a studenti del Corso di 
Laurea triennale in Fisioterapia (classe L/SNT2). La proposta didattica, conce-
pita come dispositivo di ricerca-formazione, ha chiesto agli studenti di intervi-
stare un professionista sanitario sul tema della “cura educativa” e di trasformare 
l’intervista in un saggio divulgativo. Lo scopo non era solo raccogliere testimo-
nianze, ma attivare una postura esplorativa, capace di problematizzare le rappre-
sentazioni implicite della cura agita nella quotidianità clinica.

In questo contesto, la categoria di cura ha funzionato da ‘concetto guida’ per 
l’intera esperienza di ricerca formativa: ha orientato la costruzione delle doman-
de, l’ascolto dell’altro, l’elaborazione dei testi e l’interpretazione dei contenuti. 
Inoltre, ha permesso di intersecare i diversi livelli della professionalità – teori-
co, pratico, relazionale – restituendo uno spazio riflessivo in cui teoria e vissuto 
potessero dialogare.

L’analisi qualitativa dei materiali raccolti ha mostrato come la cura sia stata 
rappresentata non solo nei suoi aspetti tecnici o procedurali, ma come esperienza 
significativa, valore incarnato, relazione educativa in atto. Queste rappresenta-
zioni, ancor prima di essere tematizzate come categorie concettuali, sono state 
trattate come tracce discorsive che rivelano la profondità simbolica e trasforma-
tiva del prendersi cura. In tal senso, la cura non è solo oggetto della ricerca, ma 
metodo di ricerca stesso: una modalità epistemica fondata sull’ascolto, sull’at-
tenzione, sulla sospensione del giudizio, sull’apertura all’alterità (Hadot 2005; 
Brockbank e McGill 2007). Lo statuto rappresentazionale della cura, in questo 
quadro, acquisisce un rilievo centrale. 

Come sottolineano Jodelet (1984) e Moscovici (2005), le rappresentazio-
ni sociali non solo riflettono il mondo, ma contribuiscono a costruirlo: costi-
tuiscono la matrice simbolica attraverso cui i soggetti attribuiscono senso alle 
proprie pratiche e definiscono la propria identità professionale. Investigare le 
rappresentazioni della cura educativa, dunque, significa leggere la cultura pro-
fessionale in atto, coglierne le tensioni, i valori, i linguaggi, le derive e le poten-
zialità trasformative.

Alla luce di queste considerazioni, si può affermare che l’indagine sulle rap-
presentazioni della cura, condotta attraverso un dispositivo formativo integra-
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to in un contesto universitario, abbia permesso di coniugare efficacemente la 
dimensione pedagogica con quella epistemologica della ricerca educativa. La 
cura, nel suo doppio registro di categoria concettuale e vissuto relazionale, si è 
dimostrata uno strumento analitico potente, capace di dischiudere spazi inediti 
per la formazione del sé professionale.

In definitiva, questa esperienza conferma che la cura è una categoria trasfor-
mativa, in grado di orientare processi di ricerca qualitativa coerenti con la com-
plessità della pratica clinica, e al contempo di generare conoscenza pedagogica 
rilevante e contestualizzata. Laddove la cura viene pensata, agita e rappresenta-
ta, si apre lo spazio fertile in cui la teoria educativa incontra la prassi terapeutica, 
generando significato, apprendimento e responsabilità.

2. Uno studio esplorativo sulle interviste sulla cura

2.1 Design dello studio

Lo studio qui presentato, come anticipato, nasce all’interno di un modulo 
di Pedagogia Generale e Sociale attivato presso un Corso di Laurea triennale in 
Fisioterapia (classe L/SNT2), nell’anno accademico 2022-23. Il contesto for-
mativo era caratterizzato da un’impostazione teorico-pratica, orientata alla pro-
mozione di competenze riflessive e narrative nei futuri professionisti sanitari, 
con particolare attenzione alla comprensione del costrutto di ‘cura educativa’.

L’attività centrale del percorso è stata denominata “Intervista sulla cura edu-
cativa” e ha coinvolto 25 studenti, ciascuno dei quali ha realizzato un’intervista 
con un professionista della salute (medico, fisioterapista, infermiere, ostetrica, 
tecnico sanitario, ecc.), con l’obiettivo di esplorare la dimensione educativa im-
plicita o esplicita nella pratica di cura. La traccia fornita agli studenti richiedeva 
di trasformare il colloquio in un saggio narrativo-divulgativo di almeno 7.000 
battute, destinato ipoteticamente a una rivista di pedagogia medica, e articola-
to in tre parti principali: un’introduzione teorica al tema, una sezione centrale 
dialogica e una conclusione riflessiva.

L’obiettivo esplicito dell’attività era duplice: da un lato, sollecitare negli 
studenti una riflessione attiva sulla rappresentazione della cura educativa nel 
mondo professionale; dall’altro, promuovere competenze trasversali come l’a-
scolto, l’elaborazione critica, la scrittura argomentativa e la capacità di cogliere 
le implicazioni pedagogiche di pratiche cliniche. A un livello più profondo, si 
intendeva anche favorire una consapevolezza situata del ruolo formativo della 
relazione di cura, sviluppando una postura di attenzione, responsabilità e pro-
gettualità verso l’altro.

Una volta raccolti, i materiali sono stati sottoposti a un processo di analisi 
qualitativa secondo un approccio metodologico misto, in linea con quanto pro-
posto da Flick (2018) e Denzin e Lincoln (2011). In particolare, sono stati adot-
tati due orientamenti complementari:
a.	 La Grounded Theory classica (Glaser e Strauss 1967), finalizzata a far emerge-

re – attraverso codifica aperta, assiale e selettiva – le core categories che strut-
turano le rappresentazioni della cura educativa nei testi prodotti;
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b.	 Un’analisi fenomenologico-narrativa (Smith, Flowers e Larkin 2022; 
Riessman 2008), rivolta a individuare le aree di senso, i nuclei valoriali, le 
emozioni implicite e le posture riflessive che attraversano i racconti.
Questa combinazione ha consentito una lettura articolata dei dati: da un lato 

sistematica e comparativa (individuazione di pattern tematici comuni), dall’al-
tro attenta alle sfumature soggettive, ai vissuti e alle tensioni interne che carat-
terizzano la relazione educativa in ambito sanitario.

In sintesi, il design dello studio si è configurato come una pratica di ricerca 
formativa, fondata sull’integrazione tra attività didattica e indagine qualitativa, 
in grado di restituire uno sguardo dinamico e contestuale sulla rappresentazione 
della cura educativa, contribuendo alla costruzione di un sapere professionale 
incarnato, riflessivo e relazionale.

2.2 Codifica aperta

La prima fase dell’analisi, condotta secondo l’approccio della Grounded The-
ory grazie all’elaborazione informatica del tool NVivo, ha previsto un’attenta let-
tura e codifica aperta dei testi, con lo scopo di individuare le unità elementari di 
significato contenute nelle narrazioni. Questo processo ha portato all’emersio-
ne di 443 concetti primari, espressi in forma di etichette descrittive (label) che 
rappresentano ricorrenze tematiche, parole-chiave o espressioni emblematiche 
utilizzate dagli studenti o riportate dai professionisti intervistati.

Le etichette sono state create in forma gerarchicamente neutra, senza pre-
categorizzazione, per favorire un’induzione concettuale il più possibile aderen-
te ai dati. Le unità sono state poi organizzate in cluster semantici per affinità di 
contenuto e rilevanza rappresentativa. Di seguito, alcuni esempi significativi:

Tabella 1 – Codifica aperta.

Cluster 
semantico Label di codifica (con occorrenze)

Relazionale ascolto attivo (58), fiducia reciproca (47), dialogo “alla pari” (39), comuni-
cazione empatica (33), sguardo rispettoso (27)

Educativo spiegare l’obiettivo (42), rinforzo motivazionale (28), guidare nella com-
prensione (25), educare all’autonomia (21)

Identità 
professionale

aggiornamento continuo (31), apprendimento sul campo (24), collabora-
zione interprofessionale (19), responsabilità formativa (18)

Emotivo empatia (55), riconoscere la fragilità (32), validare l’ansia (26), presenza 
emotiva (22)

Pragmatico-
operativo

adattare gli esercizi (49), creare routine domiciliare (37), personalizzare il 
ritmo (30), supervisionare i progressi (25)
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Questa prima lettura ha permesso di cogliere la ricchezza semantica presen-
te nei testi, nonostante il formato libero e il tono divulgativo. Gli studenti, nel 
tradurre l’esperienza dell’intervista in un saggio scritto, hanno attivato incon-
sciamente processi di tematizzazione che riflettono il loro modo di rappresen-
tare – e in parte costruire – la cura educativa.

La frequenza di alcune espressioni, come ‘ascolto’, ‘fiducia’, ‘autonomia’ o ‘per-
sonalizzazione’, evidenzia l’emergere di nuclei concettuali ricorrenti che trovano 
risonanza trasversale nei diversi elaborati. È significativo, inoltre, notare come 
i concetti di tipo relazionale ed emotivo superino in numero quelli strettamen-
te tecnici o clinici, suggerendo una rappresentazione della cura come processo 
relazionale complesso e situato, anziché come mera applicazione procedurale.

Anche il lessico adottato dai professionisti – così come riportato dagli stu-
denti – appare densamente educativo: si parla di «accompagnamento», «alle-
anza», «spiegare bene», «non dare per scontato», «essere chiari ma delicati». 
Questi elementi lessicali, analizzati in fase successiva nella lettura fenomenolo-
gico-narrativa, confermano il valore trasformativo e riflessivo dell’atto narrati-
vo stesso, che funge da specchio per la formazione di un’identità professionale 
pedagogicamente orientata.

In sintesi, la codifica aperta ha permesso non solo di tracciare una mappa 
iniziale dei contenuti rappresentazionali, ma anche di intuire come gli studenti 
stanno costruendo il loro sguardo professionale, a partire da una postura di at-
tenzione all’altro che fonde dimensione educativa, relazionale ed etica.

2.3 Codifica assiale

Dopo l’emersione delle 443 etichette iniziali tramite la codifica aperta, è sta-
to avviato il passaggio alla codifica assiale, che consiste nel ricondurre i concet-
ti grezzi a categorie intermedie mediante relazioni di tipo causale, contestuale, 
temporale o funzionale. 

L’analisi ha portato all’individuazione di 17 categorie assiali, ciascuna rappre-
sentante una dimensione significativa della rappresentazione della cura educati-
va nei contesti clinico-sanitari. Le categorie sono emerse attraverso un processo 
di clustering concettuale, utilizzando le co-occorrenze nei testi e il contesto di-
scorsivo in cui le espressioni venivano utilizzate.

Qui sotto si propone una sintesi organizzata delle principali categorie inter-
medie emerse:
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Tabella 2 – Codifica assiale.

Categoria assiale Descrizione sintetica

Relazione terapeutica La cura è vista come una relazione di fiducia, alleanza e 
reciprocità

Comunicazione empatica L’importanza del tono, del linguaggio non verbale, del rispetto 
nei confronti del paziente

Spiegazione e 
comprensione

L’atto educativo si esprime nella capacità di spiegare, tradur-
re, rendere chiaro

Empowerment e 
autonomia

Incentivare la partecipazione attiva del paziente nel proces-
so di cura

Motivazione e rinforzo Stimolare la volontà del paziente, sostenere l’impegno nel 
tempo

Attenzione alla 
soggettività

Riconoscere il vissuto personale e adattare la cura al contesto 
individuale

Continuità della cura Dare seguito alla relazione anche oltre il trattamento, mante-
nere il legame

Cura del corpo come spa-
zio educativo La corporeità come veicolo di apprendimento e comunicazione

Fragilità e vulnerabilità Riconoscere e accogliere la sofferenza del paziente senza 
giudizio

Riflessione professionale La cura educativa richiede una revisione critica delle pratiche 
e del linguaggio usato

Apprendimento dialogico La relazione educativa è bidirezionale: anche il professioni-
sta apprende

Etica dell’attenzione Essere presenti, consapevoli, pronti ad accogliere e risponde-
re alle necessità

Cura narrativa L’uso della narrazione come strumento di significazione 
dell’esperienza di malattia

Competenza 
interprofessionale

L’importanza di una cultura condivisa tra professionisti nel 
costruire percorsi educativi

Supporto familiare e 
ambientale La cura educativa si estende anche alla rete del paziente

Adattamento terapeutico Modificare le pratiche in base alla risposta concreta del paziente

Responsabilità formativa L’idea che ogni atto professionale sia anche un atto formativo, 
per sé e per l’altro

Queste categorie rivelano come la rappresentazione della cura educativa non 
si limiti a un piano tecnico o trasmissivo, ma includa dimensioni relazionali, af-
fettive, etiche e riflessive. In particolare, emerge un’immagine del professionista
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sanitario come educatore situato, che opera all’interno di contesti relaziona-
li complessi, dove la cura è allo stesso tempo pratica clinica, incontro umano e 
processo formativo reciproco.

2.4 Codifica selettiva

Attraverso una rilettura comparativa e iterativa dei 25 elaborati, è stato pos-
sibile identificare cinque categorie centrali, ciascuna delle quali funge da asse 
interpretativo dominante. Queste core categories non solo aggregano le catego-
rie assiali più frequenti e interconnesse, ma funzionano anche come strutture 
portanti della rappresentazione educativa della cura secondo i professionisti 
intervistati.

Di seguito riportiamo una tabella riepilogativa delle core categories con rela-
tive definizioni sintetiche e citazioni esemplificative tratte dai testi:

Tabella 3 – Codifica selettiva.

Core category Definizione sintetica Citazione esemplificativa*

Relazione tera-
peutica e ascolto

La cura educativa prende forma 
attraverso una relazione autenti-
ca, fondata sull’ascolto attivo, la 
fiducia e il dialogo

«In questi casi io, come prima co-
sa, ascolto le lamentele con pazien-
za: solo così il paziente accetta di 
farsi guidare» – F.T.

Autonomia ed 
empowerment del 
paziente

La cura è orientata alla promo-
zione dell’autonomia decisiona-
le e operativa del paziente, reso 
protagonista del suo percorso

«Se il paziente comprende il per-
ché degli esercizi, li farà anche a 
casa: diventa il protagonista della 
propria guarigione» – L.B.

Empatia e soste-
gno emotivo

La dimensione educativa passa 
per il riconoscimento delle emo-
zioni, la validazione della soffe-
renza e la rassicurazione

«Mostrare empatia significa dire: 
capisco la tua paura e rimodulare il 
percorso in base a quel sentimen-
to» – M.R.

Competenza 
professionale 
riflessiva

La cura educativa implica una 
postura di apprendimento per-
manente, autocritica e di revi-
sione delle proprie prassi

«L’evidence based non basta: ser-
ve riflettere su come comunichia-
mo i protocolli» – A.C.

Personalizzazione 
e continuità della 
cura

L’approccio educativo si adatta 
ai bisogni individuali e si pro-
trae nel tempo attraverso il 
follow-up e la responsabilità

«Ogni storia di dolore lombare è 
diversa: personalizzo il program-
ma e dopo sei mesi richiamo per 
sapere come va» – E.S.

*Citazioni tratte dai saggi degli studenti; tutti i nomi sono stati convertiti in iniziali.


